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PARTE I 
MODIFICHE AL CODICE PENALE

Art. 20-bis 
(Pene sostitutive delle pene detentive brevi)

Salvo quanto previsto da particolari disposizioni di 
legge, le pene sostitutive della reclusione e dell’arresto 
sono disciplinate dal Capo III della legge 24 novembre 
1981, n. 689, e sono le seguenti:
1) la semilibertà sostitutiva;
2) la detenzione domiciliare sostitutiva;
3) il lavoro di pubblica utilità sostitutivo;
4) la pena pecuniaria sostitutiva.

La semilibertà sostitutiva e la detenzione domiciliare 
sostitutiva possono essere applicate dal giudice in caso 
di condanna alla reclusione o all’arresto non superiori a 
quattro anni.

Il lavoro di pubblica utilità sostitutivo può essere ap-
plicato dal giudice in caso di condanna alla reclusione o 
all’arresto non superiori a tre anni.

La pena pecuniaria sostitutiva può essere applicata 
dal giudice in caso di condanna alla reclusione o all’arre-
sto non superiori a un anno. 

(Articolo inserito dall’art. 1, comma 1, lett. a), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 62 
(Circostanze attenuanti comuni)

Attenuano il reato, quando non ne sono elementi costitu-
tivi o circostanze attenuanti speciali, le circostanze seguenti:
1) l’avere agito per motivi di particolare valore morale o 

sociale; 
2) l’aver reagito in stato di ira, determinato da un fatto in-

giusto altrui; 
3) l’avere agito per suggestione di una folla in tumulto, 

quando non si tratta di riunioni o assembramenti vie-
tati dalla legge o dall’Autorità, e il colpevole non è de-
linquente o contravventore abituale o professionale, o 
delinquente per tendenza; 

4) l’avere, nei delitti contro il patrimonio, o che comunque 
offendono il patrimonio, cagionato alla persona offesa dal 
reato un danno patrimoniale di speciale tenuità, ovvero, 
nei delitti determinati da motivi di lucro, l’avere agito 
per conseguire o l’avere comunque conseguito un lucro 
di speciale tenuità, quando anche l’evento dannoso o pe-
ricoloso sia di speciale tenuità; 

5) l’essere concorso a determinare l’evento, insieme con 
l’azione o l’omissione del colpevole, il fatto doloso della 
persona offesa;

6) l’avere, prima del giudizio, riparato interamente il 
danno, mediante il risarcimento di esso, e, quando sia 
possibile, mediante le restituzioni; o l’essersi, prima 
del giudizio e fuori del caso preveduto nell’ultimo ca-
poverso dell’articolo 56, adoperato spontaneamente ed 
efficacemente per elidere o attenuare le conseguenze 
dannose o pericolose del reato; o l’avere partecipato 
a un programma di giustizia riparativa con la vit-
tima del reato, concluso con un esito riparativo. 
Qualora l’esito riparativo comporti l’assunzione da 
parte dell’imputato di impegni comportamentali, la 
circostanza è valutata solo quando gli impegni sono 
stati rispettati. 

(Modifiche apportate dall’art. 1, comma 1, lett. b), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 131-bis 
(Esclusione della punibilità per particolare tenuità del fatto)

Nei reati per i quali è prevista la pena detentiva non supe-
riore nel minimo a due anni, ovvero la pena pecuniaria, sola 
o congiunta alla predetta pena, la punibilità è esclusa quando, 
per le modalità della condotta e per l’esiguità del danno o 
del pericolo, valutate ai sensi dell’articolo 133, primo comma, 
anche in considerazione della condotta susseguente al 
reato, l’offesa è di particolare tenuità e il comportamento 
risulta non abituale.

L’offesa non può essere ritenuta di particolare tenuità, ai 
sensi del primo comma, quando l’autore ha agito per motivi 
abietti o futili, o con crudeltà, anche in danno di animali, o 
ha adoperato sevizie o, ancora, ha profittato delle condizioni 
di minorata difesa della vittima, anche in riferimento all’età 
della stessa ovvero quando la condotta ha cagionato o da essa 
sono derivate, quali conseguenze non volute, la morte o le 
lesioni gravissime di una persona. [L’offesa non può altresì 
essere ritenuta di particolare tenuità quando si procede 
per delitti, puniti con una pena superiore nel massimo a 
due anni e sei mesi di reclusione, commessi in occasione 
o a causa di manifestazioni sportive, ovvero nei casi di 
cui agli articoli 336, 337 e 341-bis, quando il reato è com-
messo nei confronti di un ufficiale o agente di pubblica 
sicurezza o di un ufficiale o agente di polizia giudiziaria 
nell’esercizio delle proprie funzioni, e nell’ipotesi di cui 
all’articolo 343.]

L’offesa non può altresì essere ritenuta di particolare 
tenuità quando si procede:
1) per delitti, puniti con una pena superiore nel massimo 

a due anni e sei mesi di reclusione, commessi in occa-
sione o a causa di manifestazioni sportive;

2) per i delitti previsti dagli articoli 336, 337 e 341-bis, 
quando il fatto è commesso nei confronti di un uffi-
ciale o agente di pubblica sicurezza o di un ufficiale o 
agente di polizia giudiziaria nell’esercizio delle pro-
prie funzioni, nonché per il delitto previsto dall’arti-
colo 343;

3) per i delitti, consumati o tentati, previsti dagli arti-
coli 314, primo comma, 317, 318, 319, 319-bis, 319-ter, 
319-quater, primo comma, 320, 321, 322, 322-bis, 391-
bis, 423, 423-bis, 558-bis, 582, nelle ipotesi aggravate 
ai sensi degli articoli 576, primo comma, numeri 2, 5 e 
5.1, e 577, primo comma, numero 1, e secondo comma, 
583, secondo comma, 583-bis, 593-ter, 600-bis, 600-ter, 
primo comma, 609-bis, 609-quater, 609- quinquies, 
609-undecies, 612-bis, 612-ter, 613-bis, 628, terzo 
comma, 629, 644, 648-bis, 648-ter;

4) per i delitti, consumati o tentati, previsti dall’articolo 
19, quinto comma, della legge 22 maggio 1978, n. 194, 
dall’articolo 73 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 9 ottobre 1990, n. 309, salvo che per i de-
litti di cui al comma 5 del medesimo articolo, e dagli 
articoli 184 e 185 del decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58.
Il comportamento è abituale nel caso in cui l’autore sia 

stato dichiarato delinquente abituale, professionale o per ten-
denza ovvero abbia commesso più reati della stessa indole, 
anche se ciascun fatto, isolatamente considerato, sia di par-
ticolare tenuità, nonché nel caso in cui si tratti di reati che 
abbiano ad oggetto condotte plurime, abituali e reiterate. 

Ai fini della determinazione della pena detentiva prevista 
nel primo comma non si tiene conto delle circostanze, ad 
eccezione di quelle per le quali la legge stabilisce una pena 
di specie diversa da quella ordinaria del reato e di quelle ad 
effetto speciale. In quest’ultimo caso ai fini dell’applicazione 
del primo comma non si tiene conto del giudizio di bilancia-
mento delle circostanze di cui all’articolo 69. 
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La disposizione del primo comma si applica anche 
quando la legge prevede la particolare tenuità del danno o 
del pericolo come circostanza attenuante. 

(Modifiche apportate dall’art. 1, comma 1, lett. c), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 133-bis 
(Condizioni economiche e patrimoniali del reo;  

valutazione agli effetti della pena pecuniaria)
Nella determinazione dell’ammontare della multa o 

dell’ammenda il giudice deve tener conto, oltre che dei cri-
teri indicati dall’articolo precedente, anche delle condizioni 
economiche e patrimoniali del reo.

Il giudice può aumentare la multa o l’ammenda stabi-
lite dalla legge sino al triplo o diminuirle sino ad un terzo 
quando, per le condizioni economiche e patrimoniali del 
reo, ritenga che la misura massima sia inefficace ovvero che 
la misura minima sia eccessivamente gravosa. 

(Modifiche apportate dall’art. 1, comma 1, lett. d), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 133-ter 
(Pagamento rateale della multa e dell’ammenda)

Il giudice, con la sentenza di condanna o con il decreto 
penale, può disporre, in relazione alle condizioni economiche 
e patrimoniali del condannato, che la multa o l’ammenda 
venga pagata in rate mensili da sei a sessanta. Ciascuna rata, 
tuttavia, non può essere inferiore a euro 15. Non sono dovuti 
interessi per la rateizzazione. 

In ogni momento il condannato può estinguere la pena 
mediante un unico pagamento. 

Modifiche apportate dall’art. 1, comma 1, lett. e), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 135 
(Ragguaglio fra pene pecuniarie e pene detentive)

Salvo quanto previsto da particolari disposizioni di 
legge, quando, per qualsiasi effetto giuridico, si deve ese-
guire un ragguaglio fra pene pecuniarie e pene detentive, il 
computo ha luogo calcolando euro 250, o frazione di euro 
250, di pena pecuniaria per un giorno di pena detentiva. 

(Modifiche apportate dall’art. 1, comma 1, lett. f), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 136 
(Conversione delle pene pecuniarie non eseguite)
Le pene principali della multa e dell’ammenda, non 

eseguite entro il termine di cui all’articolo 660 del codice 
di procedura penale indicato nell’ordine di esecuzione, 
si convertono a norma degli articoli 102 e 103 della legge 
24 novembre 1981, n. 689. La pena pecuniaria sostitu-
tiva della reclusione o dell’arresto, non eseguita entro lo 
stesso termine, si converte a norma dell’articolo 71 della 
legge 24 novembre 1981, n. 689. 

(Articolo sostituito dall’art. 1, comma 1, lett. g), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 152 
(Remissione della querela)

Nei reati punibili a querela della persona offesa, la remis-
sione estingue il reato. 

La remissione è processuale o extraprocessuale. La re-
missione extraprocessuale è espressa o tacita. Vi è remissione 
tacita, quando il querelante ha compiuto fatti incompatibili 
con la volontà di persistere nella querela.

Vi è altresì remissione tacita: 
1) quando il querelante, senza giustificato motivo, non 

compare all’udienza alla quale è stato citato in qualità 
di testimone;

2) quando il querelante ha partecipato a un programma 
di giustizia riparativa concluso con un esito ripa-
rativo; nondimeno, quando l’esito riparativo com-
porta l’assunzione da parte dell’imputato di impegni 
comportamentali, la querela si intende rimessa solo 
quando gli impegni sono stati rispettati. 
La disposizione di cui al terzo comma, numero 1), 

non si applica quando il querelante è persona incapace 
per ragioni, anche sopravvenute, di età o di infermità, 
ovvero persona in condizione di particolare vulnerabi-
lità ai sensi dell’articolo 90-quater del codice di proce-
dura penale. La stessa disposizione non si applica altresì 
quando la persona che ha proposto querela ha agito nella 
qualità di esercente la responsabilità genitoriale su un 
minore, ovvero di rappresentante legale di una persona 
minore o incapace, ovvero di persona munita di poteri 
per proporre querela nell’interesse della persona offesa 
priva in tutto o in parte di autonomia, ovvero di curatore 
speciale nominato ai sensi dell’articolo 121. 

La remissione può intervenire solo prima della condanna, 
salvi I casi per i quali la legge disponga altrimenti. 

La remissione non può essere sottoposta a termini o a 
condizioni. Nell’atto di remissione può essere fatta rinuncia 
al diritto alle restituzioni e al risarcimento del danno. 

(Modifiche apportate dall’art. 1, comma 1, lett. h), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 159 
(Sospensione del corso della prescrizione)

Il corso della prescrizione rimane sospeso in ogni caso in 
cui la sospensione del procedimento o del processo penale o 
dei termini di custodia cautelare è imposta da una particolare 
disposizione di legge, oltre che nei casi di:
1)  autorizzazione a procedere, dalla data del provvedimento 

con cui il pubblico ministero presenta la richiesta sino al 
giorno in cui l’autorità competente la accoglie;

2) deferimento della questione ad altro giudizio, sino al 
giorno in cui viene decisa la questione;

3) sospensione del procedimento o del processo penale per 
ragioni di impedimento delle parti e dei difensori ovvero 
su richiesta dell’imputato o del suo difensore. In caso di 
sospensione del processo per impedimento delle parti 
o dei difensori, l’udienza non può essere differita oltre 
il sessantesimo giorno successivo alla prevedibile ces-
sazione dell’impedimento, dovendosi avere riguardo in 
caso contrario al tempo dell’impedimento aumentato di 
sessanta giorni. Sono fatte salve le facoltà previste dall’ar-
ticolo 71, commi 1 e 5, del codice di procedura penale. 

3-bis) pronuncia della sentenza di cui all’articolo 
420-quater del codice di procedura penale;

3-ter) rogatorie all’estero, dalla data del provvedimento che 
dispone una rogatoria sino al giorno in cui l’autorità richie-
dente riceve la documentazione richiesta, o comunque de-
corsi sei mesi dal provvedimento che dispone la rogatoria.
Comma abrogato dalla l. 27 settembre 2021, n. 134. 
Comma abrogato dalla l. 9 gennaio 2019, n. 3. 
Comma abrogato dalla l. 9 gennaio 2019, n. 3. 
Comma abrogato dalla l. 23 giugno 2017, n. 103.
La prescrizione riprende il suo corso dal giorno in cui è 

cessata la causa della sospensione.
Comma abrogato dalla l. 27 settembre 2021, n. 134.
Quando è pronunciata la sentenza di cui all’articolo 

420-quater del codice di procedura penale il corso della 
prescrizione rimane sospeso sino al momento in cui è 
rintracciata la persona nei cui confronti è stata pronun-
ciata, ma in ogni caso non può essere superato il doppio 
dei termini di prescrizione di cui all’articolo 157. 

(Modifiche apportate dall’art. 1, comma 1, lett. i), d.lgs. n. 150/2022) 
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Art. 163 
(Sospensione condizionale della pena)

Nel pronunciare sentenza di condanna alla reclusione o 
all’arresto per un tempo non superiore a due anni, ovvero a 
pena pecuniaria che, sola o congiunta alla pena detentiva e rag-
guagliata a norma dell’articolo 135, sia equivalente ad una pena 
privativa della libertà personale per un tempo non superiore, 
nel complesso, a due anni, il giudice può ordinare che l’esecu-
zione della pena rimanga sospesa per il termine di cinque anni 
se la condanna è per delitto e di due anni se la condanna è per 
contravvenzione. In caso di sentenza di condanna a pena pe-
cuniaria congiunta a pena detentiva non superiore a due anni, 
quando la pena nel complesso, ragguagliata a norma dell’arti-
colo 135, sia superiore a due anni, il giudice può ordinare che 
l’esecuzione della pena detentiva rimanga sospesa. 

Se il reato è stato commesso da un minore degli anni di-
ciotto, la sospensione può essere ordinata quando si infligga 
una pena restrittiva della libertà personale non superiore a 
tre anni, ovvero una pena pecuniaria che, sola o congiunta 
alla pena detentiva e ragguagliata a norma dell’articolo 135, 
sia equivalente ad una pena privativa della libertà personale 
per un tempo non superiore, nel complesso, a tre anni. In 
caso di sentenza di condanna a pena pecuniaria congiunta a 
pena detentiva non superiore a tre anni, quando la pena nel 
complesso, ragguagliata a norma dell’articolo 135, sia supe-
riore a tre anni, il giudice può ordinare che l’esecuzione della 
pena detentiva rimanga sospesa. 

Se il reato è stato commesso da persona di età superiore 
agli anni diciotto ma inferiore agli anni ventuno o da chi ha 
compiuto gli anni settanta, la sospensione può essere ordi-
nata quando si infligga una pena restrittiva della libertà per-
sonale non superiore a due anni e sei mesi ovvero una pena 
pecuniaria che, sola o congiunta alla pena detentiva e raggua-
gliata a norma dell’articolo 135, sia equivalente ad una pena 
privativa della libertà personale per un tempo non superiore, 
nel complesso, a due anni e sei mesi. In caso di sentenza di 
condanna a pena pecuniaria congiunta a pena detentiva non 
superiore a due anni e sei mesi, quando la pena nel com-
plesso, ragguagliata a norma dell’articolo 135, sia superiore a 
due anni e sei mesi, il giudice può ordinare che l’esecuzione 
della pena detentiva rimanga sospesa. 

Qualora la pena inflitta non sia superiore ad un anno e 
sia stato riparato interamente il danno, prima che sia stata 
pronunciata la sentenza di primo grado, mediante il risarci-
mento di esso e, quando sia possibile, mediante le restitu-
zioni, nonché qualora il colpevole, entro lo stesso termine e 
fuori del caso previsto nel quarto comma dell’articolo 56, si 
sia adoperato spontaneamente ed efficacemente per elidere 
o attenuare le conseguenze dannose o pericolose del reato da 
lui eliminabili nonché qualora il colpevole, entro lo stesso 
termine, abbia partecipato a un programma di giustizia 
riparativa concluso con un esito riparativo, il giudice può 
ordinare che l’esecuzione della pena, determinata nel caso 
di pena pecuniaria ragguagliandola a norma dell’articolo 135, 
rimanga sospesa per il termine di un anno. 

(Modifiche apportate dall’art. 1, comma 1, lett. l), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 168-bis 
(Sospensione del procedimento 

con messa alla prova dell’imputato)
Nei procedimenti per reati puniti con la sola pena edittale 

pecuniaria o con la pena edittale detentiva non superiore nel 
massimo a quattro anni, sola, congiunta o alternativa alla 
pena pecuniaria, nonché per i delitti indicati dal comma 2 
dell’articolo 550 del codice di procedura penale l’imputato, 
anche su proposta del pubblico ministero, può chiedere la 
sospensione del processo con messa alla prova. 

La messa alla prova comporta la prestazione di condotte 

volte all’eliminazione delle conseguenze dannose o perico-
lose derivanti dal reato, nonché, ove possibile, il risarcimento 
del danno dallo stesso cagionato. Comporta altresì l’affida-
mento dell’imputato al servizio sociale, per lo svolgimento di 
un programma che può implicare, tra l’altro, attività di volon-
tariato di rilievo sociale, ovvero l’osservanza di prescrizioni 
relative ai rapporti con il servizio sociale o con una struttura 
sanitaria, alla dimora, alla libertà di movimento, al divieto di 
frequentare determinati locali. 

La concessione della messa alla prova è inoltre subordi-
nata alla prestazione di lavoro di pubblica utilità. Il lavoro di 
pubblica utilità consiste in una prestazione non retribuita, 
affidata tenendo conto anche delle specifiche professionalità 
ed attitudini lavorative dell’imputato, di durata non inferiore 
a dieci giorni, anche non continuativi, in favore della collet-
tività, da svolgere presso lo Stato, le regioni, le province, i 
comuni, le aziende sanitarie o presso enti o organizzazioni, 
anche internazionali, che operano in Italia, di assistenza 
sociale, sanitaria e di volontariato. La prestazione è svolta 
con modalità che non pregiudichino le esigenze di lavoro, 
di studio, di famiglia e di salute dell’imputato e la sua durata 
giornaliera non può superare le otto ore. 

La sospensione del procedimento con messa alla prova 
dell’imputato non può essere concessa più di una volta.

La sospensione del procedimento con messa alla prova 
non si applica nei casi previsti dagli articoli 102, 103, 104, 
105 e 108. 

(Modifiche apportate dall’art. 1, comma 1, lett. m), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 175 
(Non menzione della condanna 

nel certificato del casellario giudiziale)
Se, con una prima condanna, è inflitta una pena detentiva 

non superiore a due anni, ovvero una pena pecuniaria non 
superiore a un milione, il giudice, avuto riguardo alle circo-
stanze indicate nell’articolo 133, può ordinare in sentenza 
che non sia fatta menzione della condanna nel certificato 
del casellario giudiziale, spedito a richiesta di privati, non 
per ragione di diritto elettorale.

La non menzione della condanna può essere altresì con-
cessa quando è inflitta congiuntamente una pena detentiva 
non superiore a due anni ed una pena pecuniaria che, rag-
guagliata a norma dell’articolo 135 e cumulata alla pena de-
tentiva, priverebbe complessivamente il condannato della 
libertà personale per un tempo non superiore a trenta mesi. 

La non menzione della condanna può essere concessa 
anche in caso di condanna a pena sostitutiva di una pena 
detentiva, entro i limiti di pena di cui al primo e al se-
condo comma.

Se il condannato commette successivamente un delitto, 
l’ordine di non fare menzione della condanna precedente è 
revocato. 

Comma abrogato dalla l. 7 febbraio 1990, n. 19. 

(Modifiche apportate dall’art. 1, comma 1, lett. n), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 270-bis.1 
(Circostanze aggravanti e attenuanti)

1. Per i reati commessi per finalità di terrorismo o di 
eversione dell’ordine democratico, punibili con pena diversa 
dall’ergastolo, la pena è aumentata della metà, salvo che la 
circostanza sia elemento costitutivo del reato.

2. Quando concorrono altre circostanze aggravanti, si ap-
plica per primo l’aumento di pena previsto per la circostanza 
aggravante di cui al primo comma. Le circostanze attenuanti, 
diverse da quelle previste dagli articoli 98 e 114, concorrenti 
con l’aggravante di cui al primo comma, non possono essere 
ritenute equivalenti o prevalenti rispetto a questa e alle cir-
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costanze aggravanti per le quali la legge stabilisce una pena 
di specie diversa o ne determina la misura in modo indipen-
dente da quella ordinaria del reato, e le diminuzioni di pena 
si operano sulla quantità di pena risultante dall’aumento 
conseguente alle predette aggravanti.

3. Per i delitti commessi per finalità di terrorismo o di 
eversione dell’ordine democratico, salvo quanto disposto 
nell’articolo 289-bis, nei confronti del concorrente che, dis-
sociandosi dagli altri, si adopera per evitare che l’attività 
delittuosa sia portata a conseguenze ulteriori, ovvero aiuta 
concretamente l’autorità di polizia e l’autorità giudiziaria 
nella raccolta di prove decisive per l’individuazione o la cat-
tura dei concorrenti, la pena dell’ergastolo è sostituita da 
quella della reclusione da dodici a venti anni e le altre pene 
sono diminuite da un terzo alla metà.

4. Quando ricorre la circostanza di cui al terzo comma 
non si applica l’aggravante di cui al primo comma.

5. Fuori del caso previsto dal quarto comma dell’articolo 
56, non è punibile il colpevole di un delitto commesso per 
finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico 
che volontariamente impedisce l’evento e fornisce elementi 
di prova determinanti per la esatta ricostruzione del fatto e 
per la individuazione degli eventuali concorrenti.

6. Per i delitti aggravati dalla circostanza di cui al 
primo comma si procede sempre d’ufficio.

Modifiche apportate dall’art. 1, c.1, l. n. 60/2023.

Art. 388-ter 
(Mancata esecuzione fraudolenta di sanzioni pecuniarie)

Chiunque per sottrarsi all’esecuzione di una multa o di 
una ammenda o di una sanzione amministrativa pecuniaria 
compie, sui propri o sugli altrui beni, atti simulati o fraudo-
lenti, o commette allo stesso scopo altri fatti fraudolenti, è 
punito, qualora non ottemperi nei termini all’ingiunzione di 
pagamento [contenuta nel precetto], con la reclusione da 
sei mesi a tre anni. 

(Modifiche apportate dall’art. 2, comma 1, lett. a), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 416-bis.1 
(Circostanze aggravanti e attenuanti 

per reati connessi ad attività mafiose)
1. Per i delitti punibili con pena diversa dall’ergastolo com-

messi avvalendosi delle condizioni previste dall’articolo 416-bis 
ovvero al fine di agevolare l’attività delle associazioni previste 
dallo stesso articolo, la pena è aumentata da un terzo alla metà.

2. Le circostanze attenuanti, diverse da quelle previste 
dagli articoli 98 e 114 concorrenti con l’aggravante di cui al 
primo comma non possono essere ritenute equivalenti o pre-
valenti rispetto a questa e le diminuzioni di pena si operano 
sulla quantità di pena risultante dall’aumento conseguente 
alla predetta aggravante.

3. Per i delitti di cui all’articolo 416-bis e per quelli com-
messi avvalendosi delle condizioni previste dal predetto arti-
colo ovvero al fine di agevolare l’attività delle associazioni di 
tipo mafioso, nei confronti dell’imputato che, dissociandosi 
dagli altri, si adopera per evitare che l’attività delittuosa sia 
portata a conseguenze ulteriori anche aiutando concretamente 
l’autorità di polizia o l’autorità giudiziaria nella raccolta di ele-
menti decisivi per la ricostruzione dei fatti e per l’individua-
zione o la cattura degli autori dei reati, la pena dell’ergastolo 
è sostituita da quella della reclusione da dodici a venti anni e 
le altre pene sono diminuite da un terzo alla metà.

4. Nei casi previsti dal terzo comma non si applicano le 
disposizioni di cui al primo e secondo comma.

5. Per i delitti aggravati dalla circostanza di cui al 
primo comma si procede sempre d’ufficio.

Modifiche apportate dall’art. 1, c.2, l. n. 60/2023.

Art. 582 
(Lesione personale)

Chiunque cagiona ad alcuno una lesione personale, dalla 
quale deriva una malattia nel corpo o nella mente, è punito, a que-
rela della persona offesa, con la reclusione da sei mesi a tre anni. 

Si procede tuttavia d’ufficio se ricorre taluna delle 
circostanze aggravanti previste negli articoli 61, numero 
11-octies), 583 e 585, ad eccezione di quelle indicate nel 
primo comma, numero 1), e nel secondo comma dell’arti-
colo 577. Si procede altresì d’ufficio se la malattia ha una 
durata superiore a venti giorni quando il fatto è com-
messo contro persona incapace, per età o per infermità. 

(Modifiche apportate dall’art. 2, comma 1, lett. b), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 590-bis 
(Lesioni personali stradali gravi o gravissime)

Chiunque cagioni per colpa ad altri una lesione personale 
con violazione delle norme sulla disciplina della circolazione 
stradale è punito con la reclusione da tre mesi a un anno per 
le lesioni gravi e da uno a tre anni per le lesioni gravissime. 

Chiunque, ponendosi alla guida di un veicolo a motore in 
stato di ebbrezza alcolica o di alterazione psico-fisica conse-
guente all’assunzione di sostanze stupefacenti o psicotrope 
ai sensi rispettivamente degli articoli 186, comma 2, lettera 
c), e 187 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, cagioni 
per colpa a taluno una lesione personale, è punito con la re-
clusione da tre a cinque anni per le lesioni gravi e da quattro 
a sette anni per le lesioni gravissime. 

Le pene di cui al comma precedente si applicano altresì al 
conducente di un veicolo a motore di cui all’articolo 186-bis, 
comma 1, lettere b), c) e d), del decreto legislativo 30 aprile 
1992, n. 285, il quale, in stato di ebbrezza alcolica ai sensi 
dell’articolo 186, comma 2, lettera b), del medesimo decreto 
legislativo n. 285 del 1992, cagioni per colpa a taluno lesioni 
personali gravi o gravissime. 

Salvo quanto previsto dal terzo comma, chiunque, po-
nendosi alla guida di un veicolo a motore in stato di ebbrezza 
alcolica ai sensi dell’articolo 186, comma 2, lettera b), del 
decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, cagioni per colpa 
a taluno lesioni personali, è punito con la reclusione da un 
anno e sei mesi a tre anni per le lesioni gravi e da due a quat-
tro anni per le lesioni gravissime. 

Le pene di cui al comma precedente si applicano altresì: 
1) al conducente di un veicolo a motore che, procedendo 

in un centro urbano ad una velocità pari o superiore al 
doppio di quella consentita e comunque non inferiore a 
70 km/h, ovvero su strade extraurbane ad una velocità 
superiore di almeno 50 km/h rispetto a quella massima 
consentita, cagioni per colpa a taluno lesioni personali 
gravi o gravissime; 

2)  al conducente di un veicolo a motore che, attraversando 
un’intersezione con il semaforo disposto al rosso ovvero 
circolando contromano, cagioni per colpa a taluno lesioni 
personali gravi o gravissime; 

3) al conducente di un veicolo a motore che, a seguito di 
manovra di inversione del senso di marcia in prossimità 
o in corrispondenza di intersezioni, curve o dossi o a se-
guito di sorpasso di un altro mezzo in corrispondenza di 
un attraversamento pedonale o di linea continua, cagioni 
per colpa a taluno lesioni personali gravi o gravissime. 
Nelle ipotesi di cui ai commi precedenti la pena è aumen-

tata se il fatto è commesso da persona non munita di patente 
di guida o con patente sospesa o revocata, ovvero nel caso in 
cui il veicolo a motore sia di proprietà dell’autore del fatto e 
tale veicolo sia sprovvisto di assicurazione obbligatoria. 

Nelle ipotesi di cui ai commi precedenti, qualora l’evento 
non sia esclusiva conseguenza dell’azione o dell’omissione 
del colpevole, la pena è diminuita fino alla metà. 
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Nelle ipotesi di cui ai commi precedenti, qualora il con-
ducente cagioni lesioni a più persone, si applica la pena che 
dovrebbe infliggersi per la più grave delle violazioni com-
messe aumentata fino al triplo, ma la pena non può superare 
gli anni sette.

Il delitto è punibile a querela della persona offesa se 
non ricorre alcuna delle circostanze aggravanti previste 
dal presente articolo. 

(Modifiche apportate dall’art. 2, comma 1, lett. c), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 605 
(Sequestro di persona)

Chiunque priva taluno della libertà personale è punito 
con la reclusione da sei mesi a otto anni.

La pena è della reclusione da uno a dieci anni, se il fatto 
è commesso: 
1) in danno di un ascendente, di un discendente o del 

coniuge; 
2)  da un pubblico ufficiale, con abuso dei poteri inerenti alle 

sue funzioni. 
Se il fatto di cui al primo comma è commesso in danno di 

un minore, si applica la pena della reclusione da tre a dodici 
anni. Se il fatto è commesso in presenza di taluna delle circo-
stanze di cui al secondo comma, ovvero in danno di minore 
di anni quattordici o se il minore sequestrato è condotto o 
trattenuto all’estero, si applica la pena della reclusione da 
tre a quindici anni. 

Se il colpevole cagiona la morte del minore sequestrato 
si applica la pena dell’ergastolo. 

Le pene previste dal terzo comma sono altresì diminu-
ite fino alla metà nei confronti dell’imputato che si adopera 
concretamente: 
1) affinché il minore riacquisti la propria libertà; 
2) per evitare che l’attività delittuosa sia portata a conse-

guenze ulteriori, aiutando concretamente l’autorità di 
polizia o l’autorità giudiziaria nella raccolta di elementi 
di prova decisivi per la ricostruzione dei fatti e per l’indi-
viduazione o la cattura di uno o più autori di reati; 

3) per evitare la commissione di ulteriori fatti di sequestro 
di minore. 
Nell’ipotesi prevista dal primo comma, il delitto è 

punibile a querela della persona offesa, salvo che il fatto 
sia commesso nei confronti di persona incapace, per età 
o per infermità. 

(Modifiche apportate dall’art. 2, comma 1, lett. d), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 610 
(Violenza privata)

Chiunque, con violenza o minaccia, costringe altri a fare, 
tollerare od omettere qualche cosa è punito con la reclusione 
fino a quattro anni. 

La pena è aumentata se concorrono le condizioni preve-
dute dall’articolo 339.

Il delitto è punibile a querela della persona offesa. Si 
procede tuttavia d’ufficio se il fatto è commesso nei con-
fronti di persona incapace, per età o per infermità, ovvero 
se ricorre la circostanza di cui al secondo comma. 

(Modifiche apportate dall’art. 2, comma 1, lett. e), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 612 
(Minaccia)

Chiunque minaccia ad altri un ingiusto danno è punito, a 
querela della persona offesa, con la multa fino a euro 1.032. 

Se la minaccia è grave, o è fatta in uno dei modi indicati 
nell’articolo 339, la pena è della reclusione fino a un anno. 

Si procede d’ufficio se la minaccia è fatta in uno dei modi 
indicati nell’articolo 339, ovvero se la minaccia è grave e 
ricorrono circostanze aggravanti ad effetto speciale di-
verse dalla recidiva, ovvero se la persona offesa è inca-
pace, per età o per infermità. 

(Modifiche apportate dall’art. 2, comma 1, lett. f), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 614 
(Violazione di domicilio)

Chiunque s’introduce nell’abitazione altrui, o in un altro 
luogo di privata dimora, o nelle appartenenze di essi, contro 
la volontà espressa o tacita di chi ha il diritto di escluderlo, 
ovvero vi s’introduce clandestinamente o con inganno, è pu-
nito con la reclusione da uno a quattro anni. 

Alla stessa pena soggiace chi si trattiene nei detti luoghi 
contro l’espressa volontà di chi ha il diritto di escluderlo, 
ovvero vi si trattiene clandestinamente o con inganno. 

La pena è da due a sei anni se il fatto è commesso con 
violenza sulle cose, o alle persone, ovvero se il colpevole 
è palesemente armato. 

Il delitto è punibile a querela della persona offesa. Si 
procede, tuttavia, d’ufficio quando il fatto è commesso con 
violenza alle persone, ovvero se il colpevole è palesemente 
armato o se il fatto è commesso con violenza sulle cose nei 
confronti di persona incapace, per età o per infermità. 

(Modifiche apportate dall’art. 2, comma 1, lett. g), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 623-ter 
(Casi di procedibilità d’ufficio)

Per i fatti perseguibili a querela preveduti dagli articoli 
[612, se la minaccia è grave,] 615, secondo comma, 617-ter, 
primo comma, 617-sexies, primo comma, 619, primo comma, 
e  620 si procede d’ufficio qualora ricorrano circostanze ag-
gravanti ad effetto speciale. 

(Modifiche apportate dall’art. 2, comma 1, lett. h), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 624 
(Furto)

Chiunque s’impossessa della cosa mobile altrui, sottra-
endola a chi la detiene, al fine di trarne profitto per sé o per 
altri, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con 
la multa da euro 154 a euro 516.

Agli effetti della legge penale, si considera cosa mobile 
anche l’energia elettrica e ogni altra energia che abbia un 
valore economico.

Il delitto è punibile a querela della persona offesa. Si 
procede, tuttavia, d’ufficio se la persona offesa è incapace, 
per età o per infermità, ovvero se ricorre taluna delle cir-
costanze di cui all’articolo 625, numeri 7, salvo che il fatto 
sia commesso su cose esposte alla pubblica fede, e 7-bis). 

(Modifiche apportate dall’art. 2, comma 1, lett. i), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 626 
(Furti minori)

Si applica la reclusione fino a un anno ovvero la multa 
fino a lire duemila, e il delitto è punibile a querela della per-
sona offesa: 
1) se il colpevole ha agito al solo scopo di fare uso momen-

taneo della cosa sottratta, e questa, dopo l’uso momen-
taneo, è stata immediatamente restituita; 

2) se il fatto è commesso su cose di tenue valore, per prov-
vedere a un grave ed urgente bisogno; 

3) se il fatto consiste nello spigolare, rastrellare o raspol-
lare nei fondi altrui, non ancora spogliati interamente del 
raccolto. 
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Tali disposizioni non si applicano se concorre taluna delle 
circostanze indicate nei numeri 1°, 2°, 3° e 4° dell’articolo 
precedente. 

(Modifiche apportate dall’art. 2, comma 1, lett. l), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 634 
(Turbativa violenta del possesso di cose immobili)

Chiunque, fuori dei casi indicati negli articoli 633 e 633-
bis, turba, con violenza alla persona o con minaccia, l’altrui 
pacifico possesso di cose immobili, è punito, a querela della 
persona offesa, con la reclusione fino a due anni e con la 
multa da euro 103 a euro 309.

[Il fatto si considera compiuto con violenza o minac-
cia quando è commesso da più di dieci persone.]

[Si procede, tuttavia, d’ufficio se la persona offesa è 
incapace, per età o per infermità.]

(Modifiche apportate dall’art. 2, comma 1, lett. m), d.lgs. n. 150/2022) Il D.L. 
n. 162 ha disposto la modifica del comma 1 (introducendo il riferimento 
agli artt. 633 e 633-bis). La legge 30 dicembre 2022, n. 199, di conversione 
del D.L. 162/2022, ha soppresso i commi 2 e 3.

Art. 635 
(Danneggiamento)

Chiunque distrugge, disperde, deteriora o rende, in tutto 
o in parte, inservibili cose mobili o immobili altrui con vio-
lenza alla persona o con minaccia ovvero in occasione del 
delitto previsto dall’articolo 331, è punito con la reclusione 
da sei mesi a tre anni. 

Alla stessa pena soggiace chiunque distrugge, disperde, 
deteriora o rende, in tutto o in parte, inservibili le seguenti 
cose altrui: 
1) edifici pubblici o destinati a uso pubblico o all’esercizio 

di un culto o immobili compresi nel perimetro dei cen-
tri storici, ovvero immobili i cui lavori di costruzione, di 
ristrutturazione, di recupero o di risanamento sono in 
corso o risultano ultimati o altre delle cose indicate nel 
numero 7) dell’articolo 625; 

2) opere destinate all’irrigazione; 
3) piantate di viti, di alberi o arbusti fruttiferi, o bo-

schi, selve o foreste, ovvero vivai forestali destinati al 
rimboschimento; 

4) attrezzature e impianti sportivi al fine di impedire o in-
terrompere lo svolgimento di manifestazioni sportive. 
Chiunque distrugge, disperde, deteriora o rende, in tutto o 

in parte, inservibili cose mobili o immobili altrui in occasione 
di manifestazioni che si svolgono in luogo pubblico o aperto 
al pubblico è punito con la reclusione da uno a cinque anni. 

Per i reati di cui, di cui ai commi precedenti, la sospen-
sione condizionale della pena è subordinata all’eliminazione 
delle conseguenze dannose o pericolose del reato, ovvero, 
se il condannato non si oppone, alla prestazione di attività 
non retribuita a favore della collettività per un tempo de-
terminato, comunque non superiore alla durata della pena 
sospesa, secondo le modalità indicate dal giudice nella sen-
tenza di condanna. 

Nei casi previsti dal primo comma il delitto è puni-
bile a querela della persona offesa. Si procede tuttavia 
d’ufficio se il fatto è commesso in occasione del delitto 
previsto dall’articolo 331 ovvero se la persona offesa è 
incapace, per età o per infermità. 

(Modifiche apportate dall’art. 2, comma 1, lett. n), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 640 
(Truffa)

Chiunque, con artifizi o raggiri, inducendo taluno in er-
rore, procura a sé o ad altri un ingiusto profitto con altrui 

danno, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con 
la multa da lire cinquecento a diecimila. 

La pena è della reclusione da uno a cinque anni e della 
multa da lire tremila a quindicimila: 
1) se il fatto è commesso a danno dello Stato o di un altro 

ente pubblico o dell’Unione europea o col pretesto di far 
esonerare taluno dal servizio militare; 

2) se il fatto è commesso ingenerando nella persona offesa 
il timore di un pericolo immaginario o l’erroneo convin-
cimento di dovere eseguire un ordine dell’Autorità;

2-bis) se il fatto è commesso in presenza della circostanza 
di cui all’articolo 61, numero 5). 

Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo 
che ricorra taluna delle circostanze previste dal capoverso 
precedente [o la circostanza aggravante prevista dall’ar-
ticolo 61, primo comma, numero 7]. 

(Modifiche apportate dall’art. 2, comma 1, lett. o), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 640-ter 
(Frode informatica)

Chiunque, alterando in qualsiasi modo il funzionamento 
di un sistema informatico o telematico o intervenendo senza 
diritto con qualsiasi modalità su dati, informazioni o pro-
grammi contenuti in un sistema informatico o telematico o 
ad esso pertinenti, procura a sé o ad altri un ingiusto profitto 
con altrui danno, è punito con la reclusione da sei mesi a tre 
anni e con la multa da lire centomila a due milioni. 

La pena è della reclusione da uno a cinque anni e della 
multa da lire seicentomila a tre milioni se ricorre una delle 
circostanze previste dal numero 1) del secondo comma 
dell’articolo 640, ovvero se il fatto produce un trasferimento 
di denaro, di valore monetario o di valuta virtuale o è com-
messo con abuso della qualità di operatore del sistema. 

La pena è della reclusione da due a sei anni e della multa 
da euro 600 a euro 3.000 se il fatto è commesso con furto o 
indebito utilizzo dell’identità digitale in danno di uno o più 
soggetti.

Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo 
che ricorra taluna delle circostanze di cui al secondo e terzo 
comma o la circostanza prevista dall’articolo 61, primo 
comma, numero 5, limitatamente all’aver approfittato di 
circostanze di persona, anche in riferimento all’età [, e nu-
mero 7]. 

(Modifiche apportate dall’art. 2, comma 1, lett. p), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 649-bis 
(Casi di procedibilità d’ufficio)

Per i fatti perseguibili a querela preveduti dagli articoli 
640, terzo comma, 640-ter, quarto comma, e per i fatti di 
cui all’articolo 646, secondo comma, o aggravati dalle cir-
costanze di cui all’articolo 61, primo comma, numero 11, si 
procede d’ufficio qualora ricorrano circostanze aggravanti ad 
effetto speciale, diverse dalla recidiva, ovvero se la persona 
offesa è incapace per età o per infermità [o se il danno arre-
cato alla persona offesa è di rilevante gravità]. 

(Modifiche apportate dall’art. 2, comma 1, lett. q), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 659 
(Disturbo delle occupazioni o del riposo delle persone)

Chiunque, mediante schiamazzi o rumori, ovvero abu-
sando di strumenti sonori o di segnalazioni acustiche, ovvero 
suscitando o non impedendo strepiti di animali, disturba le 
occupazioni o il riposo delle persone, ovvero gli spettacoli, i 
ritrovi o i trattenimenti pubblici, è punito con l’arresto fino 
a tre mesi o con l’ammenda fino a euro 309. 
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Nell’ipotesi prevista dal primo comma, la contrav-
venzione è punibile a querela della persona offesa, salvo 
che il fatto abbia ad oggetto spettacoli, ritrovi o tratte-
nimenti pubblici, ovvero sia commesso nei confronti di 
persona incapace, per età o per infermità. 

Si applica l’ammenda da lire mille a cinquemila a chi 
esercita una professione o un mestiere rumoroso contro le 
disposizioni della legge o le prescrizioni dell’Autorità.

(Modifiche apportate dall’art. 3, comma 1, lett. a), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 660 
(Molestia o disturbo alle persone)

Chiunque, in un luogo pubblico o aperto al pubblico, ov-
vero col mezzo del telefono, per petulanza o per altro biasi-
mevole motivo, reca a taluno molestia o disturbo è punito, a 
querela della persona offesa, con l’arresto fino a sei mesi o 
con l’ammenda fino a euro 516. 

Si procede tuttavia d’ufficio quando il fatto è com-
messo nei confronti di persona incapace, per età o per 
infermità. 

(Modifiche apportate dall’art. 3, comma 1, lett. b), d.lgs. n. 150/2022)

PARTE II 
MODIFICHE AL CODICE 
DI PROCEDURA PENALE

Art. 24-bis 
(Rinvio pregiudiziale alla Corte di cassazione 

per la decisione sulla competenza per territorio)
1. Prima della conclusione dell’udienza preliminare o, 

se questa manchi, entro il termine previsto dall’articolo 
491, comma 1, la questione concernente la competenza per 
territorio può essere rimessa, anche di ufficio, alla Corte 
di cassazione. Entro il termine previsto dall’articolo 491, 
comma 1, può essere altresì rimessa alla Corte di cassa-
zione la questione concernente la competenza per territo-
rio riproposta ai sensi dell’articolo 21, comma 2.

2. Il giudice, nei casi di cui al comma 1, pronuncia or-
dinanza con la quale rimette alla Corte di cassazione gli 
atti necessari alla risoluzione della questione, con l’indi-
cazione delle parti e dei difensori.

3. La Corte di cassazione decide in camera di consi-
glio secondo le forme previste dall’articolo 127 e, se di-
chiara l’incompetenza del giudice che procede, ordina 
la trasmissione degli atti al pubblico ministero presso il 
giudice competente.

4. L’estratto della sentenza è immediatamente comu-
nicato al giudice che ha rimesso la questione e, quando 
diverso, al giudice competente, nonché al pubblico mini-
stero presso i medesimi giudici ed è notificato alle parti 
private.

5. Il termine previsto dall’articolo 27 decorre dalla co-
municazione effettuata a norma del comma 4.

6. La parte che ha eccepito l’incompetenza per ter-
ritorio, senza chiedere contestualmente la rimessione 
della decisione alla Corte di cassazione, non può più ri-
proporre l’eccezione nel corso del procedimento. 

(Articolo inserito dall’art. 4 d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 60 
(Assunzione della qualità di imputato)

1. Assume la qualità di imputato la persona alla quale è at-
tribuito il reato nella richiesta di rinvio a giudizio, di giudizio 
immediato, di decreto penale di condanna, di applicazione 

della pena a norma dell’articolo 447 comma 1, nel decreto di 
citazione diretta a giudizio e nel giudizio direttissimo. 

2. La qualità di imputato si conserva in ogni stato e grado 
del processo, sino a che non sia più soggetta a impugnazione 
la sentenza di non luogo a procedere, sia divenuta irrevo-
cabile la sentenza di proscioglimento o di condanna o sia 
divenuto esecutivo il decreto penale di condanna.

3. La qualità di imputato si riassume in caso di revoca 
della sentenza di non luogo a procedere e qualora sia dispo-
sta la revisione del processo oppure la riapertura dello 
stesso a seguito della rescissione del giudicato o di ac-
coglimento della richiesta prevista dall’articolo 628-bis. 

(Modifiche apportate dall’art. 5, comma 1, lett. a), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 78 
(Formalità della costituzione di parte civile)

1. La dichiarazione di costituzione di parte civile è depo-
sitata nella cancelleria del giudice che procede o presentata 
in udienza e deve contenere, a pena di inammissibilità: 
a) le generalità della persona fisica o la denominazione 

dell’associazione o dell’ente che si costituisce parte civile 
e le generalità del suo legale rappresentante; 

b) le generalità dell’imputato nei cui confronti viene eser-
citata l’azione civile o le altre indicazioni personali che 
valgono a identificarlo; 

c) il nome e il cognome del difensore e l’indicazione della 
procura; 

d) l’esposizione delle ragioni che giustificano la domanda 
agli effetti civili;

e) la sottoscrizione del difensore. 
1-bis. Il difensore cui sia stata conferita la procura 

speciale ai sensi dell’articolo 100, nonché la procura per 
la costituzione di parte civile a norma dell’articolo 122, 
se in questa non risulta la volontà contraria della parte 
interessata, può conferire al proprio sostituto, con atto 
scritto, il potere di sottoscrivere e depositare l’atto di 
costituzione. 

2. Se è presentata fuori udienza, la dichiarazione deve 
essere notificata, a cura della parte civile, alle altre parti e 
produce effetto per ciascuna di esse dal giorno nel quale è 
eseguita la notificazione. 

3. Se la procura non è apposta in calce o a margine della 
dichiarazione di parte civile, ed è conferita nelle altre forme 
previste dall’articolo 100, commi 1 e 2, essa è depositata nella 
cancelleria o presentata in udienza unitamente alla dichiara-
zione di costituzione della parte civile. 

(Modifiche apportate dall’art. 5, comma 1, lett. b), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 79 
(Termine per la costituzione di parte civile)

1. La costituzione di parte civile può avvenire per l’u-
dienza preliminare, prima che siano ultimati gli accer-
tamenti relativi alla costituzione delle parti, o, quando 
manca l’udienza preliminare, fino a che non siano compiuti 
gli adempimenti previsti dall’articolo 484 o dall’articolo 554-
bis, comma 2.

2. I termini previsti dal comma 1 sono stabiliti a pena 
di decadenza.

3. Quando la costituzione di parte civile è consentita 
fino a che non siano compiuti gli adempimenti previsti 
dall’articolo 484, se la stessa avviene dopo la scadenza del 
termine previsto dall’articolo 468 comma 1, la parte civile 
non può avvalersi della facoltà di presentare le liste dei te-
stimoni, periti o consulenti tecnici. 

(Modifiche apportate dall’art. 5, comma 1, lett. c), d.lgs. n. 150/2022) 
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Art. 90 
(Diritti e facoltà della persona offesa dal reato)

1. La persona offesa dal reato, oltre ad esercitare i diritti 
e le facoltà ad essa espressamente riconosciuti dalla legge, 
in ogni stato e grado del procedimento può presentare me-
morie e, con esclusione del giudizio di cassazione, indicare 
elementi di prova.

1-bis. La persona offesa ha facoltà di dichiarare o eleg-
gere domicilio. Ai fini della dichiarazione di domicilio la 
persona offesa può indicare un indirizzo di posta elet-
tronica certificata o altro servizio elettronico di recapito 
certificato qualificato.

2. La persona offesa minore, interdetta per infermità di 
mente o inabilitata esercita le facoltà e i diritti a essa attri-
buiti a mezzo dei soggetti indicati negli articoli 120 e 121 del 
codice penale. 

2-bis. Quando vi è incertezza sulla minore età della per-
sona offesa dal reato, il giudice dispone, anche di ufficio, pe-
rizia. Se, anche dopo la perizia, permangono dubbi, la minore 
età è presunta, ma soltanto ai fini dell’applicazione delle di-
sposizioni processuali. 

3. Qualora la persona offesa sia deceduta in conseguenza 
del reato, le facoltà e i diritti previsti dalla legge sono eser-
citati dai prossimi congiunti di essa o da persona alla me-
desima legata da relazione affettiva e con essa stabilmente 
convivente.

(Modifiche apportate dall’art. 5, comma 1, lett. d), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 90-bis 
(Informazioni alla persona offesa)

1. Alla persona offesa, sin dal primo contatto con l’auto-
rità procedente, vengono fornite, in una lingua a lei compren-
sibile, informazioni in merito:
a) alle modalità di presentazione degli atti di denuncia o 

querela, al ruolo che assume nel corso delle indagini e del 
processo, al diritto ad avere conoscenza della data, del 
luogo del processo e della imputazione e, ove costituita 
parte civile, al diritto a ricevere notifica della sentenza, 
anche per estratto;

a-bis) all’obbligo del querelante di dichiarare o eleggere 
domicilio per la comunicazione e la notificazione 
degli atti del procedimento, con l’avviso che la di-
chiarazione di domicilio può essere effettuata anche 
dichiarando un indirizzo di posta elettronica certifi-
cata o altro servizio elettronico di recapito certificato 
qualificato; 

a-ter) alla facoltà del querelante, ove non abbia provve-
duto all’atto di presentazione della querela, di dichia-
rare o eleggere domicilio anche successivamente;

a-quater) all’obbligo del querelante, in caso di muta-
mento del domicilio dichiarato o eletto, di comunicare 
tempestivamente e nelle forme prescritte all’autorità 
giudiziaria procedente la nuova domiciliazione; 

a-quinquies) al fatto che, ove abbia nominato un difen-
sore, il querelante sarà domiciliato presso quest’ul-
timo; che, in mancanza di nomina del difensore, le 
notificazioni saranno eseguite al querelante presso 
il domicilio digitale e, nei casi di cui all’articolo 148, 
comma 4, presso il domicilio dichiarato o eletto; che, 
in caso di mancanza, insufficienza o inidoneità della 
dichiarazione o elezione di domicilio, le notificazioni 
al querelante saranno effettuate mediante deposito 
presso la segreteria del pubblico ministero proce-
dente o presso la cancelleria del giudice procedente; 

b) alla facoltà di ricevere comunicazione del procedimento 
e delle iscrizioni di cui all’articolo 335, commi 1, 2 e 3-ter; 

c) alla facoltà di essere avvisata della richiesta di 
archiviazione; 

d) alla facoltà di avvalersi della consulenza legale e del pa-
trocinio a spese dello Stato; 

e) alle modalità di esercizio del diritto all’interpretazione e 
alla traduzione di atti del procedimento; 

f) alle eventuali misure di protezione che possono essere 
disposte in suo favore; 

g) ai diritti riconosciuti dalla legge nel caso in cui risieda in 
uno Stato membro dell’Unione europea diverso da quello 
in cui è stato commesso il reato; 

h) alle modalità di contestazione di eventuali violazioni dei 
propri diritti; 

i) alle autorità cui rivolgersi per ottenere informazioni sul 
procedimento; 

l) alle modalità di rimborso delle spese sostenute in rela-
zione alla partecipazione al procedimento penale; 

m) alla possibilità di chiedere il risarcimento dei danni de-
rivanti da reato; 

n) alla possibilità che il procedimento sia definito con remis-
sione di querela di cui all’articolo 152 del codice penale, 
ove possibile [, o attraverso la mediazione];

n-bis) al fatto che la mancata comparizione senza giusti-
ficato motivo della persona offesa che abbia proposto 
querela all’udienza alla quale sia stata citata in qualità 
di testimone comporta la remissione tacita di querela; 

o) alle facoltà ad essa spettanti nei procedimenti in cui 
l’imputato formula richiesta di sospensione del procedi-
mento con messa alla prova o in quelli in cui è applica-
bile la causa di esclusione della punibilità per particolare 
tenuità del fatto;

p) alle strutture sanitarie presenti sul territorio, alle case 
famiglia, ai centri antiviolenza, alle case rifugio e ai servizi 
di assistenza alle vittime di reato;

p-bis) alla facoltà di accedere ai programmi di giustizia 
riparativa;

p-ter) al fatto che la partecipazione del querelante a un 
programma di giustizia riparativa, concluso con un 
esito riparativo e con il rispetto degli eventuali impe-
gni comportamentali assunti da parte dell’imputato, 
comporta la remissione tacita di querela. 

(Modifiche apportate dall’art. 5, comma 1, lett. e), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 90-bis.1 
(Informazioni alla vittima di cui all’articolo 42, 

comma 1, lettera b), del decreto legislativo attuativo 
della legge 27 settembre 2021, n. 134)

1. La vittima del reato di cui all’articolo 42, comma 1, 
lettera b), del decreto legislativo attuativo della legge 27 
settembre 2021, n. 134, sin dal primo contatto con l’au-
torità procedente, viene informata in una lingua a lei 
comprensibile della facoltà di svolgere un programma 
di giustizia riparativa. 

(Articolo inserito dall’art. 5, comma 1, lett. f), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 110 
(Forma degli atti)

1. Quando è richiesta la forma scritta, gli atti del pro-
cedimento penale sono redatti e conservati in forma di 
documento informatico, tale da assicurarne l’autenticità, 
l’integrità, la leggibilità, la reperibilità, l’interoperabilità 
e, ove previsto dalla legge, la segretezza.

2. Gli atti redatti in forma di documento informatico 
rispettano la normativa, anche regolamentare, concer-
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nente la redazione, la sottoscrizione, la conservazione, 
l’accesso, la trasmissione e la ricezione degli atti e dei 
documenti informatici.

3. La disposizione di cui al comma 1 non si applica agli 
atti che, per loro natura o per specifiche esigenze proces-
suali, non possono essere redatti in forma di documento 
informatico.

4. Gli atti redatti in forma di documento analogico 
sono convertiti senza ritardo in copia informatica ad 
opera dell’ufficio che li ha formati o ricevuti, nel rispetto 
della normativa, anche regolamentare, concernente la re-
dazione, la sottoscrizione, la trasmissione e la ricezione 
degli atti e dei documenti informatici. 

(Articolo sostituito dall’art. 6, comma 1, lett. a), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 111 
(Data e sottoscrizione degli atti)

1. Quando la legge richiede la data di un atto, informatico 
o analogico, sono indicati il giorno, il mese, l’anno e il luogo 
in cui l’atto è compiuto. L’indicazione dell’ora è necessaria 
solo se espressamente prescritta.

2. Se l’indicazione della data di un atto è prescritta a pena 
di nullità, questa sussiste soltanto nel caso in cui la data non 
possa stabilirsi con certezza in base ad elementi contenuti 
nell’atto medesimo o in atti a questo connessi.

2-bis. L’atto redatto in forma di documento informa-
tico è sottoscritto, con firma digitale o altra firma elet-
tronica qualificata, nel rispetto della normativa, anche 
regolamentare, concernente la sottoscrizione, la trasmis-
sione e la ricezione degli atti e dei documenti informatici.

2-ter. La ricezione di un atto orale, trascritto in forma 
di documento informatico, contiene l’attestazione da 
parte dell’autorità procedente, che sottoscrive il docu-
mento a norma del comma 2-bis, della identità della per-
sona che lo ha reso.

2-quater. Quando l’atto è redatto in forma di docu-
mento analogico e ne è richiesta la sottoscrizione, se la 
legge non dispone altrimenti, è sufficiente la scrittura di 
propria mano, in fine dell’atto, del nome e cognome di 
chi deve firmare. Se chi deve firmare non è in grado di 
scrivere, il pubblico ufficiale, al quale è presentato l’atto 
scritto o che riceve l’atto orale, accertata l’identità della 
persona, ne fa attestazione in fine dell’atto medesimo. 

(Modifiche apportate dall’art. 6, comma 1, lett. b), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 111-bis 
(Deposito telematico)

1. Salvo quanto previsto dall’articolo 175-bis, in ogni 
stato e grado del procedimento, il deposito di atti, docu-
menti, richieste, memorie ha luogo esclusivamente con 
modalità telematiche, nel rispetto della normativa, anche 
regolamentare, concernente la sottoscrizione, la trasmis-
sione e la ricezione degli atti e dei documenti informatici. 

2. Il deposito telematico assicura la certezza, anche 
temporale, dell’avvenuta trasmissione e ricezione, non-
ché l’identità del mittente e del destinatario, nel rispetto 
della normativa, anche regolamentare, concernente la 
sottoscrizione, la trasmissione e la ricezione dei docu-
menti informatici.

3. La disposizione di cui al comma 1 non si applica agli 
atti e ai documenti che, per loro natura o per specifiche 
esigenze processuali, non possono essere acquisiti in co-
pia informatica.

4. Gli atti che le parti compiono personalmente 
possono essere depositati anche con modalità non 
telematiche. 

(Articolo inserito dall’art. 6, comma 1, lett. c), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 111-ter 
(Fascicolo informatico e accesso agli atti)

1. I fascicoli informatici del procedimento penale sono 
formati, conservati, aggiornati e trasmessi nel rispetto 
della normativa, anche regolamentare, concernente il 
fascicolo informatico, in maniera da assicurarne l’auten-
ticità, l’integrità, l’accessibilità, la leggibilità, l’interopera-
bilità nonché l’agevole consultazione telematica.

2. La disposizione di cui al comma 1 si applica anche 
quando la legge prevede la trasmissione di singoli atti e 
documenti contenuti nel fascicolo informatico.

3. Gli atti e i documenti formati e depositati in forma 
di documento analogico sono convertiti, senza ritardo, 
in documento informatico e inseriti nel fascicolo infor-
matico, secondo quanto previsto dal comma 1, salvo che 
per loro natura o per specifiche esigenze processuali 
non possano essere acquisiti o convertiti in copia infor-
matica. In tal caso, nel fascicolo informatico è inserito 
elenco dettagliato degli atti e dei documenti acquisiti in 
forma di documento analogico.

4. Le copie informatiche, anche per immagine, degli 
atti e dei documenti processuali redatti in forma di docu-
mento analogico, presenti nei fascicoli informatici, equi-
valgono all’originale anche se prive della firma digitale di 
attestazione di conformità all’originale. 

(Articolo inserito dall’art. 6, comma 1, lett. c), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 116 
(Copie, estratti e certificati)

1. Durante il procedimento e dopo la sua definizione, 
chiunque vi abbia interesse può ottenere il rilascio a proprie 
spese di copie, estratti o certificati di singoli atti. 

2. Sulla richiesta provvede il pubblico ministero o il 
giudice che procede al momento della presentazione della 
domanda ovvero, dopo la definizione del procedimento, il 
presidente del collegio o il giudice che ha emesso il provve-
dimento di archiviazione o la sentenza. 

3. Il rilascio non fa venire meno il divieto di pubblicazione 
stabilito dall’articolo 114.

3-bis. Quando il difensore, anche a mezzo di sostituti, 
presenta all’autorità giudiziaria atti o documenti redatti in 
forma di documento analogico ha diritto al rilascio di atte-
stazione dell’avvenuto deposito, anche in calce ad una copia. 

(Modifiche apportate dall’art. 6, comma 1, lett. d), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 122 
(Procura speciale per determinati atti)

1. Quando la legge consente che un atto sia compiuto per 
mezzo di un procuratore speciale, la procura deve, a pena di 
inammissibilità, essere rilasciata per atto pubblico o scrit-
tura privata autenticata e deve contenere, oltre alle indica-
zioni richieste specificamente dalla legge, la determinazione 
dell’oggetto per cui è conferita e dei fatti ai quali si riferisce. 
Se la procura è rilasciata per scrittura privata al difensore, la 
sottoscrizione può essere autenticata dal difensore mede-
simo. La procura è unita agli atti.

2. Per le pubbliche amministrazioni è sufficiente che la 
procura sia sottoscritta dal dirigente dell’ufficio nella circo-
scrizione in cui si procede e sia munita del sigillo dell’ufficio.

2-bis. La procura speciale è depositata, in copia in-
formatica autenticata con firma digitale o altra firma 
elettronica qualificata, nel rispetto della normativa, an-
che regolamentare, concernente la sottoscrizione, la tra-
smissione e la ricezione dei documenti informatici, con 
le modalità previste dall’articolo 111-bis, salvo l’obbligo 
di conservare l’originale analogico da esibire a richiesta 
dell’autorità giudiziaria. 
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3. Non è ammessa alcuna ratifica degli atti compiuti 
nell’interesse altrui senza procura speciale nei casi in cui 
questa è richiesta dalla legge. 

(Modifiche apportate dall’art. 6, comma 1, lett. e), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 125 
(Forme dei provvedimenti del giudice)

1. La legge stabilisce i casi nei quali il provvedimento del 
giudice assume la forma della sentenza, dell’ordinanza o del 
decreto. 

2. La sentenza è pronunciata in nome del popolo italiano. 
3. Le sentenze e le ordinanze sono motivate, a pena di 

nullità. I decreti sono motivati, a pena di nullità, nei casi in 
cui la motivazione è espressamente prescritta dalla legge. 

4. Il giudice delibera in camera di consiglio senza la pre-
senza dell’ausiliario designato ad assisterlo e delle parti. La 
deliberazione è segreta.

5. Nel caso di provvedimenti collegiali, se lo richiede un 
componente del collegio che non ha espresso voto conforme 
alla decisione, è compilato sommario verbale contenente l’in-
dicazione del dissenziente, della questione o delle questioni 
alle quali si riferisce il dissenso e dei motivi dello stesso, 
succintamente esposti. Il verbale, redatto in forma di docu-
mento analogico dal meno anziano dei componenti togati 
del collegio e sottoscritto da tutti i componenti, è conservato 
a cura del presidente in plico sigillato presso la cancelleria 
dell’ufficio. Non si applicano le disposizioni degli articoli 
110, comma 4, e 111-ter, comma 3.

6. Tutti gli altri provvedimenti sono adottati senza l’os-
servanza di particolari formalità e, quando non è stabilito 
altrimenti, anche oralmente. 

(Modifiche apportate dall’art. 7, comma 1, lett. a), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 127 
(Procedimento in camera di consiglio)

1. Quando si deve procedere in camera di consiglio, il 
giudice o il presidente del collegio fissa la data dell’udienza 
e ne fa dare avviso alle parti, alle altre persone interessate e 
ai difensori. L’avviso è comunicato o notificato almeno dieci 
giorni prima della data predetta. Se l’imputato è privo di di-
fensore, l’avviso è dato a quello di ufficio. 

2. Fino a cinque giorni prima dell’udienza possono essere 
presentate memorie in cancelleria.

3. Il pubblico ministero, gli altri destinatari dell’avviso 
nonché i difensori sono sentiti se compaiono. Se l’interes-
sato richiede di essere sentito ed è detenuto o internato 
in luogo posto fuori della circoscrizione del giudice, si 
provvede mediante collegamento a distanza, oltre che 
nei casi particolarmente previsti dalla legge, quando 
l’interessato vi consente. In caso contrario, l’interessato 
è sentito prima del giorno dell’udienza dal magistrato di 
sorveglianza del luogo.

4. L’udienza è rinviata se sussiste un legittimo impedi-
mento dell’imputato o del condannato che ha chiesto di 
essere sentito personalmente e che non sia detenuto o in-
ternato in luogo diverso da quello in cui ha sede il giudice. 

5. Le disposizioni dei commi 1, 3 e 4 sono previste a pena 
di nullità. 

6. L’udienza si svolge senza la presenza del pubblico. 
7. Il giudice provvede con ordinanza comunicata o no-

tificata senza ritardo ai soggetti indicati nel comma 1, che 
possono proporre ricorso per cassazione. 

8. Il ricorso non sospende l’esecuzione dell’ordinanza, a 
meno che il giudice che l’ha emessa disponga diversamente 
con decreto motivato. 

9. L’inammissibilità dell’atto introduttivo del procedi-
mento è dichiarata dal giudice con ordinanza, anche senza 

formalità di procedura, salvo che sia altrimenti stabilito. Si 
applicano le disposizioni dei commi 7 e 8. 

10. Il verbale di udienza è redatto soltanto in forma rias-
suntiva a norma dell’articolo 140 comma 2. 

(Modifiche apportate dall’art. 7, comma 1, lett. b), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 129-bis 
(Accesso ai programmi di giustizia riparativa)

1. In ogni stato e grado del procedimento l’autorità 
giudiziaria può disporre, anche d’ufficio, l’invio dell’im-
putato e della vittima del reato di cui all’articolo 42, 
comma 1, lettera b), del decreto legislativo attuativo della 
legge 27 settembre 2021, n. 134, al Centro per la giustizia 
riparativa di riferimento, per l’avvio di un programma di 
giustizia riparativa.

2. La richiesta dell’imputato o della vittima del reato di 
cui all’articolo 42, comma 1, lettera b) del decreto legislativo 
attuativo della legge 27 settembre 2021, n. 134, è proposta 
personalmente o per mezzo di procuratore speciale.

3. L’invio degli interessati è disposto con ordinanza 
dal giudice che procede, sentite le parti, i difensori nomi-
nati e, se lo ritiene necessario, la vittima del reato di cui 
all’articolo 42, comma 1, lettera b), del decreto legislativo 
attuativo della legge 27 settembre 2021, n. 134, qualora re-
puti che lo svolgimento di un programma di giustizia ri-
parativa possa essere utile alla risoluzione delle questioni 
derivanti dal fatto per cui si procede e non comporti un 
pericolo concreto per gli interessati e per l’accertamento 
dei fatti. Nel corso delle indagini preliminari provvede il 
pubblico ministero con decreto motivato.

4. Nel caso di reati perseguibili a querela soggetta a 
remissione e in seguito all’emissione dell’avviso di cui 
all’articolo 415-bis, il giudice, a richiesta dell’imputato, 
può disporre con ordinanza la sospensione del procedi-
mento o del processo per lo svolgimento del programma 
di giustizia riparativa per un periodo non superiore a 
centottanta giorni. Si osservano le disposizioni dell’ar-
ticolo 159, primo comma, numero 3), primo periodo, del 
codice penale, e dell’articolo 344-bis, commi 6 e 8, non-
ché, in quanto compatibili, dell’articolo 304.

5. Al termine dello svolgimento del programma di 
giustizia riparativa, l’autorità giudiziaria acquisisce la 
relazione trasmessa dal mediatore. 

(Articolo inserito dall’art. 7, comma 1, lett. c), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 133 
(Accompagnamento coattivo di altre persone)

1. Se il testimone, il perito, la persona sottoposta all’e-
same del perito diversa dall’imputato, il consulente tecnico, 
l’interprete o il custode di cose sequestrate, regolarmente ci-
tati o convocati, omettono senza un legittimo impedimento 
di comparire nel luogo, giorno e ora stabiliti, il giudice può 
ordinarne l’accompagnamento coattivo e può altresì condan-
narli, con ordinanza, al pagamento di una somma da lire cen-
tomila a lire un milione a favore della cassa delle ammende 
nonché alle spese alle quali la mancata comparizione ha dato 
causa.

1-bis. La disposizione di cui al comma 1 non si applica 
in caso di mancata comparizione del querelante all’u-
dienza in cui sia stato citato a comparire come testimone, 
limitatamente ai casi in cui la mancata comparizione del 
querelante integra remissione tacita di querela, nei casi 
in cui essa è consentita.

2. Si applicano le disposizioni dell’articolo 132. 

(Modifiche apportate dall’art. 7, comma 1, lett. d), d.lgs. n. 150/2022) 
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TITOLO II-BIS 
PARTECIPAZIONE A DISTANZA

Art. 133-bis 
(Disposizione generale)

1. Salvo che sia diversamente previsto, quando l’au-
torità giudiziaria dispone che un atto sia compiuto a di-
stanza o che una o più parti possano partecipare a distanza 
al compimento di un atto o alla celebrazione di un’udienza 
si osservano le disposizioni di cui all’articolo 133-ter. 

(Articolo inserito dall’art. 8 d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 133-ter 
(Modalità e garanzie della partecipazione a distanza)

1. L’autorità giudiziaria, quando dispone che un atto 
sia compiuto a distanza o che una o più parti partecipino 
a distanza al compimento di un atto o alla celebrazione 
di un’udienza, provvede con decreto motivato. Quando 
non è emesso in udienza, il decreto è notificato o comu-
nicato alle parti unitamente al provvedimento che fissa la 
data per il compimento dell’atto o la celebrazione dell’u-
dienza e, in ogni caso, almeno tre giorni prima della data 
suddetta. Il decreto è comunicato anche alle autorità 
interessate.

2. Nei casi di cui al comma 1 è attivato un collega-
mento audiovisivo tra l’aula di udienza o l’ufficio giudi-
ziario e il luogo in cui si trovano le persone che compiono 
l’atto o che partecipano all’udienza a distanza. Il luogo 
in cui si trovano le persone che compiono l’atto o che 
partecipano all’udienza a distanza è equiparato all’aula 
di udienza.

3. Il collegamento audiovisivo è attuato, a pena di 
nullità, con modalità idonee a salvaguardare il contrad-
dittorio e l’effettiva partecipazione delle parti all’atto 
o all’udienza e ad assicurare la contestuale, effettiva e 
reciproca visibilità delle persone presenti nei diversi luo-
ghi e la possibilità per ciascuna di essa di udire quanto 
viene detto dalle altre. Nei casi di udienza pubblica è 
assicurata un’adeguata pubblicità degli atti compiuti a 
distanza. Dell’atto o dell’udienza è sempre disposta la 
registrazione audiovisiva.

4. Salvo quanto disposto dai commi 5, 6 e 7, le per-
sone che compiono l’atto o che partecipano all’udienza 
a distanza si collegano da altro ufficio giudiziario o da 
un ufficio di polizia giudiziaria individuato dall’autorità 
giudiziaria, previa verifica della disponibilità di dotazioni 
tecniche e condizioni logistiche idonee per il collega-
mento audiovisivo. 

5. Le persone detenute, internate, sottoposte a custo-
dia cautelare in carcere o ristrette in carcere a seguito 
di arresto o di fermo, quando compiono l’atto o parte-
cipano all’udienza a distanza, si collegano dal luogo in 
cui si trovano.

6. Sentite le parti, l’autorità giudiziaria può autoriz-
zare le persone che compiono l’atto o che partecipano 
all’udienza a distanza a collegarsi da un luogo diverso da 
quello indicato nel comma 4. 

7. I difensori si collegano dai rispettivi uffici o da al-
tro luogo, purché idoneo. È comunque assicurato il di-
ritto dei difensori o dei loro sostituti di essere presenti 
nel luogo dove si trova l’assistito. È parimenti sempre 
assicurato il diritto dei difensori o dei loro sostituti di 
consultarsi riservatamente tra loro e con l’assistito per 
mezzo di strumenti tecnici idonei. 

8. Nei casi di cui ai commi 4 e 5 e, ove l’autorità giudizia-
ria non disponga diversamente, nel caso di cui al comma 
6, un ausiliario del giudice o del pubblico ministero, indi-

viduato anche tra gli ausiliari in servizio presso l’ufficio 
giudiziario di cui al citato comma 4, o un ufficiale di polizia 
giudiziaria, individuato in via prioritaria tra il personale in 
servizio presso le sezioni di polizia giudiziaria e designato 
tra coloro che non svolgono, né hanno svolto, attività di 
investigazione o di protezione nei confronti dell’imputato 
o in relazione ai fatti a lui riferiti, è presente nel luogo ove 
si trovano le persone che compiono l’atto o che parteci-
pano all’udienza a distanza, ne attesta l’identità e redige 
verbale delle operazioni svolte a norma dell’articolo 136, 
in cui dà atto dell’osservanza delle disposizioni di cui al 
comma 3, primo periodo, e al comma 7, secondo e terzo 
periodo, delle cautele adottate per assicurare la regolarità 
dell’esame con riferimento al luogo in cui la persona si 
trova, nonché dell’assenza di impedimenti o limitazioni 
all’esercizio dei diritti e delle facoltà ad essa spettanti. 

(Articolo inserito dall’art. 8, d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 134 
(Modalità di documentazione)

1. Alla documentazione degli atti si procede mediante 
verbale e, nei casi previsti dalla legge, anche mediante 
riproduzione audiovisiva o fonografica.

2. Il verbale è redatto, in forma integrale o riassuntiva, 
con la stenotipia o altro strumento idoneo allo scopo ov-
vero, in caso di impossibilità di ricorso a tali mezzi, con la 
scrittura manuale. Si osservano le disposizioni dell’arti-
colo 110.

3. Quando il verbale è redatto in forma riassuntiva o 
quando la redazione in forma integrale è ritenuta insuf-
ficiente, alla documentazione dell’atto si procede altresì 
mediante riproduzione audiovisiva o fonografica.

[4. Quando le modalità di documentazione indicate 
nei commi 2 e 3 sono ritenute insufficienti, può essere 
aggiunta la riproduzione audiovisiva se assolutamente 
indispensabile. La riproduzione audiovisiva delle dichia-
razioni della persona offesa in condizione di particolare 
vulnerabilità è in ogni caso consentita, anche al di fuori 
delle ipotesi di assoluta indispensabilità.]

(Articolo modificato dall’art. 9, comma 1, lett. a); il comma 4 è stato 
abrogato dall’art. 98, comma 1, lett. a), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 135 
(Redazione del verbale)

1. Il verbale è redatto dall’ausiliario che assiste il giudice.
2. Quando il verbale è redatto con la stenotipia o altro 

strumento idoneo, il giudice autorizza l’ausiliario che non 
possiede le necessarie competenze a farsi assistere da perso-
nale tecnico, anche esterno all’amministrazione dello Stato. 

(Articolo modificato dall’art. 9, comma 1, lett. b), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 141-bis 
(Modalità di documentazione dell’interrogatorio 

di persona in stato di detenzione)
1. Ogni interrogatorio di persona che si trovi, a qualsiasi 

titolo, in stato di detenzione, e che non si svolga in udienza, 
deve essere documentato integralmente, a pena di inutiliz-
zabilità, con mezzi di riproduzione audiovisiva o, se ciò 
non è possibile, con mezzi di riproduzione fonografica. 
Quando si verifica una indisponibilità di strumenti di ripro-
duzione audiovisiva e fonografica o di personale tecnico, si 
provvede con le forme della perizia, ovvero della consulenza 
tecnica. Dell’interrogatorio è anche redatto verbale in forma 
riassuntiva. La trascrizione della riproduzione è disposta solo 
se richiesta dalle parti. 

(Articolo modificato dall’art. 9, comma 1, lett. c), d.lgs. n. 150/2022) 
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Art. 148 
(Organi e forme delle notificazioni)

1. Salvo che la legge disponga altrimenti, le notifica-
zioni degli atti sono eseguite, a cura della segreteria o 
della cancelleria, con modalità telematiche che, nel ri-
spetto della normativa anche regolamentare concernente 
la trasmissione e la ricezione dei documenti informatici, 
assicurano la identità del mittente e del destinatario, l’in-
tegrità del documento trasmesso, nonché la certezza, an-
che temporale, dell’avvenuta trasmissione e ricezione.

2. La lettura dei provvedimenti alle persone presenti o 
rappresentate dal difensore e gli avvisi che sono dati dal 
giudice o dal pubblico ministero verbalmente agli inte-
ressati in loro presenza sostituiscono le notificazioni di 
cui al comma 1, purché ne sia fatta menzione nel verbale.

3. Sostituisce le notificazioni di cui al comma 1 anche 
la consegna di copia in forma di documento analogico 
dell’atto all’interessato da parte della cancelleria o della 
segreteria. Il pubblico ufficiale addetto annota in tal caso 
sull’originale dell’atto la eseguita consegna e la data in 
cui questa è avvenuta. 

4. In tutti i casi in cui, per espressa previsione di legge, 
per l’assenza o l’inidoneità di un domicilio digitale del 
destinatario o per la sussistenza di impedimenti tecnici, 
non è possibile procedere con le modalità indicate al 
comma 1, e non è stata effettuata la notificazione con le 
forme previste nei commi 2 e 3, la notificazione disposta 
dall’autorità giudiziaria è eseguita dagli organi e con le 
forme stabilite nei commi seguenti e negli ulteriori arti-
coli del presente titolo. 

5. Le notificazioni degli atti, salvo che la legge di-
sponga altrimenti, sono eseguite dall’ufficiale giudiziario 
o da chi ne esercita le funzioni.

6. La notificazione è eseguita dalla polizia giudiziaria 
nei soli casi previsti dalla legge. Le notificazioni richie-
ste dal pubblico ministero possono essere eseguite dalla 
polizia giudiziaria nei casi di atti di indagine o provvedi-
menti che la stessa polizia giudiziaria è delegata a com-
piere o è tenuta ad eseguire. 

7. Nei procedimenti con detenuti e in quelli davanti al 
tribunale del riesame l’autorità giudiziaria può disporre 
che, in caso di urgenza, le notificazioni siano eseguite dalla 
Polizia penitenziaria del luogo in cui i destinatari sono de-
tenuti, con l’osservanza delle norme del presente titolo. 

8. L’atto è notificato per intero, salvo che la legge di-
sponga altrimenti, di regola mediante consegna di copia 
al destinatario oppure, se ciò non è possibile, alle persone 
indicate nel presente titolo. Quando la notifica non può 
essere eseguita in mani proprie del destinatario, l’or-
gano competente per la notificazione consegna la copia 
dell’atto da notificare, fatta eccezione per il caso di no-
tificazione al difensore o al domiciliatario, dopo averla 
inserita in busta che provvede a sigillare trascrivendovi 
il numero cronologico della notificazione e dandone atto 
nella relazione in calce all’originale e alla copia dell’atto. 

(Articolo sostituito dall’art. 10, comma 1, lett. a), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 149 
(Notificazioni urgenti a mezzo del telefono e del telegrafo)

1. Quando nei casi previsti dall’articolo 148, comma 4, 
ricorre una situazione di urgenza, il giudice o il pubblico 
ministero dispongono, anche su richiesta di parte, che le 
persone diverse dall’imputato siano avvisate o convocate 
a mezzo del telefono a cura, rispettivamente, della can-
celleria o della segreteria. 

2. Dell’attività svolta è redatta attestazione che viene 
inserita nel fascicolo, nella quale si dà atto del numero 
telefonico chiamato, del nome, delle funzioni o delle 

mansioni svolte dalla persona che riceve la comunica-
zione, del suo rapporto con il destinatario e dell’ora della 
telefonata.

3. Alla comunicazione si procede chiamando il numero 
telefonico corrispondente ai luoghi indicati nell’articolo 157, 
commi 1 e 2, o il numero indicato dal destinatario o che dagli 
atti risulta in uso allo stesso. Essa non ha effetto se non è ri-
cevuta dal destinatario, da persona che conviva anche tem-
poraneamente col medesimo ovvero che sia al suo servizio. 

4. La comunicazione telefonica ha valore di notifica-
zione con effetto dal momento in cui è avvenuta, sempre 
che della stessa sia data immediata conferma al destina-
tario mediante telegramma o, in alternativa, mediante 
comunicazione all’indirizzo di posta elettronica indicato 
dallo stesso. 

5. Quando non è possibile procedere nel modo indi-
cato nei commi precedenti, la notificazione è eseguita, 
per estratto, mediante telegramma. 

(Articolo sostituito dall’art. 10, comma 1, lett. b), d.lgs. n. 150/2022) 

[Art. 150 
(Forme particolari di notificazione disposte dal giudice)

1. Quando lo consigliano circostanze particolari, il 
giudice può prescrivere, anche di ufficio, con decreto 
motivato in calce all’atto, che la notificazione a persona 
diversa dall’imputato sia eseguita mediante l’impiego di 
mezzi tecnici che garantiscano la conoscenza dell’atto.

2. Nel decreto sono indicate le modalità necessarie 
per portare l’atto a conoscenza del destinatario.]

(Articolo abrogato dall’art. 98, comma 1, lett. a), d.lgs. n. 150/2022) 

[Art. 151 
(Notificazioni richieste dal pubblico ministero)

1. Le notificazioni di atti del pubblico ministero nel 
corso delle indagini preliminari sono eseguite dall’ufficiale 
giudiziario, ovvero dalla polizia giudiziaria nei soli casi di 
atti di indagine o provvedimenti che la stessa polizia giu-
diziaria è delegata a compiere o è tenuta ad eseguire.

2. La consegna di copia dell’atto all’interessato da 
parte della segreteria ha valore di notificazione. Il pub-
blico ufficiale addetto annota sull’originale dell’atto la 
eseguita consegna e la data in cui questa è avvenuta.

3. La lettura dei provvedimenti alle persone presenti 
e gli avvisi che sono dati dal pubblico ministero verbal-
mente agli interessati in loro presenza sostituiscono le 
notificazioni, purché ne sia fatta menzione nel verbale.]

(Articolo abrogato dall’art. 98, comma 1, lett. a), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 152 
(Notificazioni richieste dalle parti private)

1. Salvo che la legge disponga altrimenti, le notificazioni 
richieste dalle parti private possono essere sostituite dalla 
notificazione con modalità telematiche eseguita dal di-
fensore a mezzo di posta elettronica certificata o altro 
servizio elettronico di recapito certificato qualificato 
ovvero dall’invio di copia dell’atto in forma di documento 
analogico effettuata dal difensore mediante lettera racco-
mandata con avviso di ricevimento. 

(Articolo modificato dall’art. 10, comma 1, lett. c), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 153 
(Notificazioni e comunicazioni al pubblico ministero)
1. Le notificazioni al pubblico ministero sono eseguite 

con le modalità previste dall’articolo 148, comma 1, e, nei 
casi indicati dall’articolo 148, comma 4, direttamente dalle 
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parti o dai difensori, mediante consegna di copia dell’atto 
in forma di documento analogico nella segreteria. In tale 
ultimo caso, il pubblico ufficiale addetto annota sull’origi-
nale e sulla copia dell’atto le generalità di chi ha eseguito la 
consegna e la data in cui questa è avvenuta.

2. Le comunicazioni di atti e provvedimenti del giudice 
al pubblico ministero sono eseguite a cura della cancelleria 
nei modi indicati al comma 1, salvo che il pubblico ministero 
prenda visione dell’atto sottoscrivendolo. In tal caso, il pub-
blico ufficiale addetto annota sull’originale dell’atto la ese-
guita consegna e la data in cui questa è avvenuta. 

(Articolo modificato dall’art. 10, comma 1, lett. d), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 153-bis 
(Domicilio del querelante. Notificazioni al querelante)

1. Il querelante, nella querela, dichiara o elegge domi-
cilio per la comunicazione e la notificazione degli atti del 
procedimento. A tal fine, può dichiarare un indirizzo di 
posta elettronica certificata o altro servizio elettronico 
di recapito certificato qualificato.

2. Il querelante ha comunque facoltà di dichiarare o 
eleggere domicilio anche successivamente alla formula-
zione della querela, con dichiarazione raccolta a verbale 
o depositata con le modalità telematiche previste dall’ar-
ticolo 111-bis, ovvero mediante telegramma o lettera rac-
comandata con sottoscrizione autenticata da un notaio, 
da altra persona autorizzata o dal difensore. La dichia-
razione può essere effettuata anche presso la segreteria 
del pubblico ministero procedente o presso la cancelleria 
del giudice procedente.

3. In caso di mutamento del domicilio dichiarato o 
eletto, il querelante ha l’obbligo di comunicare all’auto-
rità procedente, con le medesime modalità previste dal 
comma 2, il nuovo domicilio dichiarato o eletto.

4. Le notificazioni al querelante che non ha nominato 
un difensore sono eseguite presso il domicilio digitale e, 
nei casi di cui all’articolo 148, comma 4, presso il domi-
cilio dichiarato o eletto.

5. Quando la dichiarazione o l’elezione di domicilio 
mancano o sono insufficienti o inidonee, le notificazioni 
alla persona offesa che abbia proposto querela sono 
eseguite mediante deposito dell’atto da notificare nella 
segreteria del pubblico ministero procedente o nella can-
celleria del giudice procedente. 

(Articolo inserito dall’art. 10, comma 1, lett. e), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 154 
(Notificazioni alla persona offesa, alla parte civile, 

al responsabile civile e al civilmente obbligato 
per la pena pecuniaria)

1. Le notificazioni alla persona offesa che non ha pro-
posto querela e non ha nominato un difensore sono ese-
guite secondo le disposizioni dell’articolo 153-bis, comma 
4, e, quando anche la dichiarazione o l’elezione di domi-
cilio mancano o sono insufficienti o inidonee, secondo 
le disposizioni dell’articolo 157, commi 1, 2, 3, 4 e 8. Se 
sono ignoti i luoghi ivi indicati, la notificazione è eseguita 
mediante deposito dell’atto nella segreteria o nella cancel-
leria. Qualora risulti dagli atti notizia precisa del luogo di 
residenza, di dimora o di lavoro abituale all’estero, la per-
sona offesa è invitata mediante raccomandata con avviso di 
ricevimento a dichiarare o eleggere domicilio nel territorio 
dello Stato, oppure a dichiarare un indirizzo di posta elet-
tronica certificata o altro servizio elettronico di recapito 
certificato qualificato. Se nel termine di venti giorni dalla 
ricezione della raccomandata non viene effettuata alcuna 
dichiarazione o elezione di domicilio ovvero se la stessa 

è insufficiente o risulta inidonea, la notificazione è eseguita 
mediante deposito dell’atto nella segreteria o nella cancelle-
ria. Alla dichiarazione o alla elezione di domicilio si appli-
cano le disposizioni di cui all’articolo 153-bis, commi 2 e 3.

2. La notificazione della prima citazione al responsabile 
civile e alla persona civilmente obbligata per la pena pecu-
niaria è eseguita, nei casi di cui all’articolo 148, comma 4, 
con le forme stabilite per la prima notificazione all’imputato 
non detenuto.

3. Se si tratta di pubbliche amministrazioni, di persone 
giuridiche o di enti privi di personalità giuridica, le notifica-
zioni sono eseguite nelle forme stabilite per il processo civile.

4. Le notificazioni alla parte civile, al responsabile civile 
e alla persona civilmente obbligata per la pena pecuniaria 
costituiti in giudizio sono eseguite presso i difensori. Il re-
sponsabile civile e la persona civilmente obbligata per la pena 
pecuniaria, se non sono costituiti, quando non dispongono 
di un domicilio digitale, devono dichiarare o eleggere il 
proprio domicilio nel luogo in cui si procede o dichia-
rare un indirizzo di posta certificata o altro servizio 
elettronico di recapito certificato qualificato, con atto 
depositato nella cancelleria del giudice competente. In 
mancanza di tale dichiarazione o elezione o se la stessa è 
insufficiente o inidonea, le notificazioni sono eseguite me-
diante deposito nella cancelleria. 

(Articolo modificato dall’art. 10, comma 1, lett. f), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 155 
(Notificazioni per pubblici annunzi alle persone offese)

1. Quando per il numero dei destinatari o per l’im-
possibilità di identificarne alcuni, la notificazione nelle 
forme ordinarie alle persone offese risulti difficile, l’au-
torità giudiziaria può disporre, con decreto, che la noti-
ficazione sia eseguita mediante pubblicazione dell’atto 
nel sito internet del Ministero della giustizia per un pe-
riodo di tempo determinato. Nel decreto da notificare 
unitamente all’atto sono designati, quando occorre, i 
destinatari nei cui confronti la notificazione deve essere 
eseguita nelle forme ordinarie e sono indicati i modi che 
appaiono opportuni per portare l’atto a conoscenza degli 
altri interessati. 

2. In ogni caso, copia dell’atto è depositata nella casa co-
munale del luogo in cui si trova l’autorità procedente e un 
estratto è inserito nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica. 

3. La notificazione si ha per avvenuta quando l’ufficiale 
giudiziario deposita una copia dell’atto, con la relazione e i 
documenti giustificativi dell’attività svolta, nella cancelleria 
o segreteria dell’autorità procedente. 

(Articolo modificato dall’art. 10, comma 1, lett. g), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 156 
(Notificazioni all’imputato detenuto)

1. Le notificazioni all’imputato detenuto, anche succes-
sive alla prima, sono sempre eseguite nel luogo di deten-
zione mediante consegna di copia alla persona.

2. In caso di rifiuto della ricezione, se ne fa menzione 
nella relazione di notificazione e la copia rifiutata è con-
segnata al direttore dell’istituto o a chi ne fa le veci. Nello 
stesso modo si provvede quando non è possibile consegnare 
la copia direttamente all’imputato, perché legittimamente 
assente. In tal caso, della avvenuta notificazione il direttore 
dell’istituto informa immediatamente l’interessato con il 
mezzo più celere.

3. Le notificazioni all’imputato detenuto in luogo diverso 
dagli istituti penitenziari, anche successive alla prima, sono 
eseguite a norma dell’articolo 157, con esclusione delle mo-
dalità di cui all’articolo 148, comma 1. 
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4. Le disposizioni che precedono si applicano anche 
quando dagli atti risulta che l’imputato è detenuto per causa 
diversa dal procedimento per il quale deve eseguirsi la noti-
ficazione o è internato in un istituto penitenziario. 

5. In nessun caso le notificazioni all’imputato detenuto o 
internato possono essere eseguite con le forme dell’articolo 159.

(Articolo modificato dall’art. 10, comma 1, lett. h), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 157 
(Prima notificazione all’imputato non detenuto)

1. Nei casi di cui all’articolo 148, comma 4, la prima no-
tificazione all’imputato non detenuto, che non abbia già 
ricevuto gli avvertimenti di cui all’articolo 161, comma 01, 
è eseguita mediante consegna di copia dell’atto in forma 
di documento analogico alla persona. Se non è possibile 
consegnare personalmente la copia, la notificazione è 
eseguita nella casa di abitazione o nel luogo in cui l’im-
putato esercita abitualmente l’attività lavorativa. Nella 
casa di abitazione la consegna è eseguita a una persona 
che conviva anche temporaneamente ovvero addetta alla 
casa ovvero al servizio del destinatario o, in mancanza, 
al portiere o a chi ne fa le veci. In caso di notifica nel 
luogo in cui l’imputato esercita abitualmente l’attività 
lavorativa, se non è possibile consegnare personalmente 
la copia, la consegna è eseguita al datore di lavoro, a per-
sona addetta al servizio del destinatario, ad una persona 
addetta alla ricezione degli atti o, in mancanza, al por-
tiere o a chi ne fa le veci. 

2. Qualora i luoghi indicati nel comma 1 non siano cono-
sciuti, la notificazione è eseguita nel luogo dove l’imputato 
ha temporanea dimora o recapito, mediante consegna a una 
delle predette persone. 

3. Il portiere o chi ne fa le veci sottoscrive l’originale 
dell’atto notificato e l’ufficiale giudiziario dà notizia al desti-
natario dell’avvenuta notificazione dell’atto a mezzo di let-
tera raccomandata con avviso di ricevimento. Gli effetti della 
notificazione decorrono dal ricevimento della raccomandata. 

4. La copia non può essere consegnata a persona minore 
degli anni quattordici o in stato di manifesta incapacità di 
intendere o di volere. 

5. L’autorità giudiziaria dispone la rinnovazione della no-
tificazione quando la copia è stata consegnata alla persona 
offesa dal reato e risulta o appare probabile che l’imputato 
non abbia avuto effettiva conoscenza dell’atto notificato. 

6. La consegna a persona diversa dal destinatario è 
effettuata in plico chiuso e la relazione di notificazione 
è effettuata nei modi previsti dall’articolo 148, comma 8. 

7. Se le persone indicate nel comma 1 mancano o non 
sono idonee o si rifiutano di ricevere la copia, si procede 
nuovamente alla ricerca dell’imputato, tornando nei luoghi 
indicati nei commi 1 e 2.

8. Se neppure in tal modo è possibile eseguire la notifica-
zione, l’atto è depositato nella casa del comune dove l’impu-
tato ha l’abitazione, o, in mancanza di questa, del comune dove 
egli esercita abitualmente la sua attività lavorativa. Avviso del 
deposito stesso è affisso alla porta della casa di abitazione 
dell’imputato ovvero alla porta del luogo dove egli abitual-
mente esercita la sua attività lavorativa. L’ufficiale giudiziario, 
inoltre, invia copia dell’atto, provvedendo alla relativa 
annotazione sull’originale e sulla copia, tramite lettera 
raccomandata con avviso di ricevimento nel luogo di resi-
denza anagrafica o di dimora dell’imputato. Gli effetti della 
notificazione decorrono dal ricevimento della raccomandata.

[8-bis. Le notificazioni successive sono eseguite, in 
caso di nomina di difensore di fiducia ai sensi dell’ar-
ticolo 96, mediante consegna ai difensori. Il difensore 
può dichiarare immediatamente all’autorità che procede 
di non accettare la notificazione. Per le modalità della 

notificazione si applicano anche le disposizioni previste 
dall’articolo 148, comma 2-bis.]

8-ter. Con la notifica del primo atto, anche quando 
effettuata con le modalità di cui all’articolo 148, comma 
1, l’autorità giudiziaria avverte l’imputato, che non ab-
bia già ricevuto gli avvertimenti di cui all’articolo 161, 
comma 01, che le successive notificazioni, diverse dalla 
notificazione dell’avviso di fissazione dell’udienza preli-
minare, della citazione in giudizio ai sensi degli articoli 
450, comma 2, 456, 552 e 601, nonché del decreto penale 
di condanna, saranno effettuate mediante consegna al di-
fensore di fiducia o a quello nominato d’ufficio. Avverte, 
inoltre, il destinatario dell’atto dell’onere di indicare al 
difensore ogni recapito telefonico o indirizzo di posta 
elettronica nella sua disponibilità, ove il difensore possa 
effettuare le comunicazioni, nonché di informarlo di ogni 
loro successivo mutamento.

8-quater. L’omessa o ritardata comunicazione da 
parte del difensore dell’atto notificato all’assistito, ove 
imputabile al fatto di quest’ultimo, non costituisce 
inadempimento degli obblighi derivanti dal mandato 
professionale. 

(Articolo modificato dall’art. 10, comma 1, lett. i); il comma 8-bis è stato 
abrogato dall’art. 98, comma 1, lett. a), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 157-bis 
(Notifiche all’imputato non detenuto successive 

alla prima)
1. In ogni stato e grado del procedimento, le notifica-

zioni all’imputato non detenuto successive alla prima, 
diverse dalla notificazione dell’avviso di fissazione dell’u-
dienza preliminare, della citazione in giudizio ai sensi 
degli articoli 450, comma 2, 456, 552 e 601, nonché del 
decreto penale di condanna, sono eseguite mediante con-
segna al difensore di fiducia o di ufficio.

2. Se l’imputato è assistito da un difensore di ufficio, 
nel caso in cui la prima notificazione sia avvenuta me-
diante consegna di copia dell’atto a persona diversa dallo 
stesso imputato o da persona che con lui conviva, anche 
temporaneamente, o dal portiere o da chi ne fa le veci e 
l’imputato non abbia già ricevuto gli avvertimenti di cui 
all’articolo 161, comma 01, le notificazioni successive non 
possono essere effettuate al difensore. In questo caso an-
che le notificazioni successive alla prima sono effettuate 
con le modalità di cui all’articolo 157 sino a quando non si 
realizzano le condizioni previste nel periodo che precede. 

(Articolo inserito dall’art. 10, comma 1, lett. l), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 157-ter 
(Notifiche degli atti introduttivi del giudizio 

all’imputato non detenuto)
1. La notificazione all’imputato non detenuto dell’av-

viso di fissazione dell’udienza preliminare, della cita-
zione in giudizio ai sensi degli articoli 450, comma 2, 
456, 552 e 601, nonché del decreto penale di condanna 
sono effettuate al domicilio dichiarato o eletto ai sensi 
dell’articolo 161, comma 1. In mancanza di un domicilio 
dichiarato o eletto, la notificazione è eseguita nei luoghi e 
con le modalità di cui all’articolo 157, con esclusione delle 
modalità di cui all’articolo 148, comma 1.

2. Quando sia necessario per evitare la scadenza del 
termine di prescrizione del reato o il decorso del termine 
di improcedibilità di cui all’articolo 344-bis oppure sia 
in corso di applicazione una misura cautelare ovvero in 
ogni altro caso in cui sia ritenuto indispensabile e impro-
crastinabile sulla base di specifiche esigenze, l’autorità 
giudiziaria può disporre che la notificazione all’imputato 
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dell’avviso di fissazione dell’udienza preliminare, della 
citazione a giudizio ai sensi degli articoli 450, comma 2, 
456, 552 e 601, nonché del decreto penale di condanna, sia 
eseguita dalla polizia giudiziaria.

3. In caso di impugnazione proposta dall’imputato o 
nel suo interesse, la notificazione dell’atto di citazione 
a giudizio nei suoi confronti è eseguita esclusivamente 
presso il domicilio dichiarato o eletto ai sensi dell’arti-
colo 581, commi 1-ter e 1-quater. 

(Articolo inserito dall’art. 10, comma 1, lett. l), d.lgs. n. 150/2022) 

[Art. 158 
(Prima notificazione all’imputato in servizio militare)

1. La prima notificazione all’imputato militare in 
servizio attivo il cui stato risulti dagli atti è eseguita nel 
luogo in cui egli risiede per ragioni di servizio, mediante 
consegna alla persona. Se la consegna non è possibile, 
l’atto è notificato presso l’ufficio del comandante il quale 
informa immediatamente l’interessato della avvenuta 
notificazione con il mezzo più celere.]

(Articolo abrogato dall’art. 98, comma 1, lett. a), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 159 
(Notificazioni all’imputato in caso di irreperibilità)
1. Nei casi di cui all’articolo 148, comma 4, se non è pos-

sibile eseguire la notificazione nei modi previsti dall’articolo 
157 l’autorità giudiziaria dispone nuove ricerche dell’impu-
tato, particolarmente nel luogo di nascita, dell’ultima re-
sidenza anagrafica, dell’ultima dimora, in quello dove egli 
abitualmente esercita la sua attività lavorativa e presso l’am-
ministrazione carceraria centrale. Qualora le ricerche non 
diano esito positivo, l’autorità giudiziaria emette decreto di 
irreperibilità con il quale, dopo avere designato un difensore 
all’imputato che ne sia privo, ordina che le notificazioni si-
ano eseguite mediante consegna di copia al difensore. 

2. Le notificazioni in tal modo eseguite sono valide a ogni 
effetto. L’irreperibile è rappresentato dal difensore.

(Articolo modificato dall’art. 10, comma 1, lett. m), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 160 
(Efficacia del decreto di irreperibilità)

1. Il decreto di irreperibilità emesso dal giudice o dal pub-
blico ministero nel corso delle indagini preliminari cessa di 
avere efficacia con la notificazione dell’avviso di conclu-
sione delle indagini preliminari ovvero, quando questo 
manchi, con la chiusura delle indagini preliminari. 

2. Il decreto di irreperibilità emesso dal giudice per la 
notificazione degli atti introduttivi dell’udienza preliminare 
nonché il decreto di irreperibilità emesso dal giudice o dal 
pubblico ministero per la notificazione del provvedimento 
che dispone il giudizio cessano di avere efficacia con la pro-
nuncia della sentenza di primo grado. 

3. Il decreto di irreperibilità emesso dal giudice di se-
condo grado e da quello di rinvio cessa di avere efficacia con 
la pronuncia della sentenza. 

4. Ogni decreto di irreperibilità deve essere preceduto da 
nuove ricerche nei luoghi indicati nell’articolo 159.

(Articolo modificato dall’art. 10, comma 1, lett. n), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 161 
(Domicilio dichiarato, eletto o determinato 

per le notificazioni)
01. La polizia giudiziaria, nel primo atto compiuto 

con l’intervento della persona sottoposta alle indagini, 
se è nelle condizioni di indicare le norme di legge che 
si assumono violate, la data e il luogo del fatto e l’au-

torità giudiziaria procedente, ne dà comunicazione alla 
persona sottoposta alle indagini e la avverte che le suc-
cessive notificazioni, diverse da quelle riguardanti l’av-
viso di fissazione dell’udienza preliminare, la citazione 
in giudizio ai sensi degli articoli 450, comma 2, 456, 552 
e 601 e il decreto penale di condanna, saranno effettuate 
mediante consegna al difensore di fiducia o a quello no-
minato d’ufficio. Contestualmente la persona sottoposta 
alle indagini è altresì avvertita che ha l’onere di indicare 
al difensore ogni recapito, anche telefonico, o indirizzo di 
posta elettronica nella sua disponibilità, ove il difensore 
possa effettuare le comunicazioni, nonché di informarlo 
di ogni successivo mutamento.

1. Il giudice, il pubblico ministero o la polizia giudi-
ziaria, nel primo atto compiuto con l’intervento della 
persona sottoposta alle indagini o dell’imputato non 
detenuti o internati, li invitano a dichiarare uno dei luo-
ghi indicati nell’articolo 157, comma 1, o un indirizzo di 
posta elettronica certificata o altro servizio elettronico 
di recapito certificato qualificato, ovvero a eleggere do-
micilio per le notificazioni dell’avviso di fissazione dell’u-
dienza preliminare, degli atti di citazione in giudizio ai 
sensi degli articoli 450, comma 2, 456, 552 e 601, nonché 
del decreto penale di condanna. Contestualmente la per-
sona sottoposta alle indagini o l’imputato sono avvertiti 
che hanno l’obbligo di comunicare ogni mutamento del 
domicilio dichiarato o eletto e che in mancanza di tale 
comunicazione o nel caso di rifiuto di dichiarare o eleg-
gere domicilio, nonché nel caso in cui il domicilio sia o 
divenga inidoneo, le notificazioni degli atti indicati ver-
ranno eseguite mediante consegna al difensore, già nomi-
nato o che è contestualmente nominato, anche d’ufficio.

1-bis. Della dichiarazione o della elezione di domicilio, 
ovvero del rifiuto di compierla, nonché degli avvertimenti 
indicati nei commi 1 e 2, è fatta menzione nel verbale. 

[2. Fuori del caso previsto dal comma 1, l’invito a 
dichiarare o eleggere domicilio è formulato con l’infor-
mazione di garanzia o con il primo atto notificato per 
disposizione dell’autorità giudiziaria. L’imputato è av-
vertito che deve comunicare ogni mutamento del domi-
cilio dichiarato o eletto e che in caso di mancanza, di 
insufficienza o di inidoneità della dichiarazione o della 
elezione, le successive notificazioni verranno eseguite 
nel luogo in cui l’atto è stato notificato.]

3. L’imputato detenuto che deve essere scarcerato per 
causa diversa dal proscioglimento definitivo e l’imputato che 
deve essere dimesso da un istituto per l’esecuzione di misure 
di sicurezza, all’atto della scarcerazione o della dimissione 
ha l’obbligo di fare la dichiarazione o l’elezione di domicilio 
con atto ricevuto a verbale dal direttore dell’istituto, che 
procede a norma del comma 1. La dichiarazione o ele-
zione sono iscritte nell’apposito registro e il verbale è 
trasmesso immediatamente all’autorità che ha disposto 
la scarcerazione o la dimissione. 

4. [Se la notificazione nel domicilio determinato a 
norma del comma 2 diviene impossibile, le notificazioni 
sono eseguite mediante consegna al difensore.] Nei casi 
previsti dai commi 1 e 3, se la dichiarazione o l’elezione 
di domicilio mancano o sono insufficienti o inidonee, le 
notificazioni sono eseguite mediante consegna al difen-
sore. Tuttavia, quando risulta che, per caso fortuito o forza 
maggiore, l’imputato non è stato nella condizione di comuni-
care il mutamento del luogo dichiarato o eletto, si applicano 
le disposizioni degli articoli 157 e 159. 

4-bis. Nei casi di cui ai commi 1 e 3 l’elezione di domi-
cilio presso il difensore è immediatamente comunicata 
allo stesso. 

(Articolo modificato dall’art. 10, comma 1, lett. o); il comma 2 è stato 
abrogato dall’art. 98, comma 1, lett. a), d.lgs. n. 150/2022) 
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Art. 162 
(Comunicazione del domicilio dichiarato  

o del domicilio eletto)
1. Il domicilio dichiarato, il domicilio eletto e ogni loro 

mutamento sono comunicati dall’imputato all’autorità che 
procede, con le modalità previste dall’articolo 111-bis o 
con dichiarazione raccolta a verbale ovvero mediante tele-
gramma o lettera raccomandata con sottoscrizione autenti-
cata da un notaio o da persona autorizzata o dal difensore.

2. La dichiarazione può essere fatta anche nella cancel-
leria del tribunale del luogo nel quale l’imputato si trova.

3. Nel caso previsto dal comma 2 il verbale è trasmesso 
immediatamente all’autorità giudiziaria che procede. Analo-
gamente si provvede in tutti i casi in cui la comunicazione è 
ricevuta da una autorità giudiziaria che, nel frattempo, abbia 
trasmesso gli atti ad altra autorità. 

4. Finché l’autorità giudiziaria che procede non ha rice-
vuto il verbale o la comunicazione, sono valide le notificazioni 
disposte nel domicilio precedentemente dichiarato o eletto.

4-bis. L’elezione di domicilio presso il difensore d’ufficio 
non ha effetto quando il difensore, appena avuta conoscenza 
della elezione di domicilio, ha dichiarato all’autorità che 
procede di non accettare la domiciliazione. Se non presta 
l’assenso, il difensore attesta l’avvenuta comunicazione 
da parte sua all’imputato della mancata accettazione 
della domiciliazione o le cause che hanno impedito tale 
comunicazione. 

(Articolo modificato dall’art. 10, comma 1, lett. p), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 163 
(Formalità per le notificazioni nel domicilio dichiarato 

o eletto)
1. Per le notificazioni eseguite nel domicilio dichiarato o 

eletto a norma degli articoli 161 e 162 si osservano, in quanto 
applicabili, le disposizioni degli articoli 148 e 157. 

(Articolo modificato dall’art. 10, comma 1, lett. q), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 164 
(Efficacia della dichiarazione e dell’elezione di domicilio)

1. La determinazione del domicilio dichiarato o eletto è 
valida per le notificazioni dell’avviso di fissazione dell’u-
dienza preliminare, degli atti di citazione in giudizio ai 
sensi degli articoli 450, comma 2, 456, 552 e 601, nonché 
del decreto penale, salvo quanto previsto dall’articolo 
156, comma 1. 

(Articolo modificato dall’art. 10, comma 1, lett. r), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 165 
(Notificazioni all’imputato latitante o evaso)

1. Le notificazioni all’imputato latitante o evaso sono ese-
guite mediante consegna di copia al difensore. 

1-bis. Per le notificazioni dell’avviso di fissazione 
dell’udienza preliminare e degli atti di citazione in giu-
dizio ai sensi degli articoli 450, comma 2, 456, 552 e 601 
la disposizione del comma 1 si applica solo nel caso in 
cui non si è perfezionata la notificazione al domicilio 
dichiarato o eletto ai sensi dell’articolo 161, comma 1, 
oppure, quando manca la dichiarazione o l’elezione di 
domicilio, solo nel caso in cui non è possibile eseguire la 
notificazione con le modalità indicate dai commi da 1 a 
3 dell’articolo 157, se l’imputato è evaso o si è sottratto 
all’esecuzione della misura cautelare della custodia cau-
telare in carcere o degli arresti domiciliari, ovvero con 
le modalità indicate dai commi da 1 a 6 dell’articolo 157, 
se l’imputato si è sottratto all’esecuzione della misura 
cautelare dell’obbligo di dimora o del divieto di espatrio. 

2. Se l’imputato è privo di difensore, l’autorità giudiziaria 
designa un difensore di ufficio. 

3. L’imputato latitante o evaso è rappresentato a ogni ef-
fetto dal difensore.

(Articolo modificato dall’art. 10, comma 1, lett. s), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 167 
(Notificazioni ad altri soggetti)

1. Le notificazioni a soggetti diversi da quelli indicati 
negli articoli precedenti si eseguono a norma dell’arti-
colo 148, comma 1. Nel caso previsto dal comma 4 dell’ar-
ticolo 148, si eseguono a norma dell’articolo 157, commi 1, 
2, 3, 4 e 8, salvi i casi di urgenza previsti dall’articolo 149. 

(Articolo sostituito dall’art. 10, comma 1, lett. t), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 168 
(Relazione di notificazione)

1. Per le notificazioni effettuate con modalità tele-
matiche la ricevuta di avvenuta consegna, generata dal 
sistema, assume valore di relazione di notificazione. 
Quando la notificazione non è eseguita con modalità te-
lematiche, salvo quanto previsto dall’articolo 157 comma 6, 
l’ufficiale giudiziario che procede alla notificazione scrive, 
in calce all’originale e alla copia notificata, la relazione in 
cui indica l’autorità o la parte privata richiedente, le ricerche 
effettuate, le generalità della persona alla quale è stata conse-
gnata la copia, i suoi rapporti con il destinatario, le funzioni 
o le mansioni da essa svolte, il luogo e la data della consegna 
della copia, apponendo la propria sottoscrizione. 

2. Quando vi è contraddizione tra la relazione scritta sulla co-
pia consegnata e quella contenuta nell’originale, valgono per cia-
scun interessato le attestazioni contenute nella copia notificata. 

3. La notificazione produce effetto per ciascun interes-
sato dal giorno della sua esecuzione. 

(Articolo modificato dall’art. 10, comma 1, lett. u), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 169 
(Notificazioni all’imputato all’estero)

1. Quando l’autorità giudiziaria non può procedere 
alla notificazione con modalità telematiche e risulta da-
gli atti notizia precisa del luogo di residenza o di dimora 
all’estero della persona nei cui confronti si deve proce-
dere ovvero del luogo in cui all’estero la stessa esercita 
abitualmente l’attività lavorativa, il giudice o il pubblico 
ministero le invia raccomandata con avviso di ricevi-
mento, contenente l’indicazione della autorità che pro-
cede, del titolo del reato e della data e del luogo in cui è 
stato commesso, nonché l’invito a dichiarare o eleggere 
domicilio nel territorio dello Stato ovvero a dichiarare un 
indirizzo di posta elettronica certificata o altro servizio 
elettronico di recapito certificato qualificato. Se nel ter-
mine di trenta giorni dalla ricezione della raccomandata 
o della comunicazione telematica non viene effettuata la 
dichiarazione o l’elezione di domicilio ovvero se la stessa 
è insufficiente o risulta inidonea, le notificazioni sono 
eseguite mediante consegna al difensore. 

2. Nello stesso modo si provvede se la persona risulta 
essersi trasferita all’estero successivamente al decreto di ir-
reperibilità emesso a norma dell’articolo 159. 

3. L’invito previsto dal comma 1 è redatto nella lingua 
dell’imputato straniero quando dagli atti non risulta che egli 
conosca la lingua italiana. 

4. Quando dagli atti risulta che la persona nei cui con-
fronti si deve procedere risiede o dimora all’estero, ma non si 
hanno notizie sufficienti per provvedere a norma del comma 
1, il giudice o il pubblico ministero, prima di pronunciare 
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decreto di irreperibilità, dispone le ricerche anche fuori del 
territorio dello Stato nei limiti consentiti dalle convenzioni 
internazionali. 

5. Le disposizioni precedenti si applicano anche nel caso 
in cui dagli atti risulti che la persona è detenuta all’estero. 

(Articolo modificato dall’art. 10, comma 1, lett. v), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 170 
(Notificazioni col mezzo della posta)

1. Nei casi di cui all’articolo 148, comma 4, e ai fini di 
cui all’articolo 157-ter, le notificazioni possono essere ese-
guite anche col mezzo degli uffici postali, nei modi stabiliti 
dalle relative norme speciali. 

2. È valida la notificazione anche se eseguita col mezzo 
di un ufficio postale diverso da quello a cui inizialmente fu 
diretto il piego. 

3. Qualora l’ufficio postale restituisca il piego per irrepe-
ribilità del destinatario, l’ufficiale giudiziario provvede alle 
notificazioni nei modi ordinari.

(Articolo modificato dall’art. 10, comma 1, lett. z), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 171 
(Nullità delle notificazioni)

1. La notificazione è nulla:
a) se l’atto è notificato in modo incompleto, fuori dei casi 

nei quali la legge consente la notificazione per estratto;
b) se vi è incertezza assoluta sull’autorità o sulla parte pri-

vata mittente o richiedente ovvero sul destinatario;
b-bis) se, in caso di notificazione eseguita con modalità 

telematiche, non sono rispettati i requisiti di cui al 
comma 1 dell’articolo 148;

c) se nella relazione della copia notificata con modalità non 
telematiche manca la sottoscrizione di chi l’ha eseguita;

d) se sono violate le disposizioni circa la persona a cui deve 
essere consegnata la copia; 

e) se non è stato dato l’avvertimento nei casi previsti dagli 
articoli 157, comma 8-ter, e 161, commi 01, 1 e 3 e la noti-
ficazione è stata eseguita mediante consegna al difensore; 

f) se è stata omessa l’affissione o non è stata inviata copia 
dell’atto con le modalità prescritte dall’articolo 157 
comma 8;

g) se sull’originale dell’atto notificato manca la sottoscri-
zione della persona indicata nell’articolo 157 comma 3;

h) se non sono state osservate le modalità prescritte dal 
giudice nel decreto previsto dall’articolo 150 e l’atto 
non è giunto a conoscenza del destinatario. 

(Articolo modificato dall’art. 10, comma 1, lett. aa), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 172 
(Regole generali)

1. I termini processuali sono stabiliti a ore, a giorni, a 
mesi o ad anni. 

2. I termini si computano secondo il calendario comune. 
3. Il termine stabilito a giorni, il quale scade in giorno fe-

stivo, è prorogato di diritto al giorno successivo non festivo. 
4. Salvo che la legge disponga altrimenti, nel termine non 

si computa l’ora o il giorno in cui ne è iniziata la decorrenza; 
si computa l’ultima ora o l’ultimo giorno. 

5. Quando è stabilito soltanto il momento finale, le unità 
di tempo stabilite per il termine si computano intere e libere. 

6. Il termine per fare dichiarazioni, depositare documenti 
o compiere altri atti in un ufficio giudiziario si considera 
scaduto nel momento in cui, secondo i regolamenti, l’ufficio 
viene chiuso al pubblico.

6-bis. Il termine per fare dichiarazioni, depositare do-
cumenti o compiere altri atti in un ufficio giudiziario con 

modalità telematiche si considera rispettato se l’accetta-
zione da parte del sistema informatico avviene entro le 
ore 24 dell’ultimo giorno utile.

6-ter. Salvo che non sia diversamente stabilito, i ter-
mini decorrenti dal deposito telematico, quando lo stesso 
è effettuato fuori dell’orario di ufficio stabilito dal rego-
lamento, si computano dalla data della prima apertura 
immediatamente successiva dell’ufficio. 

(Articolo modificato dall’art. 11, comma 1, lett. a), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 175 
(Restituzione nel termine)

1. Il pubblico ministero, le parti private e i difensori sono 
restituiti nel termine stabilito a pena di decadenza, se provano 
di non averlo potuto osservare per caso fortuito o per forza 
maggiore. La richiesta per la restituzione nel termine è presen-
tata, a pena di decadenza, entro dieci giorni da quello nel quale 
è cessato il fatto costituente caso fortuito o forza maggiore. 

2. L’imputato condannato con decreto penale, che non ha 
avuto tempestivamente effettiva conoscenza del provvedi-
mento, è restituito, a sua richiesta, nel termine per proporre 
opposizione, salvo che vi abbia volontariamente rinunciato.

2.1. L’imputato giudicato in assenza è restituito, a sua 
richiesta, nel termine per proporre impugnazione, salvo 
che vi abbia volontariamente rinunciato, se, nei casi pre-
visti dall’articolo 420-bis, commi 2 e 3, fornisce la prova 
di non aver avuto effettiva conoscenza della pendenza del 
processo e di non aver potuto proporre impugnazione nei 
termini senza sua colpa. 

2-bis. La richiesta indicata ai commi 2 e 2.1 è presentata, a 
pena di decadenza, nel termine di trenta giorni da quello in cui 
l’imputato ha avuto effettiva conoscenza del provvedimento. 
In caso di estradizione dall’estero, il termine per la presenta-
zione della richiesta decorre dalla consegna del condannato. 

3. Periodo soppresso dal D.L. 21 febbraio 2005, n. 17, conver-
tito con modificazioni dalla L. 22 aprile 2005, n. 60. La restitu-
zione non può essere concessa più di una volta per ciascuna 
parte in ciascun grado del procedimento. 

4. Sulla richiesta decide con ordinanza il giudice che pro-
cede al tempo della presentazione della stessa. Prima dell’e-
sercizio dell’azione penale provvede il giudice per le indagini 
preliminari. Se sono stati pronunciati sentenza o decreto di 
condanna, decide il giudice che sarebbe competente sulla 
impugnazione o sulla opposizione. 

5. L’ordinanza che concede la restituzione nel termine 
per la proposizione della impugnazione o della opposizione 
può essere impugnata solo con la sentenza che decide sulla 
impugnazione o sulla  opposizione. 

6. Contro l’ordinanza che respinge la richiesta di restitu-
zione nel termine può essere proposto ricorso per cassazione. 

7. Quando accoglie la richiesta di restituzione nel termine 
per proporre impugnazione, il giudice, se occorre, ordina la 
scarcerazione dell’imputato detenuto e adotta tutti i provve-
dimenti necessari per far cessare gli effetti determinati dalla 
scadenza del termine. 

8. Se la restituzione nel termine è concessa a norma del 
comma 2, non si tiene conto, ai fini della prescrizione del 
reato, del tempo intercorso tra la notificazione della sentenza 
contumaciale o del decreto di condanna e la notificazione 
alla parte dell’avviso di deposito dell’ordinanza che concede 
la restituzione.

8-bis. Se la restituzione nel termine è concessa a 
norma del comma 2.1, non si tiene conto, ai fini della im-
procedibilità di cui all’articolo 344-bis, del tempo inter-
corso tra il novantesimo giorno successivo alla scadenza 
del termine previsto dall’articolo 544, come eventual-
mente prorogato ai sensi dell’articolo 154 delle norme di 
attuazione, di coordinamento e transitorie del presente 
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codice, e la notificazione alla parte dell’avviso di deposito 
dell’ordinanza che concede la restituzione. 

(Articolo modificato dall’art. 11, comma 1, lett. b), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 175-bis 
(Malfunzionamento dei sistemi informatici)

1. Il malfunzionamento dei sistemi informatici dei 
domini del Ministero della giustizia è certificato dal di-
rettore generale per i servizi informativi automatizzati 
del Ministero della giustizia, attestato sul portale dei ser-
vizi telematici del Ministero della giustizia e comunicato 
dal dirigente dell’ufficio giudiziario, con modalità tali da 
assicurarne la tempestiva conoscibilità ai soggetti inte-
ressati. Il ripristino del corretto funzionamento è certi-
ficato, attestato e comunicato con le medesime modalità.

2. Le certificazioni, attestazioni e comunicazioni di 
cui al comma 1 contengono l’indicazione della data e, ove 
risulti, dell’orario dell’inizio e della fine del malfunziona-
mento, registrati, in relazione a ciascun settore interes-
sato, dal direttore generale per i servizi informativi del 
Ministero della giustizia.

3. Nei casi di cui ai commi 1 e 2, a decorrere dall’i-
nizio e sino alla fine del malfunzionamento dei sistemi 
informatici, atti e documenti sono redatti in forma di 
documento analogico e depositati con modalità non tele-
matiche, fermo quanto disposto dagli articoli 110, comma 
4, e 111-ter, comma 3.

4. La disposizione di cui al comma 3 si applica, altresì, 
nel caso di malfunzionamento del sistema non certificato 
ai sensi del comma 1, accertato ed attestato dal dirigente 
dell’ufficio giudiziario, e comunicato con modalità tali da 
assicurare la tempestiva conoscibilità ai soggetti interes-
sati della data e, ove risulti, dell’orario dell’inizio e della 
fine del malfunzionamento.

5. Se, nel periodo di malfunzionamento certificato ai 
sensi dei commi 1 e 2 o accertato ai sensi del comma 4, 
scade un termine previsto a pena di decadenza, il pub-
blico ministero, le parti private e i difensori sono restitu-
iti nel termine quando provino di essersi trovati, per caso 
fortuito o forza maggiore, nell’impossibilità di redigere o 
depositare tempestivamente l’atto ai sensi del comma 3. 
Si applicano, in tal caso, le disposizioni dell’articolo 175. 

(Articolo inserito dall’art. 11, comma 1, lett. c), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 252-bis 
(Opposizione al decreto di perquisizione 

emesso dal pubblico ministero)
1. Salvo che alla perquisizione sia seguito il sequestro, 

contro il decreto di perquisizione emesso dal pubblico 
ministero la persona nei cui confronti vengono svolte le 
indagini e la persona nei cui confronti la perquisizione è 
stata disposta o eseguita possono proporre opposizione, 
sulla quale il giudice provvede a norma dell’articolo 127.

2. L’opposizione è proposta, a pena di decadenza, 
entro dieci giorni dalla data di esecuzione del provvedi-
mento o dalla diversa data in cui l’interessato ha avuto 
conoscenza dell’avvenuta perquisizione. 

3. Il giudice accoglie l’opposizione quando accerta che 
la perquisizione è stata disposta fuori dei casi previsti 
dalla legge. 

(Articolo inserito dall’art. 12 d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 293 
(Adempimenti esecutivi)

1. Salvo quanto previsto dall’articolo 156, l’ufficiale o l’a-
gente incaricato di eseguire l’ordinanza che ha disposto la 
custodia cautelare consegna all’imputato copia del provve-

dimento unitamente a una comunicazione scritta, redatta 
in forma chiara e precisa e, per l’imputato che non conosce 
la lingua italiana, tradotta in una lingua a lui comprensibile, 
con cui lo informa:
a) della facoltà di nominare un difensore di fiducia e di es-

sere ammesso al patrocinio a spese dello Stato nei casi 
previsti dalla legge; 

b) del diritto di ottenere informazioni in merito all’accusa; 
c) del diritto all’interprete ed alla traduzione di atti 

fondamentali; 
d) del diritto di avvalersi della facoltà di non rispondere; 
e) del diritto di accedere agli atti sui quali si fonda il 

provvedimento; 
f) del diritto di informare le autorità consolari e di dare av-

viso ai familiari; 
g) del diritto di accedere all’assistenza medica di urgenza; 
h) del diritto di essere condotto davanti all’autorità giudi-

ziaria non oltre cinque giorni dall’inizio dell’esecuzione, 
se la misura applicata è quella della custodia cautelare 
in carcere ovvero non oltre dieci giorni se la persona è 
sottoposta ad altra misura cautelare;

i) del diritto di comparire dinanzi al giudice per rendere 
l’interrogatorio, di impugnare l’ordinanza che dispone 
la misura cautelare e di richiederne la sostituzione o la 
revoca; 

i-bis) della facoltà di accedere ai programmi di giustizia 
riparativa.
1-bis. Qualora la comunicazione scritta di cui al comma 1 

non sia prontamente disponibile in una lingua comprensibile 
all’imputato, le informazioni sono fornite oralmente, salvo 
l’obbligo di dare comunque, senza ritardo, comunicazione 
scritta all’imputato. 

1-ter. L’ufficiale o l’agente incaricato di eseguire l’ordi-
nanza informa immediatamente il difensore di fiducia even-
tualmente nominato ovvero quello di ufficio designato a 
norma dell’articolo 97 e redige verbale di tutte le operazioni 
compiute, facendo menzione della consegna della comuni-
cazione di cui al comma 1 o dell’informazione orale fornita 
ai sensi del comma 1-bis. Il verbale è immediatamente tra-
smesso al giudice che ha emesso l’ordinanza e al pubblico 
ministero. 

2. Le ordinanze che dispongono misure diverse dalla cu-
stodia cautelare sono notificate all’imputato. 

3. Le ordinanze previste dai commi 1 e 2, dopo la loro 
notificazione o esecuzione, sono depositate nella cancelleria 
del giudice che le ha emesse insieme alla richiesta del pub-
blico ministero e agli atti presentati con la stessa. Avviso del 
deposito è notificato al difensore. Il difensore ha diritto di 
esaminare e di estrarre copia dei verbali delle comunicazioni 
e conversazioni intercettate di cui all’articolo 291, comma 1. 
Ha in ogni caso diritto alla trasposizione, su supporto idoneo 
alla riproduzione dei dati, delle relative registrazioni.

4. Copia dell’ordinanza che dispone una misura inter-
dittiva è trasmessa all’organo eventualmente competente a 
disporre l’interdizione in via ordinaria. 

4-bis. Copia dell’ordinanza che dispone la custodia caute-
lare in carcere nei confronti di madre di prole di minore età 
è comunicata al procuratore della Repubblica presso il tri-
bunale per i minorenni del luogo di esecuzione della misura.

(Articolo modificato dall’art. 13, comma 1, lett. a), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 294 
(Interrogatorio della persona 

sottoposta a misura cautelare personale)
1. Fino alla dichiarazione di apertura del dibattimento, 

il giudice che ha deciso in ordine all’applicazione della mi-
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sura cautelare se non vi ha proceduto nel corso dell’udienza 
di convalida dell’arresto o del fermo di indiziato di delitto 
procede all’interrogatorio della persona in stato di custodia 
cautelare in carcere immediatamente e comunque non oltre 
cinque giorni dall’inizio dell’esecuzione della custodia, salvo 
il caso in cui essa sia assolutamente impedita. Periodo abro-
gato dalla l. 8 agosto 1995, n. 332.

1-bis. Se la persona è sottoposta ad altra misura cautelare, 
sia coercitiva che interdittiva, l’interrogatorio deve avvenire 
non oltre dieci giorni dalla esecuzione del provvedimento 
o della sua notificazione. Il giudice, anche d’ufficio, verifica 
che all’imputato in stato di custodia cautelare in carcere o 
agli arresti domiciliari sia stata data la comunicazione di cui 
all’articolo 293, comma 1, o che comunque sia stato infor-
mato ai sensi del comma 1-bis dello stesso articolo, e prov-
vede, se del caso, a dare o a completare la comunicazione o 
l’informazione ivi indicate. 

1-ter. L’ interrogatorio della persona in stato di custodia 
cautelare deve avvenire entro il termine di quarantotto ore se 
il pubblico ministero ne fa istanza nella richiesta di custodia 
cautelare. 

2. Nel caso di assoluto impedimento, il giudice ne dà atto 
con decreto motivato e il termine per l’interrogatorio decorre 
nuovamente dalla data in cui il giudice riceve comunicazione 
della cessazione dell’impedimento o comunque accerta la 
cessazione dello stesso. 

3. Mediante l’interrogatorio il giudice valuta se perman-
gono le condizioni di applicabilità e le esigenze cautelari 
previste, dagli articoli 273, 274 e 275. Quando ne ricorrono le 
condizioni, provvede, a norma dell’articolo 299, alla revoca 
o alla sostituzione della misura disposta.

4. Ai fini di quanto previsto dal comma 3, l’interrogatorio 
è condotto dal giudice con le modalità indicate negli articoli 
64 e 65. Al pubblico ministero e al difensore, che ha obbligo 
di intervenire, è dato tempestivo avviso del compimento 
dell’atto. Il giudice può autorizzare la persona sottoposta 
a misura cautelare e il difensore che ne facciano richiesta 
a partecipare a distanza all’interrogatorio.

4-bis. Quando la misura cautelare è stata disposta dalla 
corte di assise o dal tribunale, all’interrogatorio procede il 
presidente del collegio o uno dei componenti da lui delegato. 

5. Per gli interrogatori da assumere nella circoscrizione di 
altro tribunale, il giudice o il presidente, nel caso di organo 
collegiale, qualora non ritenga di procedere personalmente 
e non sia possibile provvedere ai sensi del terzo periodo 
del comma 4, richiede il giudice per le indagini preliminari 
del luogo.

6. L’interrogatorio della persona in stato di custodia cau-
telare da parte del pubblico ministero non può precedere 
l’interrogatorio del giudice.

6-bis. Alla documentazione dell’interrogatorio si pro-
cede anche con mezzi di riproduzione audiovisiva o, se 
ciò non è possibile a causa della contingente indisponi-
bilità di mezzi di riproduzione audiovisiva o di personale 
tecnico, con mezzi di riproduzione fonografica. È fatta 
salva l’applicazione dell’articolo 133-ter, comma 3, terzo 
periodo, nei casi in cui è autorizzata la partecipazione a 
distanza all’interrogatorio. 

(Articolo modificato dall’art. 13, comma 1, lett. b), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 295 
(Verbale di vane ricerche)

1. Se la persona nei cui confronti la misura è disposta non 
viene rintracciata e non è possibile procedere nei modi pre-
visti dall’articolo 293, l’ufficiale o l’agente redige ugualmente 
il verbale, indicando specificamente le indagini svolte, e lo 
trasmette senza ritardo al giudice che ha emesso l’ordinanza.

2. Il giudice, se ritiene le ricerche esaurienti, dichiara, nei 

casi e con le modalità previste dall’articolo 296, lo stato 
di latitanza, altrimenti dispone la prosecuzione delle 
ricerche.

3. Al fine di agevolare le ricerche del latitante, il giudice 
o il pubblico ministero, nei limiti e con le modalità previ-
ste dagli articoli 266 e 267, può disporre l’intercettazione di 
conversazioni o comunicazioni telefoniche e di altre forme 
di telecomunicazione. Si applicano, ove possibile, le dispo-
sizioni degli articoli 268, 269 e 270.

3-bis. Fermo quanto disposto nel comma 3 del presente 
articolo e nel comma 5 dell’articolo 103, il giudice o il pub-
blico ministero può disporre l’intercettazione di comunica-
zioni tra presenti quando si tratta di agevolare le ricerche di 
un latitante in relazione a uno dei delitti previsti dall’articolo 
51, comma 3-bis nonché dall’articolo 407 comma 2 lettera 
a) n. 4. 

3-ter. Nei giudizi davanti alla Corte d’assise, ai fini di 
quanto previsto dai commi 3 e 3-bis, in luogo del giudice 
provvede il presidente della Corte.

(Articolo modificato dall’art. 13, comma 1, lett. c), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 296 
(Latitanza)

1. È latitante chi volontariamente si sottrae alla custo-
dia cautelare, agli arresti domiciliari, al divieto di espatrio, 
all’obbligo di dimora o a un ordine con cui si dispone la 
carcerazione.

2. La latitanza è dichiarata con decreto motivato. 
Se la dichiarazione consegue alla mancata esecuzione 
di un’ordinanza applicativa di misure cautelari, nel de-
creto sono indicati gli elementi che provano l’effettiva 
conoscenza della misura e la volontà di sottrarvisi. Con 
il provvedimento che dichiara la latitanza, il giudice designa 
un difensore di ufficio al latitante che ne sia privo e ordina 
che sia depositata in cancelleria copia dell’ordinanza con la 
quale è stata disposta la misura rimasta ineseguita. Avviso 
del deposito è notificato al difensore. 

3. Gli effetti processuali conseguenti alla latitanza ope-
rano soltanto nel procedimento penale nel quale essa è stata 
dichiarata. 

4. La qualità di latitante permane fino a che il provve-
dimento che vi ha dato causa sia stato revocato a norma 
dell’articolo 299 o abbia altrimenti perso efficacia ovvero 
siano estinti il reato o la pena per cui il provvedimento è 
stato emesso.

4-bis. Quando il provvedimento che ha dato causa 
alla dichiarazione di latitanza è eseguito, se il processo è 
in corso, all’imputato è comunicata la data dell’udienza 
successiva.

5. Al latitante per ogni effetto è equiparato l’evaso. 

(Articolo modificato dall’art. 13, comma 1, lett. d), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 300 
(Estinzione o sostituzione delle misure per effetto 

della pronuncia di determinate sentenze)
1. Le misure disposte in relazione a un determinato fatto 

perdono immediatamente efficacia quando, per tale fatto e 
nei confronti della medesima persona, è disposta l’archivia-
zione ovvero è pronunciata sentenza di non luogo a proce-
dere o di proscioglimento. 

2. Se l’imputato si trova in stato di custodia cautelare e 
con la sentenza di proscioglimento o di non luogo a proce-
dere è applicata la misura di sicurezza del ricovero in ospe-
dale psichiatrico giudiziario, il giudice provvede a norma 
dell’articolo 312. 

3. Quando, in qualsiasi grado del processo, è pronun-
ciata sentenza di condanna, le misure perdono efficacia se la 
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pena irrogata è dichiarata estinta ovvero condizionalmente 
sospesa. 

4. La custodia cautelare perde altresì efficacia quando è 
pronunciata sentenza di condanna, ancorché sottoposta a 
impugnazione, se la durata della custodia già subita non è 
inferiore all’entità della pena irrogata.

4-bis. Quando, in qualsiasi grado del processo, è pro-
nunciata sentenza di condanna o sentenza di applicazione 
della pena ai sensi dell’articolo 444, ancorché sottoposta 
a impugnazione, alla pena pecuniaria sostitutiva o al la-
voro di pubblica utilità sostitutivo, di cui alla legge 24 
novembre 1981 n. 689, non può essere mantenuta la cu-
stodia cautelare. Negli stessi casi, quando è pronunciata 
sentenza di condanna o sentenza di applicazione della 
pena ai sensi dell’articolo 444 alla pena della detenzione 
domiciliare sostitutiva, non può essere mantenuta la cu-
stodia cautelare in carcere. In ogni caso, il giudice può 
sostituire la misura in essere con un’altra meno grave 
di cui ricorrono i presupposti, ai sensi dell’articolo 299.

5. Qualora l’imputato prosciolto o nei confronti del quale 
sia stata emessa sentenza di non luogo a procedere sia suc-
cessivamente condannato per lo stesso fatto, possono essere 
disposte nei suoi confronti misure coercitive quando ricor-
rono le esigenze cautelari previste dall’articolo 274 comma 
1 lettere b) o c). 

(Articolo modificato dall’art. 13, comma 1, lett. e), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 304 
(Sospensione dei termini di durata massima 

della custodia cautelare)
1. I termini previsti dall’articolo 303 sono sospesi, con ordi-

nanza appellabile a norma dell’articolo 310, nei seguenti casi:
a) nella fase del giudizio, durante il tempo in cui il dibatti-

mento è sospeso o rinviato per impedimento dell’impu-
tato o del suo difensore ovvero su richiesta dell’imputato 
o del suo difensore, sempre che la sospensione o il rinvio 
non siano stati disposti per esigenze di acquisizione della 
prova o a seguito di concessione di termini per la difesa; 

b) nella fase del giudizio, durante il tempo in cui il dibat-
timento è sospeso o rinviato a causa della mancata pre-
sentazione, dell’allontanamento o della mancata parte-
cipazione di uno o più difensori che rendano privo di 
assistenza uno o più imputati; 

c) nella fase del giudizio, durante la pendenza dei termini 
previsti dall’articolo 544, commi 2 e 3. 

c-bis) nel giudizio abbreviato, durante il tempo in cui l’u-
dienza è sospesa o rinviata per taluno dei casi indicati 
nelle lettere a) e b) e durante la pendenza dei termini 
previsti dall’articolo 544, commi 2 e 3;

c-ter) nei casi previsti dall’articolo 545-bis, durante il 
tempo intercorrente tra la lettura del dispositivo 
indicato al comma 1 dello stesso articolo e l’udienza 
fissata per la decisione sulla eventuale sostituzione 
della pena detentiva con una pena sostitutiva ai sensi 
dell’articolo 53 della legge 24 novembre 1981, n. 689; 
in tal caso, la sospensione dei termini previsti dall’ar-
ticolo 303 non può comunque avere durata superiore 
a sessanta giorni.
2. I termini previsti dall’articolo 303 possono essere al-

tresì sospesi quando si procede per taluno dei reati indicati 
nell’articolo 407, comma 2, lettera a), nel caso di dibattimenti 
o di giudizi abbreviati particolarmente complessi, durante il 
tempo in cui sono tenute le udienze o si delibera la sentenza 
nel giudizio di primo grado o nel giudizio sulle impugnazioni. 

3. Nei casi previsti dal comma 2, la sospensione è dispo-
sta dal giudice, su richiesta del pubblico ministero, con or-
dinanza appellabile a norma dell’articolo 310. 

4. I termini previsti dall’articolo 303, comma 1, lettera a), 
sono sospesi, con ordinanza appellabile a norma dell’articolo 
310, se l’udienza preliminare è sospesa o rinviata per taluno 
dei casi indicati nel comma 1, lettere a) e b), del presente 
articolo. 

5. Le disposizioni di cui alle lettere a) e b) del comma 1, 
anche se riferite al giudizio abbreviato e di cui al comma 4 
non si applicano ai coimputati ai quali i casi di sospensione 
non si riferiscono e che chiedono che si proceda nei loro 
confronti previa separazione dei processi.

6. La durata della custodia cautelare non può comun-
que superare il doppio dei termini previsti dall’articolo 303, 
commi 1, 2 e 3 senza tenere conto dell’ulteriore termine pre-
visto dall’articolo 303, comma 1, lettera b), numero 3-bis) 
e i termini aumentati della metà previsti dall’articolo 303, 
comma 4, ovvero, se più favorevole, i due terzi del massimo 
della pena temporanea prevista per il reato contestato o rite-
nuto in sentenza. A tal fine la pena dell’ergastolo è equiparata 
alla pena massima temporanea.

7. Nel computo dei termini di cui al comma 6, salvo che 
per il limite relativo alla durata complessiva della custodia 
cautelare, non si tiene conto dei periodi di sospensione di cui 
al comma 1, lettera b). 

(Articolo modificato dall’art. 13, comma 1, lett. f), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 309 
(Riesame delle ordinanze che dispongono 

una misura coercitiva)
1. Entro dieci giorni dalla esecuzione o notificazione 

del provvedimento, l’imputato può proporre richiesta di ri-
esame, anche nel merito, della ordinanza che dispone una 
misura coercitiva, salvo che si tratti di ordinanza emessa a 
seguito di appello del pubblico ministero. 

2. Per l’imputato latitante il termine decorre dalla data 
di notificazione eseguita a norma dell’articolo 165. Tuttavia, 
se sopravviene l’esecuzione della misura, il termine decorre 
da tale momento quando l’imputato prova di non aver avuto 
tempestiva conoscenza del provvedimento. 

3. Il difensore dell’imputato può proporre la richiesta di 
riesame entro dieci giorni dalla notificazione dell’avviso di 
deposito dell’ordinanza che dispone la misura. 

3-bis. Nei termini previsti dai commi 1, 2 e 3 non si com-
putano i giorni per i quali è stato disposto il differimento del 
colloquio, a norma dell’articolo 104, comma 3. 

4. La richiesta di riesame è presentata nella cancelleria 
del tribunale indicato nel comma 7. Si osservano le forme 
previste dall’articolo 582.

5. Il presidente cura che sia dato immediato avviso all’au-
torità giudiziaria procedente la quale, entro il giorno suc-
cessivo, e comunque non oltre il quinto giorno, trasmette al 
tribunale gli atti presentati a norma dell’articolo 291, comma 
1, nonché tutti gli elementi sopravvenuti a favore della per-
sona sottoposta alle indagini. 

6. Con la richiesta di riesame possono essere enunciati 
anche i motivi e l’imputato può chiedere di comparire perso-
nalmente. Chi ha proposto la richiesta ha, inoltre, facoltà di 
enunciare nuovi motivi davanti al giudice del riesame facen-
done dare atto a verbale prima dell’inizio della discussione. 

7. Sulla richiesta di riesame decide, in composizione col-
legiale, il tribunale del luogo nel quale ha sede la corte di 
appello o la sezione distaccata della corte di appello nella cui 
circoscrizione è compreso l’ufficio del giudice che ha emesso 
l’ordinanza.

8. Il procedimento davanti al tribunale si svolge in ca-
mera di consiglio nelle forme previste dall’articolo 127. L’av-
viso della data fissata per l’udienza è comunicato, almeno 
tre giorni prima, al pubblico ministero presso il tribunale 
indicato nel comma 7 e, se diverso, a quello che ha richiesto 
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l’applicazione della misura; esso è notificato, altresì, entro 
lo stesso termine, all’imputato ed al suo difensore. Fino al 
giorno dell’udienza gli atti restano depositati in cancelleria, 
con facoltà per il difensore di esaminarli e di estrarne copia.

8-bis. Il pubblico ministero che ha richiesto l’applica-
zione della misura può partecipare all’udienza in luogo del 
pubblico ministero presso il tribunale indicato nel comma 7. 
L’imputato che ne abbia fatto richiesta ai sensi del comma 6 
ha diritto di comparire personalmente o, quando una par-
ticolare disposizione di legge lo prevede, di partecipare a 
distanza. Il presidente può altresì disporre la partecipa-
zione a distanza dell’imputato che vi consenta.

9. Entro dieci giorni dalla ricezione degli atti il tribunale, 
se non deve dichiarare l’inammissibilità della richiesta, an-
nulla, riforma o conferma l’ordinanza oggetto del riesame 
decidendo anche sulla base degli elementi addotti dalle parti 
nel corso dell’udienza. Il tribunale può annullare il provve-
dimento impugnato o riformarlo in senso favorevole all’im-
putato anche per motivi diversi da quelli enunciati ovvero 
può confermarlo per ragioni diverse da quelle indicate nella 
motivazione del provvedimento stesso. Il tribunale annulla 
il provvedimento impugnato se la motivazione manca o non 
contiene l’autonoma valutazione, a norma dell’articolo 292, 
delle esigenze cautelari, degli indizi e degli elementi forniti 
dalla difesa.

9-bis. Su richiesta formulata personalmente dall’impu-
tato entro due giorni dalla notificazione dell’avviso, il tribu-
nale differisce la data dell’udienza da un minimo di cinque 
ad un massimo di dieci giorni se vi siano giustificati motivi. 
In tal caso il termine per la decisione e quello per il deposito 
dell’ordinanza sono prorogati nella stessa misura. 

10. Se la trasmissione degli atti non avviene nei termini di 
cui al comma 5 o se la decisione sulla richiesta di riesame o 
il deposito dell’ordinanza del tribunale in cancelleria non in-
tervengono nei termini prescritti, l’ordinanza che dispone la 
misura coercitiva perde efficacia e, salve eccezionali esigenze 
cautelari specificamente motivate, non può essere rinnovata. 
L’ordinanza del tribunale deve essere depositata in cancel-
leria entro trenta giorni dalla decisione salvi i casi in cui la 
stesura della motivazione sia particolarmente complessa per 
il numero degli arrestati o la gravità delle imputazioni. In 
tali casi, il giudice può disporre per il deposito un termine 
più lungo, comunque non eccedente il quarantacinquesimo 
giorno da quello della decisione. 

(Articolo modificato dall’art. 13, comma 1, lett. g), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 311 
(Ricorso per cassazione)

1. Contro le decisioni emesse a norma degli articoli 309 e 
310, il pubblico ministero che ha richiesto l’applicazione della 
misura, l’imputato e il suo difensore possono proporre ri-
corso per cassazione entro dieci giorni dalla comunicazione o 
dalla notificazione dell’avviso di deposito del provvedimento. 
Il ricorso può essere proposto anche dal pubblico ministero 
presso il tribunale indicato nel comma 7 dell’articolo 309. 

2. Entro i termini previsti dall’articolo 309 commi 1, 2 e 3, 
l’imputato e il suo difensore possono proporre direttamente 
ricorso per cassazione per violazione di legge contro le or-
dinanze che dispongono una misura coercitiva. La proposi-
zione del ricorso rende inammissibile la richiesta di riesame.

3. Il ricorso è presentato nella cancelleria del giudice che 
ha emesso la decisione ovvero, nel caso previsto dal comma 
2, in quella del giudice che ha emesso l’ordinanza. Si osser-
vano le forme previste dall’articolo 582. Il giudice cura che 
sia dato immediato avviso all’autorità giudiziaria procedente 
che, entro il giorno successivo, trasmette gli atti alla corte 
di cassazione. 

4. Nei casi previsti dai commi 1 e 2, i motivi devono es-

sere enunciati contestualmente al ricorso, ma il ricorrente ha 
facoltà di enunciare nuovi motivi davanti alla corte di cassa-
zione, prima dell’inizio della discussione. 

5. La Corte di cassazione decide entro trenta giorni dalla 
ricezione degli atti osservando le forme previste dall’articolo 
127.

5-bis. Se è stata annullata con rinvio, su ricorso dell’im-
putato, un’ordinanza che ha disposto o confermato la mi-
sura coercitiva ai sensi dell’articolo 309, comma 9, il giudice 
decide entro dieci giorni dalla ricezione degli atti e l’ordi-
nanza è depositata in cancelleria entro trenta giorni dalla 
decisione. Se la decisione ovvero il deposito dell’ordinanza 
non intervengono entro i termini prescritti, l’ordinanza che 
ha disposto la misura coercitiva perde efficacia, salvo che 
l’esecuzione sia sospesa ai sensi dell’articolo 310, comma 3, e, 
salve eccezionali esigenze cautelari specificamente motivate, 
non può essere rinnovata. 

(Articolo modificato dall’art. 13, comma 1, lett. h), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 316 
(Presupposti del provvedimento)

1. Se vi è fondata ragione di ritenere che manchino o si 
disperdano le garanzie per il pagamento [della pena pecu-
niaria,] delle spese di procedimento e di ogni altra somma 
dovuta all’erario dello Stato, il pubblico ministero, in ogni 
stato e grado del processo di merito, chiede il sequestro con-
servativo dei beni mobili o immobili dell’imputato o delle 
somme o cose a lui dovute, nei limiti in cui la legge ne con-
sente il pignoramento.

1-bis. Quando procede per il delitto di omicidio com-
messo contro il coniuge, anche legalmente separato o divor-
ziato, contro l’altra parte dell’unione civile, anche se l’unione 
civile è cessata, o contro la persona che è o è stata legata da 
relazione affettiva e stabile convivenza, il pubblico ministero 
rileva la presenza di figli della vittima minorenni o maggio-
renni economicamente non autosufficienti e, in ogni stato e 
grado del procedimento, chiede il sequestro conservativo dei 
beni di cui al comma 1, a garanzia del risarcimento dei danni 
civili subiti dai figli delle vittime. 

2. Se vi è fondata ragione di ritenere che manchino o si 
disperdano le garanzie delle obbligazioni civili derivanti dal 
reato, la parte civile può chiedere il sequestro conservativo 
dei beni dell’imputato o del responsabile civile, secondo 
quanto previsto dal comma 1. 

3. Il sequestro disposto a richiesta del pubblico ministero 
giova anche alla parte civile. 

4. Per effetto del sequestro i crediti indicati nei commi 
1 e 2 si considerano privilegiati, rispetto a ogni altro credito 
non privilegiato di data anteriore e ai crediti sorti posterior-
mente, salvi, in ogni caso, i privilegi stabiliti a garanzia del 
pagamento dei tributi.

(Articolo modificato dall’art. 14, comma 1, lett. a), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 317 
(Forma del provvedimento. Competenza)

1. Il provvedimento che dispone il sequestro conserva-
tivo a richiesta del pubblico ministero o della parte civile è 
emesso con ordinanza del giudice che procede. 

2. Se è stata pronunciata sentenza di condanna, di proscio-
glimento o di non luogo a procedere, soggetta a impugnazione, 
il sequestro è ordinato, prima che gli atti siano trasmessi al 
giudice dell’impugnazione, dal giudice che ha pronunciato la 
sentenza e, successivamente, dal giudice che deve decidere 
sull’impugnazione. Dopo il provvedimento che dispone il giu-
dizio e prima che gli atti siano trasmessi al giudice compe-
tente, provvede il giudice per le indagini preliminari. 

3. Il sequestro è eseguito dall’ufficiale giudiziario con le 
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forme prescritte dal codice di procedura civile per l’esecu-
zione del sequestro conservativo sui beni mobili o immobili.

4. Salvo quanto disposto dal comma 1-ter dell’articolo 
578, gli effetti del sequestro cessano quando la sentenza di 
proscioglimento o di non luogo a procedere non è più sog-
getta a impugnazione. La cancellazione della trascrizione del 
sequestro di immobili è eseguita a cura del pubblico mini-
stero. Se il pubblico ministero non provvede, l’interessato 
può proporre incidente di esecuzione. 

(Articolo modificato dall’art. 14, comma 1, lett. b), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 320 
(Esecuzione sui beni sequestrati)

1. Il sequestro conservativo si converte in pignoramento 
quando [diventa irrevocabile la sentenza di condanna 
al pagamento di una pena pecuniaria ovvero quando] 
diventa esecutiva la sentenza che condanna l’imputato e il 
responsabile civile al risarcimento del danno in favore della 
parte civile, fatto salvo quanto previsto dal comma 2-bis 
dell’articolo 539. La conversione non estingue il privilegio 
previsto dall’articolo 316 comma 4.

2. Salva l’azione per ottenere con le forme ordinarie il 
pagamento delle somme che rimangono ancora dovute, l’e-
secuzione forzata sui beni sequestrati ha luogo nelle forme 
prescritte dal codice di procedura civile. Sul prezzo ricavato 
dalla vendita dei beni sequestrati e sulle somme depositate a 
titolo di cauzione e non devolute alla cassa delle ammende, 
sono pagate, nell’ordine, le somme dovute alla parte civile 
a titolo di risarcimento del danno e di spese processuali, 
[le pene pecuniarie,] le spese di procedimento e ogni altra 
somma dovuta all’erario dello Stato. 

(Articolo modificato dall’art. 14, comma 1, lett. c), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 335 
(Registro delle notizie di reato)

1. Il pubblico ministero iscrive immediatamente, nell’ap-
posito registro custodito presso l’ufficio, ogni notizia che gli 
perviene o che ha acquisito di propria iniziativa, contenente 
la rappresentazione di un fatto, determinato e non inve-
rosimile, riconducibile in ipotesi a una fattispecie incri-
minatrice. Nell’iscrizione sono indicate, ove risultino, le 
circostanze di tempo e di luogo del fatto. 

1-bis. Il pubblico ministero provvede all’iscrizione del 
nome della persona alla quale il reato è attribuito non 
appena risultino, contestualmente all’iscrizione della 
notizia di reato o successivamente, indizi a suo carico. 

1-ter. Quando non ha provveduto tempestivamente ai 
sensi dei commi 1 e 1-bis, all’atto di disporre l’iscrizione il 
pubblico ministero può altresì indicare la data anteriore 
a partire dalla quale essa deve intendersi effettuata. 

2. Se nel corso delle indagini preliminari muta la qualificazione 
giuridica del fatto ovvero questo risulta diversamente circostan-
ziato, il pubblico ministero cura l’aggiornamento delle iscrizioni 
previste dal comma 1 senza procedere a nuove iscrizioni. 

3. Ad esclusione dei casi in cui si procede per uno dei 
delitti di cui all’articolo 407, comma 2, lettera a), le iscrizioni 
previste dai commi 1 e 2 sono comunicate alla persona alla 
quale il reato è attribuito, alla persona offesa e ai rispettivi 
difensori, ove ne facciano richiesta. 

3-bis. Se sussistono specifiche esigenze attinenti all’at-
tività di indagine, il pubblico ministero, nel decidere sulla 
richiesta, può disporre, con decreto motivato, il segreto 
sulle iscrizioni per un periodo non superiore a tre mesi e 
non rinnovabile. 

3-ter. Senza pregiudizio del segreto investigativo, decorsi 
sei mesi dalla data di presentazione della denuncia, ovvero 
della querela, la persona offesa dal reato può chiedere di es-

sere informata dall’autorità che ha in carico il procedimento 
circa lo stato del medesimo. 

(Articolo modificato dall’art. 15, comma 1, lett. a), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 335-bis 
(Limiti all’efficacia dell’iscrizione ai fini civili 

e amministrativi)
1. La mera iscrizione nel registro di cui all’articolo 335 

non può, da sola, determinare effetti pregiudizievoli di 
natura civile o amministrativa per la persona alla quale 
il reato è attribuito. 

Art. 335-ter 
(Ordine di iscrizione del nome della persona 

sottoposta ad indagini)
1. Quando deve compiere un atto del procedimento, il 

giudice per le indagini preliminari, se ritiene che il reato 
per cui si procede debba essere attribuito a una persona 
che non è stata ancora iscritta nel registro delle notizie 
di reato, sentito il pubblico ministero, gli ordina con de-
creto motivato di provvedere all’iscrizione. 

2. Il pubblico ministero provvede all’iscrizione, indi-
cando la data a partire dalla quale decorrono i termini 
delle indagini. Resta salva la facoltà di proporre la richie-
sta di cui all’articolo 335-quater. 

(Articolo inserito dall’art. 15, comma 1, lett. b), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 335-quater 
(Accertamento della tempestività dell’iscrizione 

nel registro delle notizie di reato)
1. La persona sottoposta alle indagini può chiedere al giu-

dice di accertare la tempestività dell’iscrizione nel registro 
di cui all’articolo 335 della notizia di reato che la riguarda e 
del suo nome, con richiesta di retrodatazione che indichi, 
a pena di inammissibilità, le ragioni che la sorreggono e gli 
atti del procedimento dai quali è desunto il ritardo.

2. La retrodatazione è disposta dal giudice quando il 
ritardo è inequivocabile e non è giustificato.

3. La richiesta di retrodatazione deve essere proposta, 
a pena di inammissibilità, entro venti giorni da quello in 
cui la persona sottoposta alle indagini ha avuto facoltà di 
prendere conoscenza degli atti che dimostrano il ritardo 
nell’iscrizione. Ulteriori richieste sono ammissibili sol-
tanto se proposte nello stesso termine e fondate su atti 
diversi, in precedenza non conoscibili.

4. Salvo quanto disposto dal comma 5, la richiesta è 
proposta al giudice che procede o, nel corso delle inda-
gini preliminari, al giudice per le indagini preliminari.

5. Durante le indagini preliminari, quando il giudice 
deve adottare una decisione con l’intervento del pubblico 
ministero e della persona sottoposta alle indagini e la 
retrodatazione è rilevante ai fini della decisione, la richie-
sta può anche essere presentata nell’ambito del relativo 
procedimento e trattata e decisa nelle forme di questo.

6. Salvo che sia proposta in udienza oppure ai sensi 
del comma 5, la richiesta è depositata presso la cancelle-
ria del giudice, con la prova dell’avvenuta notificazione 
al pubblico ministero. Il pubblico ministero, entro sette 
giorni, può depositare memorie e il difensore del richie-
dente può prenderne visione ed estrarne copia. Entrambe 
le parti hanno facoltà di depositare ulteriori memorie en-
tro i sette giorni successivi. Decorso tale ultimo termine, 
il giudice, se ritiene che non sia necessario un contrad-
dittorio orale, provvede sulla richiesta; altrimenti, fissa la 
data dell’udienza in camera di consiglio, dandone avviso 
al pubblico ministero e al difensore del richiedente. All’u-
dienza, il pubblico ministero e il difensore sono sentiti se 
compaiono. La decisione è adottata con ordinanza. 
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7. Nel corso dell’udienza preliminare o del giudizio, 
se non è proposta in udienza, la richiesta è depositata 
nella cancelleria del giudice e viene trattata e decisa in 
udienza. 

8. In caso d’accoglimento della richiesta, il giudice in-
dica la data nella quale deve intendersi iscritta la notizia 
di reato e il nome della persona alla quale il reato stesso 
è attribuito. 

9. Fermo quanto disposto nel secondo periodo del 
comma 3, la parte la cui richiesta di retrodatazione è 
stata respinta ovvero, in caso di accoglimento della ri-
chiesta, il pubblico ministero e la parte civile possono, a 
pena di decadenza, chiedere che la questione sia nuova-
mente esaminata prima della conclusione dell’udienza 
preliminare o, se questa manca, entro il termine previsto 
dall’articolo 491, comma 1. Nel dibattimento preceduto 
da udienza preliminare, la domanda di nuovo esame della 
richiesta di retrodatazione può essere proposta solo se 
già avanzata nell’udienza preliminare. 

10. L’ordinanza del giudice dibattimentale può es-
sere impugnata nei casi e nei modi previsti dai primi due 
commi dell’articolo 586. 

(Articolo inserito dall’art. 15, comma 1, lett. b), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 344-bis 
(Improcedibilità per superamento dei termini 

di durata massima del giudizio di impugnazione)
1. La mancata definizione del giudizio di appello entro 

il termine di due anni costituisce causa di improcedibilità 
dell’azione penale.

2. La mancata definizione del giudizio di cassazione entro 
il termine di un anno costituisce causa di improcedibilità 
dell’azione penale.

3. I termini di cui ai commi 1 e 2 del presente articolo 
decorrono dal novantesimo giorno successivo alla scadenza 
del termine previsto dall’articolo 544, come eventualmente 
prorogato ai sensi dell’articolo 154 delle norme di attuazione, 
di coordinamento e transitorie del presente codice, per il 
deposito della motivazione della sentenza. 

4. Quando il giudizio di impugnazione è particolarmente 
complesso, in ragione del numero delle parti o delle impu-
tazioni o del numero o della complessità delle questioni di 
fatto o di diritto da trattare, i termini di cui ai commi 1 e 2 
sono prorogati, con ordinanza motivata del giudice che pro-
cede, per un periodo non superiore a un anno nel giudizio 
di appello e a sei mesi nel giudizio di cassazione. Ulteriori 
proroghe possono essere disposte, per le ragioni e per la 
durata indicate nel periodo precedente, quando si procede 
per i delitti commessi per finalità di terrorismo o di ever-
sione dell’ordinamento costituzionale per i quali la legge 
stabilisce la pena della reclusione non inferiore nel minimo 
a cinque anni o nel massimo a dieci anni, per i delitti di cui 
agli articoli 270, terzo comma, 306, secondo comma, 416-
bis, 416-ter, 609-bis, nelle ipotesi aggravate di cui all’articolo 
609-ter, 609-quater e 609-octies del codice penale, nonché 
per i delitti aggravati ai sensi dell’articolo 416-bis.1, primo 
comma, del codice penale e per il delitto di cui all’articolo 
74 del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli 
stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e ri-
abilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 
309. Nondimeno, quando si procede per i delitti aggravati ai 
sensi dell’articolo 416-bis.1, primo comma, del codice penale, 
i periodi di proroga non possono superare complessivamente 
tre anni nel giudizio di appello e un anno e sei mesi nel giu-
dizio di cassazione. 

5. Contro l’ordinanza che dispone la proroga del termine 
previsto dal comma 1, l’imputato e il suo difensore possono 

proporre ricorso per cassazione, a pena di inammissibilità, 
entro cinque giorni dalla lettura dell’ordinanza o, in man-
canza, dalla sua notificazione. Il ricorso non ha effetto so-
spensivo. La Corte di cassazione decide entro trenta giorni 
dalla ricezione degli atti osservando le forme previste dall’ar-
ticolo 611. Quando la Corte di cassazione rigetta o dichiara 
inammissibile il ricorso, la questione non può essere ripro-
posta con l’impugnazione della sentenza. 

6. I termini di cui ai commi 1 e 2 sono sospesi, con effetto 
per tutti gli imputati nei cui confronti si sta procedendo, nei 
casi previsti dall’articolo 159, primo comma, del codice pe-
nale e, nel giudizio di appello, anche per il tempo occorrente 
per la rinnovazione dell’istruzione dibattimentale. In caso di 
sospensione per la rinnovazione dell’istruzione dibattimen-
tale, il periodo di sospensione tra un’udienza e quella suc-
cessiva non può comunque eccedere sessanta giorni. Quando 
è necessario procedere a nuove ricerche dell’imputato, ai 
sensi dell’articolo 159 o dell’articolo 598-ter, comma 2, del 
presente codice, per la notificazione del decreto di citazione 
per il giudizio di appello o degli avvisi di cui all’articolo 613, 
comma 4, i termini di cui ai commi 1 e 2 del presente arti-
colo sono altresì sospesi, con effetto per tutti gli imputati nei 
cui confronti si sta procedendo, tra la data in cui l’autorità 
giudiziaria dispone le nuove ricerche e la data in cui la noti-
ficazione è effettuata.

7. La declaratoria di improcedibilità non ha luogo quando 
l’imputato chiede la prosecuzione del processo. 

8. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 624, le 
disposizioni di cui ai commi 1, 4, 5, 6 e 7 del presente articolo 
si applicano anche nel giudizio conseguente all’annullamento 
della sentenza con rinvio al giudice competente per l’appello. 
In questo caso, il termine di durata massima del processo 
decorre dal novantesimo giorno successivo alla scadenza del 
termine previsto dall’articolo 617. 

9. Le disposizioni del presente articolo non si applicano 
nei procedimenti per i delitti puniti con l’ergastolo, anche 
come effetto dell’applicazione di circostanze aggravanti. 

(Articolo modificato dall’art. 16, d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 349 
(Identificazione della persona nei cui confronti 
vengono svolte le indagini e di altre persone)

1. La polizia giudiziaria procede alla identificazione della 
persona nei cui confronti vengono svolte le indagini e delle 
persone in grado di riferire su circostanze rilevanti per la 
ricostruzione dei fatti. 

2. Alla identificazione della persona nei cui confronti ven-
gono svolte le indagini può procedersi anche eseguendo, ove 
occorra, rilievi dattiloscopici, fotografici e antropometrici 
nonché altri accertamenti. I rilievi di cui al periodo prece-
dente sono sempre eseguiti quando si procede nei confronti 
di un apolide, di una persona della quale è ignota la cittadi-
nanza, di un cittadino di uno Stato non appartenente all’U-
nione europea ovvero di un cittadino di uno Stato membro 
dell’Unione europea privo del codice fiscale o che è attual-
mente, o è stato in passato, titolare anche della cittadinanza 
di uno Stato non appartenente all’Unione europea. In tale 
caso, la polizia giudiziaria trasmette al pubblico ministero 
copia del cartellino fotodattiloscopico e comunica il codice 
univoco identificativo della persona nei cui confronti sono 
svolte le indagini. 

2-bis. Se gli accertamenti indicati dal comma 2 compor-
tano il prelievo di capelli o saliva e manca il consenso dell’in-
teressato, la polizia giudiziaria procede al prelievo coattivo 
nel rispetto della dignità personale del soggetto, previa au-
torizzazione scritta, oppure resa oralmente e confermata per 
iscritto, del pubblico ministero.

3. Quando procede alla identificazione, la polizia giudi-
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ziaria invita la persona nei cui confronti vengono svolte le in-
dagini a dichiarare o eleggere il domicilio per le notificazioni 
a norma dell’articolo 161, nonché ad indicare il recapito 
della casa di abitazione, del luogo in cui esercita abitual-
mente l’attività lavorativa e dei luoghi in cui ha tempo-
ranea dimora o domicilio, oltre che ad indicare i recapiti 
telefonici o gli indirizzi di posta elettronica nella sua di-
sponibilità. Osserva inoltre le disposizioni dell’articolo 66. 

4. Se taluna delle persone indicate nel comma 1 rifiuta 
di farsi identificare ovvero fornisce generalità o documenti 
di identificazione in relazione ai quali sussistono sufficienti 
elementi per ritenerne la falsità, la polizia giudiziaria la 
accompagna nei propri uffici e ivi la trattiene per il tempo 
strettamente necessario per la identificazione e comunque 
non oltre le dodici ore ovvero, previo avviso anche orale al 
pubblico ministero, non oltre le ventiquattro ore, nel caso 
che l’identificazione risulti particolarmente complessa op-
pure occorra l’assistenza dell’autorità consolare o di un in-
terprete ed in tal caso con facoltà per il soggetto di chiedere 
di avvisare un familiare o un convivente. 

5. Dell’accompagnamento e dell’ora in cui questo è stato 
compiuto è data immediata notizia al pubblico ministero il 
quale, se ritiene che non ricorrano le condizioni previste dal 
comma 4, ordina il rilascio della persona accompagnata. 

6. Al pubblico ministero è data altresì notizia del rilascio 
della persona accompagnata e dell’ora in cui esso è avvenuto. 

(Articolo modificato dall’art. 17, comma 1, lett. a), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 350 
(Sommarie informazioni dalla persona 

nei cui confronti vengono svolte le indagini)
1. Gli ufficiali di polizia giudiziaria assumono, con le mo-

dalità previste dall’articolo 64, sommarie informazioni utili 
per le investigazioni dalla persona nei cui confronti vengono 
svolte le indagini che non si trovi in stato di arresto o di fermo 
a norma dell’articolo 384, e nei casi di cui all’articolo 384-bis. 

2. Prima di assumere le sommarie informazioni, la polizia 
giudiziaria invita la persona nei cui confronti vengono svolte 
le indagini a nominare un difensore di fiducia e, in difetto, 
provvede a norma dell’articolo 97 comma 3. 

3. Le sommarie informazioni sono assunte con la neces-
saria assistenza del difensore, al quale la polizia giudiziaria 
dà tempestivo avviso. Il difensore ha l’obbligo di presenziare 
al compimento dell’atto. 

4. Se il difensore non è stato reperito o non è comparso, 
la polizia giudiziaria richiede al pubblico ministero di prov-
vedere a norma dell’articolo 97, comma 4.

4-bis. Quando la persona sottoposta alle indagini e 
il difensore vi consentono, il pubblico ministero, su ri-
chiesta della polizia giudiziaria, può autorizzare lo svol-
gimento dell’atto a distanza. Si osservano, in quanto 
compatibili, le disposizioni dell’articolo 133-ter.

5. Sul luogo o nell’immediatezza del fatto, gli ufficiali di 
polizia giudiziaria possono, anche senza la presenza del di-
fensore, assumere dalla persona nei cui confronti vengono 
svolte le indagini, anche se arrestata in flagranza o fermata a 
norma dell’articolo 384, notizie e indicazioni utili ai fini della 
immediata prosecuzione delle indagini. 

6. Delle notizie e delle indicazioni assunte senza l’as-
sistenza del difensore sul luogo o nell’immediatezza del 
fatto a norma del comma 5 è vietata ogni documentazione 
e utilizzazione. 

7. La polizia giudiziaria può altresì ricevere dichiarazioni 
spontanee dalla persona nei cui confronti vengono svolte le 
indagini, ma di esse non è consentita la utilizzazione nel di-
battimento, salvo quanto previsto dall’articolo 503 comma 3. 

(Articolo modificato dall’art. 17, comma 1, lett. b), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 351 
(Altre sommarie informazioni)

1. La polizia giudiziaria assume sommarie informazioni 
dalle persone che possono riferire circostanze utili ai fini 
delle indagini. Si applicano le disposizioni del secondo e 
terzo periodo del comma 1 dell’articolo 362. 

1-bis. All’assunzione di informazioni da persona imputata 
in un procedimento connesso ovvero da persona imputata di 
un reato collegato a quello per cui si procede nel caso previ-
sto dall’articolo 371, comma 2, lettera b), procede un ufficiale 
di polizia giudiziaria. La persona predetta, se priva del difen-
sore, è avvisata che è assistita da un difensore di ufficio, ma 
che può nominarne uno di fiducia. Il difensore deve essere 
tempestivamente avvisato e ha diritto di assistere all’atto. 

1-ter. Nei procedimenti per i delitti previsti dagli articoli 
572, 600, 600-bis, 600-ter, 600-quater, 600-quater.1, 600-quin-
quies, 601, 602, 609-bis, 609-quater, 609-quinquies, 609-octies, 
609-undecies e 612-bis del codice penale, la polizia giudiziaria, 
quando deve assumere sommarie informazioni da persone mi-
nori, si avvale dell’ausilio di un esperto in psicologia o in psi-
chiatria infantile, nominato dal pubblico ministero. Allo stesso 
modo procede quando deve assumere sommarie informazioni 
da una persona offesa, anche maggiorenne, in condizione di par-
ticolare vulnerabilità. In ogni caso assicura che la persona offesa 
particolarmente vulnerabile, in occasione della richiesta di som-
marie informazioni, non abbia contatti con la persona sottopo-
sta ad indagini e non sia chiamata più volte a rendere sommarie 
informazioni, salva l’assoluta necessità per le indagini.

1-quater. Alla persona chiamata a rendere sommarie 
informazioni è sempre dato avviso che, salva la contin-
gente indisponibilità di strumenti di riproduzione o di 
personale tecnico, ha diritto di ottenere, ove ne faccia 
richiesta, che le dichiarazioni rese siano documentate 
mediante riproduzione fonografica. 

(Articolo modificato dall’art. 17, comma 1, lett. c), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 352 
(Perquisizioni)

1. Nella flagranza del reato o nel caso di evasione, gli uffi-
ciali di polizia giudiziaria procedono a perquisizione perso-
nale o locale quando hanno fondato motivo di ritenere che 
sulla persona si trovino occultate cose o tracce pertinenti al 
reato che possono essere cancellate o disperse ovvero che tali 
cose o tracce si trovino in un determinato luogo o che ivi si 
trovi la persona sottoposta alle indagini o l’evaso. 

1-bis. Nella flagranza del reato, ovvero nei casi di cui al 
comma 2 quando sussistono i presupposti e le altre condi-
zioni ivi previsti, gli ufficiali di polizia giudiziaria, adottando 
misure tecniche dirette ad assicurare la conservazione dei 
dati originali e ad impedirne l’alterazione, procedono altresì 
alla perquisizione di sistemi informatici o telematici, ancor-
ché protetti da misure di sicurezza, quando hanno fondato 
motivo di ritenere che in questi si trovino occultati dati, 
informazioni, programmi informatici o tracce comunque 
pertinenti al reato che possono essere cancellati o dispersi. 

2. Quando si deve procedere alla esecuzione di un’ordi-
nanza che dispone la custodia cautelare o di un ordine che 
dispone la carcerazione nei confronti di persona imputata o 
condannata per uno dei delitti previsti dall’articolo 380 ovvero 
al fermo di una persona indiziata di delitto, gli ufficiali di poli-
zia giudiziaria possono altresì procedere a perquisizione per-
sonale o locale se ricorrono i presupposti indicati nel comma 1 
e sussistono particolari motivi di urgenza che non consentono 
la emissione di un tempestivo decreto di perquisizione. 

3. La perquisizione domiciliare può essere eseguita anche 
fuori dei limiti temporali dell’articolo 251 quando il ritardo 
potrebbe pregiudicarne l’esito.

4. La polizia giudiziaria trasmette senza ritardo, e comun-
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que non oltre le quarantotto ore, al pubblico ministero del 
luogo dove la perquisizione è stata eseguita il verbale delle 
operazioni compiute. Il pubblico ministero, nelle quaran-
totto ore successive, decide con decreto motivato sulla 
convalida della perquisizione.

4-bis. Salvo che alla perquisizione sia seguito il se-
questro, entro dieci giorni dalla data in cui hanno avuto 
conoscenza del decreto di convalida, la persona nei cui 
confronti vengono svolte le indagini e la persona nei cui 
confronti la perquisizione è stata disposta o eseguita pos-
sono proporre opposizione, sulla quale il giudice prov-
vede a norma dell’articolo 127. Si applica la disposizione 
di cui all’articolo 252-bis, comma 3. 

(Articolo modificato dall’art. 17, comma 1, lett. d), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 357 
(Documentazione dell’attività di polizia giudiziaria)
1. La polizia giudiziaria annota secondo le modalità ri-

tenute idonee ai fini delle indagini, anche sommariamente, 
tutte le attività svolte, comprese quelle dirette alla individua-
zione delle fonti di prova. 

2. Fermo quanto disposto in relazione a specifiche atti-
vità, redige verbale dei seguenti atti: 
a) denunce, querele e istanze presentate oralmente; 
b) sommarie informazioni rese e dichiarazioni spontanee 

ricevute dalla persona nei cui confronti vengono svolte 
le indagini; 

c) informazioni assunte, a norma dell’articolo 351; 
d) perquisizioni e sequestri; 
e) operazioni e accertamenti previsti dagli articoli 349, 353 

e 354; 
f) atti, che descrivono fatti e situazioni, eventualmente 

compiuti sino a che il pubblico ministero non ha impar-
tito le direttive per lo svolgimento delle indagini. 
3. Il verbale è redatto da ufficiali o agenti di polizia giudi-

ziaria nelle forme e con le modalità previste dall’articolo 373.
3-bis. Quando le indagini riguardano taluno dei de-

litti di cui all’articolo 407, comma 2, lettera a), oppure 
quando la persona informata sui fatti ne faccia richiesta, 
alla documentazione delle informazioni di cui al comma 
2, lettera c), si procede altresì mediante riproduzione fo-
nografica a mezzo di strumenti tecnici idonei ad opera 
della polizia giudiziaria, salva la contingente indisponibi-
lità di strumenti di riproduzione o di personale tecnico.

3-ter. Le dichiarazioni della persona minorenne, 
inferma di mente o in condizioni di particolare vulne-
rabilità sono documentate integralmente, a pena di inu-
tilizzabilità, con mezzi di riproduzione audiovisiva o 
fonografica, salvo che si verifichi una contingente indi-
sponibilità di strumenti di riproduzione o di personale 
tecnico e sussistano particolari ragioni di urgenza che 
non consentano di rinviare l’atto. 

3-quater. La trascrizione della riproduzione audiovi-
siva o fonografica di cui ai commi 3-bis e 3-ter è disposta 
solo se assolutamente indispensabile e può essere effet-
tuata dalla polizia giudiziaria.

4. La documentazione dell’attività di polizia giudiziaria è 
posta a disposizione del pubblico ministero. 

5. A disposizione del pubblico ministero sono altresì po-
ste le denunce, le istanze e le querele presentate per iscritto, 
i referti, il corpo del reato e le cose pertinenti al reato. 

(Articolo modificato dall’art. 17, comma 1, lett. e), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 360 
(Accertamenti tecnici non ripetibili)

1. Quando gli accertamenti previsti dall’articolo 359 riguar-
dano persone, cose o luoghi il cui stato è soggetto a modifica-

zione, il pubblico ministero avvisa, senza ritardo, la persona 
sottoposta alle indagini, la persona offesa dal reato e i difen-
sori del giorno, dell’ora e del luogo fissati per il conferimento 
dell’incarico e della facoltà di nominare consulenti tecnici. 

2. Si applicano le disposizioni dell’articolo 364 comma 2. 
3. I difensori nonché i consulenti tecnici eventualmente 

nominati hanno diritto di assistere al conferimento dell’in-
carico, di partecipare agli accertamenti e di formulare osser-
vazioni e riserve.

3-bis. Il pubblico ministero può autorizzare la per-
sona sottoposta alle indagini, la persona offesa dal reato, 
i difensori e i consulenti tecnici eventualmente nominati, 
che ne facciano richiesta, a partecipare a distanza al con-
ferimento dell’incarico o agli accertamenti. 

4. Qualora, prima del conferimento dell’incarico, la per-
sona sottoposta alle indagini formuli riserva di promuovere 
incidente probatorio, il pubblico ministero dispone che non 
si proceda agli accertamenti salvo che questi, se differiti, non 
possano più essere utilmente compiuti. 

4-bis. La riserva di cui al comma 4 perde efficacia e non 
può essere ulteriormente formulata se la richiesta di inci-
dente probatorio non è proposta entro il termine di dieci 
giorni dalla formulazione della riserva stessa. 

5. Fuori del caso di inefficacia della riserva di incidente 
probatorio previsto dal comma 4-bis, se il pubblico mini-
stero, malgrado l’espressa riserva formulata dalla persona 
sottoposta alle indagini e pur non sussistendo le condizioni 
indicate nell’ultima parte del comma 4, ha ugualmente di-
sposto di procedere agli accertamenti, i relativi risultati non 
possono essere utilizzati nel dibattimento.

(Articolo modificato dall’art. 18, comma 1, lett. a), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 362 
(Assunzione di informazioni)

1. Il pubblico ministero assume informazioni dalle persone 
che possono riferire circostanze utili ai fini delle indagini. Alle 
persone già sentite dal difensore o dal suo sostituto non pos-
sono essere chieste informazioni sulle domande formulate e 
sulle risposte date. Si applicano le disposizioni degli articoli 
197, 197-bis, 198, 199, 200, 201, 202 e 203. 

1-bis. Nei procedimenti per i delitti di cui all’articolo 351, 
comma 1-ter, il pubblico ministero, quando deve assumere 
informazioni da persone minori, si avvale dell’ausilio di un 
esperto in psicologia o in psichiatria infantile. Allo stesso 
modo provvede quando deve assumere sommarie informa-
zioni da una persona offesa, anche maggiorenne, in condi-
zione di particolare vulnerabilità. In ogni caso assicura che 
la persona offesa particolarmente vulnerabile, in occasione 
della richiesta di sommarie informazioni, non abbia contatti 
con la persona sottoposta ad indagini e non sia chiamata 
più volte a rendere sommarie informazioni, salva l’assoluta 
necessità per le indagini. 

1-ter. Quando si procede per il delitto previsto dall’arti-
colo 575 del codice penale, nella forma tentata, o per i de-
litti, consumati o tentati, previsti dagli articoli 572, 609-bis, 
609-ter, 609-quater, 609-quinquies, 609-octies e 612-bis del 
codice penale, ovvero dagli articoli 582 e 583-quinquies del 
codice penale nelle ipotesi aggravate ai sensi degli articoli 
576, primo comma, numeri 2, 5 e 5.1, e 577, primo comma, nu-
mero 1, e secondo comma, del medesimo codice, il pubblico 
ministero assume informazioni dalla persona offesa e da chi 
ha presentato denuncia, querela o istanza, entro il termine 
di tre giorni dall’iscrizione della notizia di reato, salvo che 
sussistano imprescindibili esigenze di tutela di minori di anni 
diciotto o della riservatezza delle indagini, anche nell’inte-
resse della persona offesa.

1-quater. Alla persona chiamata a rendere informa-
zioni è sempre dato avviso che, salva la contingente in-
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disponibilità di strumenti di riproduzione o di personale 
tecnico, ha diritto di ottenere, ove ne faccia richiesta, che 
le dichiarazioni rese siano documentate mediante ripro-
duzione fonografica. 

(Articolo modificato dall’art. 18, comma 1, lett. b), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 369 
(Informazione di garanzia)

1. Solo quando deve compiere un atto al quale il difen-
sore ha diritto di assistere, il pubblico ministero notifica alla 
persona sottoposta alle indagini e alla persona offesa una 
informazione di garanzia con indicazione delle norme di 
legge che si assumono violate della data e del luogo del fatto 
e con invito a esercitare la facoltà di nominare un difensore 
di fiducia.

1-bis. Il pubblico ministero informa altresì la persona 
sottoposta alle indagini e la persona offesa del diritto alla 
comunicazione previsto dall’articolo 335, comma 3.

1-ter. Il pubblico ministero avvisa inoltre la persona 
sottoposta alle indagini e la persona offesa che hanno 
facoltà di accedere ai programmi di giustizia riparativa.

[2. Qualora ne ravvisi la necessità ovvero l’ufficio po-
stale restituisca il piego per irreperibilità del destinatario, 
il pubblico ministero può disporre che l’informazione di 
garanzia sia notificata a norma dell’articolo 151.]

(Articolo modificato dall’art. 18, comma 1, lett. c); il comma 2 è stato 
abrogato dall’art. 98, comma 1, lett. a), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 370 
(Atti diretti e atti delegati)

1. Il pubblico ministero compie personalmente ogni atti-
vità di indagine. Può avvalersi della polizia giudiziaria per il 
compimento di attività di indagine e di atti specificamente 
delegati, ivi compresi gli interrogatori ed i confronti cui par-
tecipi la persona sottoposta alle indagini che si trovi in stato 
di libertà, con l’assistenza necessaria del difensore.

1-bis. Quando la persona sottoposta alle indagini e il 
difensore vi consentono, il pubblico ministero può di-
sporre che l’interrogatorio della persona sottoposta alle 
indagini si svolga a distanza. Allo stesso modo, il pub-
blico ministero provvede nei casi in cui il compimento 
dell’interrogatorio è delegato alla polizia giudiziaria ai 
sensi del comma 1.

2. Quando procede a norma del comma 1, la polizia giu-
diziaria osserva le disposizioni degli articoli 364, 365 e 373 e, 
nel caso di cui al comma 1-bis, le disposizioni dell’articolo 
133-ter in quanto compatibili. 

2-bis. Se si tratta del delitto previsto dall’articolo 575 del 
codice penale, nella forma tentata, o di uno dei delitti, con-
sumati o tentati, previsti dagli articoli 572, 609-bis, 609-ter, 
609-quater, 609-quinquies, 609-octies, 612-bis e 612-ter del 
codice penale, ovvero dagli articoli 582 e 583-quinquies del 
codice penale nelle ipotesi aggravate ai sensi degli articoli 
576, primo comma, numeri 2, 5, 5.1, e 577, primo comma, nu-
mero 1, e secondo comma, del medesimo codice, la polizia 
giudiziaria procede senza ritardo al compimento degli atti 
delegati dal pubblico ministero. 

2-ter. Nei casi di cui al comma 2-bis, la polizia giudiziaria 
pone senza ritardo a disposizione del pubblico ministero la 
documentazione dell’attività nelle forme e con le modalità 
previste dall’articolo 357.

3. Per singoli atti da assumere nella circoscrizione di altro 
tribunale, [il pubblico ministero,] qualora non ritenga di 
procedere personalmente e, nei casi di interrogatorio, di 
provvedere ai sensi del comma 1-bis, il pubblico mini-
stero può delegare, secondo la rispettiva competenza per 
materia, il pubblico ministero presso il tribunale del luogo.

4. Quando ricorrono ragioni di urgenza o altri gravi mo-
tivi, il pubblico ministero delegato a norma del comma 3 ha 
facoltà di procedere di propria iniziativa anche agli atti che 
a seguito dello svolgimento di quelli specificamente delegati 
appaiono necessari ai fini delle indagini.

(Articolo modificato dall’art. 18, comma 1, lett. d), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 373 
(Documentazione degli atti)

1. Salvo quanto disposto in relazione a specifici atti, è 
redatto verbale: 
a) delle denunce, querele e istanze di procedimento pre-

sentate oralmente; 
b) degli interrogatori e dei confronti con la persona sotto-

posta alle indagini; 
c) delle ispezioni, delle perquisizioni e dei sequestri;
d) delle [sommarie] informazioni assunte a norma dell’ar-

ticolo 362;  
d-bis) dell’interrogatorio assunto a norma dell’articolo 363; 
e) degli accertamenti tecnici compiuti a norma dell’articolo 

360.
2.Il verbale è redatto secondo le modalità previste nel 

titolo III del libro II. 
2-bis. Alla documentazione degli interrogatori di 

cui al comma 1, lettere b) e d-bis), si procede anche con 
mezzi di riproduzione audiovisiva o, se ciò non è possi-
bile a causa della contingente indisponibilità di mezzi 
di riproduzione audiovisiva o di personale tecnico, con 
mezzi di riproduzione fonografica. 

2-ter. Quando le indagini riguardano taluno dei de-
litti di cui all’articolo 407, comma 2, lettera a), oppure 
quando la persona informata sui fatti ne faccia richiesta, 
alla documentazione delle informazioni di cui al comma 
1, lettera d), si procede altresì mediante riproduzione 
fonografica, salva la contingente indisponibilità di stru-
menti di riproduzione o di personale tecnico. 

2-quater. Le dichiarazioni della persona minorenne, 
inferma di mente o in condizioni di particolare vulnera-
bilità sono documentate integralmente, a pena di inu-
tilizzabilità, con mezzi di riproduzione audiovisiva o 
fonografica, salvo che si verifichi una contingente indi-
sponibilità di strumenti di riproduzione o di personale 
tecnico e sussistano particolari ragioni di urgenza che 
non consentano di rinviare l’atto. 

2-quinquies. La trascrizione della riproduzione au-
diovisiva o fonografica di cui ai commi 2-bis e 2-ter è 
disposta solo se assolutamente indispensabile e può es-
sere effettuata anche dalla polizia giudiziaria che assiste 
il pubblico ministero. 

3. Alla documentazione delle attività di indagine prelimi-
nare, diverse da quelle previste dal comma 1, si procede sol-
tanto mediante la redazione del verbale in forma riassuntiva 
ovvero, quando si tratta di atti a contenuto semplice o di li-
mitata rilevanza, mediante le annotazioni ritenute necessarie. 

4. Gli atti sono documentati nel corso del loro compi-
mento ovvero immediatamente dopo quando ricorrono 
insuperabili circostanze, da indicarsi specificamente, che 
impediscono la documentazione contestuale. 

5. L’atto contenente la notizia di reato e la documenta-
zione relativa alle indagini sono conservati in apposito fasci-
colo presso l’ufficio del pubblico ministero assieme agli atti 
trasmessi dalla polizia giudiziaria a norma dell’articolo 357.

6. Alla redazione del verbale e delle annotazioni provvede 
l’ufficiale di polizia giudiziaria o l’ausiliario che assiste il pub-
blico ministero. Si applica la disposizione dell’articolo 142.

(Articolo modificato dall’art. 18, comma 1, lett. e), d.lgs. n. 150/2022) 
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Art. 380 
(Arresto obbligatorio in flagranza)

 1. Gli ufficiali e gli agenti di polizia giudiziaria procedo-
no all’arresto di chiunque è colto in flagranza di un delitto 
non colposo, consumato o tentato, per il quale la legge sta-
bilisce la pena dell’ergastolo o della reclusione non inferio-
re nel minimo a cinque anni e nel massimo a venti anni. 

2. Anche fuori dei casi previsti dal comma 1, gli ufficiali 
e gli agenti di polizia giudiziaria procedono all’arresto di 
chiunque è colto in flagranza di uno dei seguenti delitti non 
colposi, consumati o tentati: 
a) delitti contro la personalità dello Stato previsti nel titolo 

I del libro II del codice penale per i quali è stabilita la 
pena della reclusione non inferiore nel minimo a cinque 
anni o nel massimo a dieci anni; 

a-bis) delitto di violenza o minaccia ad un Corpo politico, 
amministrativo o giudiziario o ai suoi singoli componenti 
previsto dall’articolo 338 del codice penale;

b) delitto di devastazione e saccheggio previsto dall’articolo 
419 del codice penale;

c) delitti contro l’incolumità pubblica previsti nel titolo VI 
del libro II del codice penale per i quali è stabilita la pena 
della reclusione non inferiore nel minimo a tre anni o nel 
massimo a dieci anni;

d) delitto di riduzione in schiavitù previsto dall’articolo 600, 
delitto di prostituzione minorile previsto dall’articolo 
600-bis, primo comma, delitto di pornografia minorile 
previsto dall’articolo 600-ter, commi primo e secondo, 
anche se relativo al materiale pornografico di cui all’ar-
ticolo 600-quater.1, e delitto di iniziative turistiche volte 
allo sfruttamento della prostituzione minorile previsto 
dall’articolo 600-quinquies del codice penale;

d.1) delitti di intermediazione illecita e sfruttamento del la-
voro previsti dall’articolo 603-bis, secondo comma, del 
codice penale;

d-bis) delitto di violenza sessuale previsto dall’articolo 609-
bis, escluso il caso previsto dal terzo comma, e delitto 
di violenza sessuale di gruppo previsto dall’articolo 
609-octies del codice penale;

d-ter) delitto di atti sessuali con minorenne di cui all’articolo 
609-quater, primo e secondo comma, del codice penale;

e) delitto di furto quando ricorre la circostanza aggravante 
prevista dall’articolo 4 della legge 8 agosto 1977, n. 533, o 
taluna delle circostanze aggravanti previste dall’articolo 
625, primo comma, numeri 2), prima ipotesi, 3) e 5), non-
ché 7-bis), del codice penale, salvo che ricorra, in questi 
ultimi casi, la circostanza attenuante di cui all’articolo 62, 
primo comma, numero 4), del codice penale.

e-bis) delitti di furto previsti dall’articolo 624-bis del codice 
penale, salvo che ricorra la circostanza attenuante di 
cui all’articolo 62, primo comma, numero 4), del codice 
penale;

f) delitto di rapina previsto dall’articolo 628 del codice pe-
nale e di estorsione previsto dall’articolo 629 del codice 
penale;

f-bis) delitto di ricettazione, nell’ipotesi aggravata di cui 
all’articolo 648, primo comma, secondo periodo, del co-
dice penale;

g) delitti di illegale fabbricazione, introduzione nello Stato, 
messa in vendita, cessione, detenzione e porto in luogo 
pubblico o aperto al pubblico di armi da guerra o tipo 
guerra o parti di esse e di esplosivi, di armi clandestine 
nonché di più armi comuni da sparo, escluse quelle pre-
viste dall’articolo 2 comma 3 della legge 18 aprile 1975 
n. 110;

h) delitti concernenti sostanze stupefacenti o psicotrope 
puniti a norma dell’articolo 73 del testo unico approvato 
con decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 
1990, n. 309, salvo che per i delitti di cui al comma 5 del 
medesimo articolo;

i) delitti commessi per finalità di terrorismo o di eversione 
dell’ordine costituzionale per i quali la legge stabilisce la 
pena della reclusione non inferiore nel minimo a quattro 
anni o nel massimo a dieci anni;

l) delitti di promozione, costituzione, direzione e organiz-
zazione delle associazioni segrete previste dall’articolo 
1 della legge 25 gennaio 1982 n. 17, delle associazioni di 
carattere militare previste dall’articolo 1 della legge 17 
aprile 1956 n. 561, delle associazioni, dei movimenti o dei 
gruppi previsti dagli articoli 1 e 2 della legge 20 giugno 
1952 n. 645;

l-bis) delitti di partecipazione, promozione, direzione e or-
ganizzazione della associazione di tipo mafioso prevista 
dall’articolo 416-bis del codice penale;

l-ter) delitti di violazione dei provvedimenti di allontana-
mento dalla casa familiare e del divieto di avvicinamento 
ai luoghi frequentati dalla persona offesa, di maltratta-
menti contro familiari e conviventi e di atti persecutori, 
previsti dagli articoli 387-bis, 572 e 612-bis del codice 
penale;

m) delitti di promozione, direzione, costituzione e organiz-
zazione della associazione per delinquere prevista dall’ar-
ticolo 416 commi 1 e 3 del codice penale, se l’associazione 
è diretta alla commissione di più delitti fra quelli previsti 
dal comma 1 o dalle lettere a), b), c), d), f ), g), i) del 
presente comma;

m-bis) delitti di fabbricazione, detenzione o uso di docu-
mento di identificazione falso previsti dall’articolo 497-
bis del codice penale; 

m-ter) delitti di promozione, direzione, organizzazione, fi-
nanziamento o effettuazione di trasporto di persone ai 
fini dell’ingresso illegale nel territorio dello Stato, di cui 
all’articolo 12, commi 1 e 3, del testo unico delle disposi-
zioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme 
sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legisla-
tivo 25 luglio 1998, n. 286, e successive modificazioni;

m-quater) delitto di omicidio colposo stradale previsto 
dall’articolo 589-bis, secondo e terzo comma, del codice 
penale;

m-quinquies) delitto di resistenza o di violenza contro una 
nave da guerra, previsto dall’articolo 1100 del codice della 
navigazione.
3. Se si tratta di delitto perseguibile a querela e la que-

rela non è contestualmente proposta, quando la persona 
offesa non è prontamente rintracciabile, l’arresto in fla-
granza, nei casi di cui ai commi 1 e 2, è eseguito anche 
in mancanza della querela che può ancora sopravvenire. 
In questo caso, se la querela non è proposta nel termine 
di quarantotto ore dall’arresto oppure se l’avente diritto 
dichiara di rinunciarvi o rimette la querela proposta, l’ar-
restato è posto immediatamente in libertà. Gli ufficiali 
e gli agenti di polizia giudiziaria che hanno proceduto 
all’arresto effettuano tempestivamente ogni utile ricerca 
della persona offesa. Quando la persona offesa è presente 
o è rintracciata ai sensi dei periodi precedenti, la que-
rela può essere proposta anche con dichiarazione resa 
oralmente all’ufficiale o all’agente di polizia giudiziaria, 
ferma restando la necessità di rendere alla persona of-
fesa, anche con atto successivo, le informazioni di cui 
all’articolo 90-bis.

Modifiche apportate dall’art. 3, comma 1, l. n. 60/2023.
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Art. 381 
(Arresto facoltativo in flagranza)

1. Gli ufficiali e gli agenti di polizia giudiziaria hanno fa-
coltà di arrestare chiunque è colto in flagranza di un delitto 
non colposo, consumato o tentato, per il quale la legge sta-
bilisce la pena della reclusione superiore nel massimo a tre 
anni ovvero di un delitto colposo per il quale la legge stabi-
lisce la pena della reclusione non inferiore nel massimo a 
cinque anni.

2. Gli ufficiali e gli agenti di polizia giudiziaria hanno al-
tresì facoltà di arrestare chiunque è colto in flagranza di uno 
dei seguenti delitti:
a) peculato mediante profitto dell’errore altrui previsto 

dall’articolo 316 del codice penale;
b) corruzione per un atto contrario ai doveri d’ufficio pre-

vista dagli articoli 319 comma 4 e 321 del codice penale;
c) violenza o minaccia a un pubblico ufficiale prevista 

dall’articolo 336 comma 2 del codice penale;
d) commercio e somministrazione di medicinali guasti e di 

sostanze alimentari nocive previsti dagli articoli 443 e 444 
del codice penale;

e) corruzione di minorenni prevista dall’articolo 530 del 
codice penale;

f) lesione personale prevista dall’articolo 582 del codice 
penale;

f-bis) violazione di domicilio prevista dall’articolo 614, primo 
e secondo comma, del codice penale; 

g) furto previsto dall’articolo 624 del codice penale;
h) danneggiamento aggravato a norma dell’articolo 635 

comma 2 del codice penale;
i) truffa prevista dall’articolo 640 del codice penale;
l) appropriazione indebita prevista dall’articolo 646 del co-

dice penale;
l-bis) offerta, cessione o detenzione di materiale porno-

grafico previste dagli articoli 600-ter, quarto comma, e 
600-quater del codice penale, anche se relative al ma-
teriale pornografico di cui all’articolo 600-quater.1 del 
medesimo codice;

m) alterazione di armi e fabbricazione di esplosivi non rico-
nosciuti previste dagli articoli 3 e 24 comma 1 della legge 
18 aprile 1975 n. 110;

m-bis) Lettera abrogata dal D.L. 18 febbraio 2015, n. 7, convertito 
con modificazioni dalla l. 17 aprile 2015, n. 43;

m-ter) falsa attestazione o dichiarazione a un pubblico uffi-
ciale sulla identità o su qualità personali proprie o di altri, 
prevista dall’articolo 495 del codice penale;

m-quater) fraudolente alterazioni per impedire l’identifi-
cazione o l’accertamento di qualità personali, previste 
dall’articolo 495-ter del codice penale;

m-quinquies) delitto di lesioni colpose stradali gravi o gravis-
sime previsto dall’articolo 590-bis, secondo, terzo, quarto 
e quinto comma, del codice penale.
3. Se si tratta di delitto perseguibile a querela, l’arresto 

in flagranza può essere eseguito se la querela viene propo-
sta, anche con dichiarazione resa oralmente all’ufficiale o 
all’agente di polizia giudiziaria presente nel luogo, ferma 
restando la necessità di rendere alla persona offesa, an-
che con atto successivo, le informazioni di cui all’articolo 
90-bis. Se l’avente diritto dichiara di rimettere la querela, 
l’arrestato è posto immediatamente in libertà.

4. Nelle ipotesi previste dal presente articolo si procede 
all’arresto in flagranza soltanto se la misura è giustificata 
dalla gravità del fatto ovvero dalla pericolosità del soggetto 
desunta dalla sua personalità o dalle circostanze del fatto.

4-bis. Non è consentito l’arresto della persona richiesta di 
fornire informazioni dalla polizia giudiziaria o dal pubblico 
ministero per reati concernenti il contenuto delle informa-
zioni o il rifiuto di fornirle.

Modifiche apportate dall’art. 3, comma 2, l. n. 60/2023.

Art. 386 
(Doveri della polizia giudiziaria in caso di arresto o di fermo)

1. Gli ufficiali e gli agenti di polizia giudiziaria che hanno 
eseguito l’arresto o il fermo o hanno avuto in consegna l’arre-
stato, ne danno immediata notizia al pubblico ministero del 
luogo ove l’arresto o il fermo è stato eseguito. Consegnano 
all’arrestato o al fermato una comunicazione scritta, redatta 
in forma chiara e precisa e, se questi non conosce la lingua 
italiana, tradotta in una lingua a lui comprensibile, con cui 
lo informano: 
a) della facoltà di nominare un difensore di fiducia e di es-

sere ammesso al patrocinio a spese dello Stato nei casi 
previsti dalla legge; 

b) del diritto di ottenere informazioni in merito all’accusa; 
c) del diritto all’interprete ed alla traduzione di atti 

fondamentali; 
d) del diritto di avvalersi della facoltà di non rispondere; 
e) del diritto di accedere agli atti sui quali si fonda l’arresto 

o il fermo; 
f) del diritto di informare le autorità consolari e di dare av-

viso ai familiari; 
g) del diritto di accedere all’assistenza medica di urgenza; 
h) del diritto di essere condotto davanti all’autorità giudi-

ziaria per la convalida entro novantasei ore dall’avvenuto 
arresto o fermo;

i) del diritto di comparire dinanzi al giudice per rendere 
l’interrogatorio e di proporre ricorso per cassazione con-
tro l’ordinanza che decide sulla convalida dell’arresto o 
del fermo; 

i-bis) della facoltà di accedere ai programmi di giustizia 
riparativa.

1-bis. Qualora la comunicazione scritta di cui al comma 1 non 
sia prontamente disponibile in una lingua comprensibile 
all’arrestato o al fermato, le informazioni sono fornite 
oralmente, salvo l’obbligo di dare comunque, senza ri-
tardo, comunicazione scritta all’arrestato o al fermato.

1-ter. La comunicazione scritta di cui al comma 1 viene 
allegata agli atti in forma di documento informatico. 
Se l’originale è redatto in forma di documento ana-
logico, si osservano le disposizioni degli articoli 110, 
comma 4, e 111-ter, comma 3.
2. Dell’avvenuto arresto o fermo gli ufficiali e gli agenti 

di polizia giudiziaria informano immediatamente il difensore 
di fiducia eventualmente nominato ovvero quello di ufficio 
designato dal pubblico ministero a norma dell’articolo 97. 

3. Qualora non ricorra l’ipotesi prevista dall’ articolo 
389, comma 2, gli ufficiali e gli agenti di polizia giudiziaria 
pongono l’arrestato o il fermato a disposizione del pubblico 
ministero al più presto e comunque non oltre ventiquattro 
ore dall’arresto o dal fermo. Entro il medesimo termine tra-
smettono il relativo verbale, anche per via telematica, salvo 
che il pubblico ministero autorizzi una dilazione maggiore. Il 
verbale contiene l’eventuale nomina del difensore di fiducia, 
l’indicazione del giorno, dell’ora e del luogo in cui l’arresto o 
il fermo è stato eseguito e l’enunciazione delle ragioni che lo 
hanno determinato nonché la menzione dell’avvenuta con-
segna della comunicazione scritta o dell’informazione orale 
fornita ai sensi del comma 1-bis. 

4. Gli ufficiali e gli agenti di polizia giudiziaria pongono 
l’arrestato o il fermato a disposizione del pubblico ministero 
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mediante la conduzione nella casa circondariale o manda-
mentale del luogo dove l’arresto o il fermo è stato eseguito, 
salvo quanto previsto dall’articolo 558. 

5. Il pubblico ministero può disporre che l’arrestato o il 
fermato sia custodito, in uno dei luoghi indicati nel comma 
1 dell’articolo 284 ovvero, se ne possa derivare grave pre-
giudizio per le indagini, presso altra casa circondariale o 
mandamentale. 

6. Gli ufficiali e gli agenti di polizia giudiziaria trasmet-
tono il verbale di fermo anche al pubblico ministero che lo ha 
disposto, se diverso da quello indicato nel comma 1. 

7. L’arresto o il fermo diviene inefficace se non sono os-
servati i termini previsti dal comma 3. 

(Articolo modificato dall’art. 19, comma 1, lett. a), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 391 
(Udienza di convalida)

1. L’udienza di convalida si svolge in camera di consiglio 
con la partecipazione necessaria del difensore dell’arrestato 
o del fermato. Quando l’arrestato, il fermato o il difensore 
ne fanno richiesta il giudice può autorizzarli a parteci-
pare a distanza. 

2. Se il difensore di fiducia o di ufficio non è stato reperito 
o non è comparso, il giudice provvede a norma dell’articolo 
97 comma 4. Il giudice altresì, anche d’ufficio, verifica che 
all’arrestato o al fermato sia stata data la comunicazione 
di cui all’articolo 386, comma 1, o che comunque sia stato 
informato ai sensi del comma 1-bis dello stesso articolo, e 
provvede, se del caso, a dare o a completare la comunicazione 
o l’informazione ivi indicate. 

3. Il pubblico ministero, se comparso, indica i motivi 
dell’arresto o del fermo e illustra le richieste in ordine alla 
libertà personale. Il giudice procede quindi all’interrogato-
rio dell’arrestato o del fermato, salvo che questi non abbia 
potuto o si sia rifiutato di comparire; sente in ogni caso il 
suo difensore. 

4. Quando risulta che l’arresto o il fermo è stato legitti-
mamente eseguito e sono stati osservati i termini previsti 
dagli articoli 386 comma 3 e 390 comma 1, il giudice provvede 
alla convalida con ordinanza. Contro l’ordinanza che decide 
sulla convalida, il pubblico ministero e l’arrestato o il fermato 
possono proporre ricorso per cassazione. 

5. Se ricorrono le condizioni di applicabilità previste 
dall’articolo 273 e taluna delle esigenze cautelari previste 
dall’articolo 274, il giudice dispone l’applicazione di una mi-
sura coercitiva a norma dell’articolo 291. Quando l’arresto 
è stato eseguito per uno dei delitti indicati nell’articolo 381, 
comma 2, ovvero per uno dei delitti per i quali è consentito 
anche fuori dai casi di flagranza, l’applicazione della misura 
è disposta anche al di fuori dei limiti di pena previsti dagli 
articoli 274, comma 1, lettera c), e 280. 

6. Quando non provvede a norma del comma 5, il giudice 
dispone con ordinanza la immediata liberazione dell’arre-
stato o del fermato. 

7. Le ordinanze previste dai commi precedenti, se non 
sono pronunciate in udienza, sono comunicate o notifi-
cate a coloro che hanno diritto di proporre impugnazione. 
Le ordinanze pronunciate in udienza sono comunicate al 
pubblico ministero e notificate all’arrestato o al fermato, 
se non comparsi. I termini per l’impugnazione decorrono 
dalla lettura del provvedimento in udienza ovvero dalla sua 
comunicazione o notificazione. L’arresto o il fermo cessa di 
avere efficacia se l’ordinanza di convalida non è pronunciata 
o depositata nelle quarantotto ore successive al momento 
in cui l’arrestato o il fermato è stato posto a disposizione 
del giudice.

(Articolo modificato dall’art. 19, comma 1, lett. b), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 391-ter 
(Documentazione delle dichiarazioni e delle informazioni)

1. La dichiarazione di cui al comma 2 dell’articolo 391-bis, 
sottoscritta dal dichiarante, è autenticata dal difensore o da 
un suo sostituto, che redige una relazione nella quale sono 
riportati: 
a) la data in cui ha ricevuto la dichiarazione; 
b) le proprie generalità e quelle della persona che ha rila-

sciato la dichiarazione; 
c) l’attestazione di avere rivolto gli avvertimenti previsti dal 

comma 3 dell’articolo 391-bis; 
d) i fatti sui quali verte la dichiarazione. 

2. La dichiarazione è allegata alla relazione. 
3. Le informazioni di cui al comma 2 dell’articolo 391-bis 

sono documentate dal difensore o da un suo sostituto che 
possono avvalersi per la materiale redazione del verbale di 
persone di loro fiducia. Si osservano le disposizioni conte-
nute nel titolo III del libro secondo, in quanto applicabili.

3-bis. Le informazioni di cui al comma 3 sono docu-
mentate anche mediante riproduzione fonografica, salva 
la contingente indisponibilità di strumenti di riprodu-
zione o di personale tecnico.

3-ter. Le dichiarazioni della persona minorenne, 
inferma di mente o in condizioni di particolare vulne-
rabilità sono documentate integralmente, a pena di inu-
tilizzabilità, con mezzi di riproduzione audiovisiva o 
fonografica, salvo che si verifichi una contingente indi-
sponibilità di strumenti di riproduzione o di personale 
tecnico e sussistano particolari ragioni di urgenza che 
non consentano di rinviare l’atto. 

3-quater. La trascrizione della riproduzione audiovi-
siva o fonografica di cui ai commi 3-bis e 3-ter è disposta 
solo se assolutamente indispensabile.

(Articolo modificato dall’art. 20, comma 1, lett. a), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 391-octies 
(Fascicolo del difensore)

1. Nel corso delle indagini preliminari e nell’udienza pre-
liminare, quando il giudice deve adottare una decisione con 
l’intervento della parte privata, il difensore può presentargli di-
rettamente gli elementi di prova a favore del proprio assistito. 

2. Nel corso delle indagini preliminari il difensore che ab-
bia conoscenza di un procedimento penale può presentare gli 
elementi difensivi di cui al comma 1 direttamente al giudice, 
perché ne tenga conto anche nel caso in cui debba adottare 
una decisione per la quale non è previsto l’intervento della 
parte assistita. 

3. La documentazione di cui ai commi 1 e 2 è inse-
rita nella parte del fascicolo informatico riservata al 
difensore. I documenti redatti e depositati in forma di 
documento analogico sono conservati in originale o, se 
il difensore ne chiede la restituzione, in copia, presso 
l’ufficio del giudice per le indagini preliminari. Della do-
cumentazione il pubblico ministero può prendere visione 
ed estrarre copia prima che venga adottata una decisione 
su richiesta delle altre parti o con il loro intervento. Dopo la 
chiusura delle indagini preliminari il fascicolo del difensore 
è inserito nel fascicolo di cui all’articolo 433.

4. Il difensore può, in ogni caso, presentare al pubblico 
ministero gli elementi di prova a favore del proprio assistito.

(Articolo modificato dall’art. 20, comma 1, lett. b), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 401 
(Udienza)

1. L’udienza si svolge in camera di consiglio con la parte-
cipazione necessaria del pubblico ministero e del difensore 
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della persona sottoposta alle indagini. Ha altresì diritto di 
parteciparvi il difensore della persona offesa. 

2. In caso di mancata comparizione del difensore della 
persona sottoposta alle indagini, il giudice designa altro di-
fensore a norma dell’articolo 97 comma 4. 

3. La persona sottoposta alle indagini e la persona offesa 
hanno diritto di assistere all’incidente probatorio quando si 
deve esaminare un testimone o un’altra persona. Negli altri 
casi possono assistere previa autorizzazione del giudice. 

4. Non è consentita la trattazione e la pronuncia di nuovi 
provvedimenti su questioni relative all’ammissibilità e alla 
fondatezza della richiesta.

5. Le prove sono assunte e documentate con le forme 
stabilite per il dibattimento. Il difensore della persona offesa 
può chiedere al giudice di rivolgere domande alle persone 
sottoposte ad esame.

6. Salvo quanto previsto dall’articolo 402, è vietato esten-
dere l’assunzione della prova a fatti riguardanti persone 
diverse da quelle i cui difensori partecipano all’incidente 
probatorio. È in ogni caso vietato verbalizzare dichiarazioni 
riguardanti tali soggetti. 

7. Se l’assunzione della prova non si conclude nella me-
desima udienza, il giudice ne dispone il rinvio al giorno suc-
cessivo non festivo, salvo che lo svolgimento delle attività di 
prova richieda un termine maggiore. 

8. Il verbale, le cose e i documenti acquisiti nell’inci-
dente probatorio sono trasmessi al pubblico ministero. I 
difensori hanno diritto di prenderne visione ed estrarne 
copia.

(Articolo modificato dall’art. 21 d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 405 
(Termini per la conclusione delle indagini preliminari)

[1. Il pubblico ministero, quando non deve richiedere 
l’archiviazione, esercita l’azione penale, formulando l’im-
putazione, nei casi previsti nei titoli II, III, IV, e V del 
libro VI ovvero con richiesta di rinvio a giudizio.]

1-bis. Il pubblico ministero, al termine delle indagini, for-
mula richiesta di archiviazione quando la Corte di cassazione 
si è pronunciata in ordine alla insussistenza dei gravi indizi 
di colpevolezza, ai sensi dell’articolo 273, e non sono stati 
acquisiti, successivamente, ulteriori elementi a carico della 
persona sottoposta alle indagini.

2. Salvo quanto previsto dagli articoli 406 e 415-bis, il 
pubblico ministero conclude le indagini preliminari en-
tro il termine di un anno dalla data in cui il nome della 
persona alla quale è attribuito il reato è iscritto nel regi-
stro delle notizie di reato. Il termine è di sei mesi, se si 
procede per una contravvenzione, e di un anno e sei mesi, 
se si procede per taluno dei delitti indicati nell’articolo 
407, comma 2. 

3. Se è necessaria la querela, l’istanza o la richiesta di pro-
cedimento, il termine decorre dal momento in cui queste 
pervengono al pubblico ministero. 

4. Se è necessaria l’autorizzazione a procedere, il decorso 
del termine è sospeso dal momento della richiesta a quello in 
cui l’autorizzazione perviene al pubblico ministero.

(Articolo modificato dall’art. 22, comma 1, lett. a); il comma 1 è stato 
modificato dall’art. 98, comma 1, lett. a), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 406 
(Proroga dei termini)

1. Il pubblico ministero, prima della scadenza, può ri-
chiedere al giudice, quando le indagini sono complesse, la 
proroga del termine previsto dall’articolo 405. La richiesta 
contiene l’indicazione della notizia di reato e l’esposizione 
dei motivi che la giustificano. 

2. La proroga può essere autorizzata per una sola 
volta e per un tempo non superiore a sei mesi. 

[2-bis. Ciascuna proroga può essere autorizzata dal 
giudice per un tempo non superiore a sei mesi.]

[2-ter. Qualora si proceda per i reati di cui agli articoli 
572, 589, secondo comma, 589 bis, 590, terzo comma, 590 
bis e 612 bis del codice penale, la proroga di cui al comma 
1 può essere concessa per non più di una volta.]

3. La richiesta di proroga, è notificata, a cura del giudice, 
con l’avviso della facoltà di presentare memorie entro cinque 
giorni dalla notificazione, alla persona sottoposta alle inda-
gini nonché alla persona offesa dal reato che, nella notizia di 
reato o successivamente alla sua presentazione, abbia dichia-
rato di volere esserne informata. Il giudice provvede entro 
dieci giorni dalla scadenza del termine per la presentazione 
delle memorie. 

4. Il giudice autorizza la proroga del termine con ordi-
nanza emessa in camera di consiglio senza intervento del 
pubblico ministero e dei difensori. 

5. Qualora ritenga che allo stato degli atti non si debba 
concedere la proroga, il giudice, entro il termine previsto 
dal comma 3 secondo periodo, fissa la data dell’udienza in 
camera di consiglio e ne fa notificare avviso al pubblico mi-
nistero, alla persona sottoposta alle indagini nonché, nella 
ipotesi prevista dal comma 3, alla persona offesa dal reato. Il 
procedimento si svolge nelle forme previste dall’articolo 127. 

5-bis. Le disposizioni dei commi 3, 4 e 5 non si applicano 
se si procede per taluno dei delitti indicati nell’ articolo 51 
comma 3-bis e nell’articolo 407, comma 2, lettera a), numeri 
4 e 7-bis). In tali casi, il giudice provvede con ordinanza en-
tro dieci giorni dalla presentazione della richiesta, dandone 
comunicazione al pubblico ministero. 

6. Se non ritiene di respingere la richiesta di proroga, il 
giudice autorizza con ordinanza il pubblico ministero a pro-
seguire le indagini 

7. Con l’ordinanza che respinge la richiesta di proroga, 
il giudice, se il termine per le indagini preliminari è già sca-
duto, fissa un termine non superiore a dieci giorni per la 
formulazione delle richieste del pubblico ministero a norma 
dell’articolo 405. 

8. Gli atti di indagine compiuti dopo la presentazione 
della richiesta di proroga e prima della comunicazione del 
provvedimento del giudice sono comunque utilizzabili, 
sempre che, nel caso di provvedimento negativo, non siano 
successivi alla data di scadenza del termine originariamente 
previsto per le indagini.

(Articolo modificato dall’art. 22, comma 1, lett. b); i commi 2-bis e 2-ter 
sono stati abrogati dall’art. 98, comma 1, lett. a), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 407 
(Termini di durata massima delle indagini preliminari)

1. Salvo quanto previsto all’articolo 393, comma 4, la du-
rata delle indagini preliminari non può comunque superare 
diciotto mesi o, se si procede per una contravvenzione, 
un anno.

2. La durata massima è tuttavia di due anni se le indagini 
preliminari riguardano: 
a) i delitti appresso indicati: 
1) delitti di cui agli articoli 285, 286, 416-bis e 422 del codice 

penale, 291-ter, limitatamente alle ipotesi aggravate pre-
viste dalle lettere a), d) ed e) del comma 2, e 291-quater, 
comma 4, del testo unico approvato con decreto del Pre-
sidente della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43; 

2) delitti consumati o tentati di cui agli articoli 575, 628, 
terzo comma, 629, secondo comma, e 630 dello stesso 
codice penale; 

3) delitti commessi avvalendosi delle condizioni previste 
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dall’articolo 416-bis del codice penale ovvero al fine di 
agevolare l’attività delle associazioni previste dallo stesso 
articolo; 

4) delitti commessi per finalità di terrorismo o di eversione 
dell’ordinamento costituzionale per i quali la legge stabi-
lisce la pena della reclusione non inferiore nel minimo a 
cinque anni o nel massimo a dieci anni, nonché delitti di 
cui agli articoli 270, terzo comma, e 306, secondo comma, 
del codice penale; 

5) delitti di illegale fabbricazione, introduzione nello Stato, 
messa in vendita, cessione, detenzione e porto in luogo 
pubblico o aperto al pubblico di armi da guerra o tipo 
guerra o parti di esse, di esplosivi, di armi clandestine 
nonché di più armi comuni da sparo escluse quelle pre-
viste dall’articolo 2, comma terzo, della legge 18 aprile 
1975, n. 110; 

6) delitti di cui agli articoli 73, limitatamente alle ipotesi 
aggravate ai sensi dell’articolo 80, comma 2, e 74 del testo 
unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefa-
centi e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabili-
tazione dei relativi stati di tossicodipendenza, approvato 
con decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 
1990, n. 309, e successive modificazioni; 

7) delitto di cui all’articolo 416 del codice penale nei casi in 
cui è obbligatorio l’arresto in flagranza; 

7-bis) dei delitti previsti dagli articoli 600, 600-bis, primo 
comma, 600-ter, primo e secondo comma 601, 602, 609-
bis nelle ipotesi aggravate previste dall’articolo 609-ter, 
609-quater, 609-octies del codice penale, nonché dei de-
litti previsti degli articoli 12, comma 3, e 12-bis del testo 
unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e 
successive modificazioni. 

a) notizie di reato che rendono particolarmente complesse 
le investigazioni per la molteplicità di fatti tra loro col-
legati ovvero per l’elevato numero di persone sottoposte 
alle indagini o di persone offese;

b) indagini che richiedono il compimento di atti all’estero; 
c) procedimenti in cui è indispensabile mantenere il col-

legamento tra più uffici del pubblico ministero a norma 
dell’articolo 371.
3. Salvo quanto previsto dall’articolo 415-bis, non pos-

sono essere utilizzati gli atti di indagine compiuti dopo 
la scadenza del termine per la conclusione delle indagini 
preliminari stabilito dalla legge o prorogato dal giudice.

[3-bis. In ogni caso il pubblico ministero è tenuto a 
esercitare l’azione penale o a richiedere l’archiviazione 
entro il termine di tre mesi dalla scadenza del termine 
massimo di durata delle indagini e comunque dalla sca-
denza dei termini di cui all’articolo 415-bis. Nel caso di 
cui al comma 2, lettera b), del presente articolo, su richie-
sta presentata dal pubblico ministero prima della sca-
denza, il procuratore generale presso la corte di appello 
può prorogare, con decreto motivato, il termine per non 
più di tre mesi, dandone notizia al procuratore della Re-
pubblica. Il termine di cui al primo periodo del presente 
comma è di quindici mesi per i reati di cui al comma 2, 
lettera a), numeri 1), 3) e 4), del presente articolo. Ove 
non assuma le proprie determinazioni in ordine all’a-
zione penale nel termine stabilito dal presente comma, 
il pubblico ministero ne dà immediata comunicazione al 
procuratore generale presso la corte di appello.]

(Articolo modificato dall’art. 22, comma 1, lett. c); il comma 3-bis è stato 
abrogato dall’art. 98, comma 1, lett. a), d.lgs. n. 150/2022) - L'art. 8, comma 
4, del D.L. 10 marzo 2023 n. 20 ha disposto la modifica del comma 2, lett. 
a), n. 7-bis.

DETTAGLIO DEI DELITTI INDICATI 
ALL’ARTICOLO 407, COMMA 2, LETT. A)

1) Delitti di cui agli articoli:
· Art. 285 c.p. - Devastazione, saccheggio e strage
· Art. 286 c.p. - Guerra civile
· Art. 416-bis c.p. - Associazioni di tipo mafioso anche straniere
· Art. 422 c.p. - Strage 
· D.P.R. 23 gennaio 1973, n. 43 - Approvazione del testo uni-

co delle disposizioni legislative in materia doganale
- Art. 291-ter - Circostanze aggravanti del delitto di contrab-

bando di tabacchi lavorati esteri – comma 2, lettere:
a)  nel commettere il reato o nei comportamenti diretti 

ad assicurare il prezzo, il prodotto, il profitto o l’im-
punità del reato, il colpevole faccia uso delle armi o 
si accerti averle possedute nell’esecuzione del reato;

d)  nel commettere il reato l’autore ha utilizzato mezzi 
di trasporto, che, rispetto alle caratteristiche omo-
logate, presentano alterazioni o modifiche idonee ad 
ostacolare l’intervento degli organi di polizia ovvero 
a provocare pericolo per la pubblica incolumità;

e)  nel commettere il reato l’autore ha utilizzato società 
di persone o di capitali ovvero si è avvalso di disponi-
bilità finanziarie in qualsiasi modo costituite in Stati 
che non hanno ratificato la Convenzione sul riciclag-
gio, la ricerca, il sequestro e la confisca dei proventi di 
reato, fatta a Strasburgo l’8 novembre 1990, ratificata 
e resa esecutiva ai sensi della legge 9 agosto 1993, n. 
328, e che comunque non hanno stipulato e ratifica-
to convenzioni di assistenza giudiziaria con l’Italia 
aventi ad oggetto il delitto di contrabbando.

- Art. 291-quater - Associazione per delinquere finalizzata 
al contrabbando di tabacchi lavorati esteri – comma 4:
4. Se l’associazione è armata ovvero se ricorrono le circo-
stanze previste dalle lettere d) od e) del comma 2 dell’ar-
ticolo 291-ter, si applica la pena della reclusione da cinque 
a quindici anni nei casi previsti dal comma 1 del presente 
articolo, e da quattro a dieci anni nei casi previsti dal 
comma 2. L’associazione si considera armata quando i 
partecipanti hanno la disponibilità, per il conseguimento 
delle finalità dell’associazione, di armi o materie esplo-
denti, anche se occultate o tenute in luogo di deposito. 

2) Delitti “consumati o tentati”:
· Art. 575 c.p. - Omicidio
· Art. 628, comma 3, c.p. - Rapina:

- Comma 3: se la violenza o minaccia è attuata da persona 
che fa parte dell’associazione di cui all’art. 416-bis - (As-
sociazioni di tipo mafioso anche straniere)

· Art. 629, comma 2, c.p. - Estorsione:
- Comma 2: La pena è della reclusione da sette a venti anni 

e della multa da euro 5.000 a euro 15.000, se concorre 
taluna delle circostanze indicate nell’ultimo capoverso 
dell’articolo precedente.

· Art. 630 - Sequestro di persona a scopo di estorsione.

3) Delitti commessi:
-  avvalendosi delle condizioni previste dall’art. 416-bis c.p. 

- Associazioni di tipo mafioso anche straniere, 
ovvero 
-  al fine di agevolare l’attività delle associazioni previste dallo 

stesso articolo;

4) Delitti commessi: per finalità di terrorismo o di eversione 
dell’ordinamento costituzionale per i quali la legge stabilisce 
la pena della reclusione non inferiore nel minimo a cinque 
anni o nel massimo a dieci anni;
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- delitti di cui all’articolo 270 c.p. (Associazioni sovversive) 
- comma 3: 

 Le pene sono aumentate per coloro che ricostituiscono, 
anche sotto falso nome o forma simulata, le associazioni 
di cui al primo comma, delle quali sia stato ordinato lo 
scioglimento.

- delitti di cui all’art. 306 c.p. (Banda armata: formazione e 
partecipazione) - comma 2:

 Per il solo fatto di partecipare alla banda armata, la pena è 
della reclusione da tre a nove anni.

5) Delitti di illegale fabbricazione, introduzione nello Sta-
to, messa in vendita, cessione, detenzione e porto in luogo 
pubblico o aperto al pubblico di armi da guerra o tipo guerra 
o parti di esse, di esplosivi, di armi clandestine nonché di più 
armi comuni da sparo escluse quelle previste dall’art. 2, com-
ma terzo, della legge 18 aprile 1975, n. 110 (Norme integrative 
della disciplina vigente per il controllo delle armi, delle munizioni 
e degli esplosivi);

6) Delitti di cui al D.P.R. 9 ottobre 1990, n. 309 T.U. delle 
leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psico-
trope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tos-
sicodipendenza:
· Art. 73 (Produzione, traffico e detenzione illeciti di sostanze stu-

pefacenti o psicotrope) limitatamente alle ipotesi aggravate 
ai sensi dell’art. 80, comma 2, 

· Art. 74 (Associazione   finalizzata   al   traffico   illecito   di   
sostanze stupefacenti o psicotrope)

7) Delitto di cui:
· Art. 416 c.p. (Associazione per delinquere) nei casi in cui è 

obbligatorio l’arresto in flagranza;

7-bis) Delitti previsti dagli articoli:
· Art. 600 c.p. (Riduzione o mantenimento in schiavitù o in 

servitù) - primo comma:
- Comma 1 - Chiunque esercita su una persona poteri 

corrispondenti a quelli del diritto di proprietà ovvero 
chiunque riduce o mantiene una persona in uno stato di 
soggezione continuativa, costringendola a prestazioni la-
vorative o sessuali ovvero all’accattonaggio o comunque 
al compimento di attività illecite che ne comportino lo 
sfruttamento ovvero a sottoporsi al prelievo di organi, è 
punito con la reclusione da otto a venti anni.

· Art. 600-bis c.p. (Prostituzione minorile) - primo comma:
- Comma 1 - È punito con la reclusione da sei a dodici anni 

e con la multa da euro 15.000 a euro 150.000 chiunque:
1) recluta o induce alla prostituzione una persona di età 

inferiore agli anni diciotto;
2) favorisce, sfrutta, gestisce, organizza o controlla la 

prostituzione di una persona di età inferiore agli anni 
diciotto, ovvero altrimenti ne trae profitto.

· Art. 600-ter c.p. (Pornografia minorile) - primo e secondo 
comma
- Comma 1 - È punito con la reclusione da sei a dodici anni 

e con la multa da euro 24.000 a euro 240.000 chiunque:
- utilizzando minori di anni diciotto, realizza esibizio-

ni o spettacoli pornografici ovvero produce materiale 
pornografico;

- recluta o induce minori di anni diciotto a partecipare a 
esibizioni o spettacoli pornografici ovvero dai suddetti 
spettacoli trae altrimenti profitto.

- Comma 2 - Alla stessa pena soggiace chi fa commercio 
del materiale pornografico di cui al primo comma.

· Art. 601 c.p. (Tratta di persone)
· Art. 602 c.p. (Acquisto e alienazione di schiavi)

· Art. 609-bis c.p. (Violenza sessuale) - nelle ipotesi aggravate 
previste dall’articolo 609-ter c.p.
Art. 609-ter (Circostanze aggravanti)
La pena stabilita dall’articolo 609-bis è aumentata di un 
terzo se i fatti ivi previsti sono commessi:
- nei confronti di persona della quale il colpevole sia l’a-

scendente, il genitore, anche adottivo, o il tutore;
- con l’uso di armi o di sostanze alcoliche, narcotiche o 

stupefacenti o di altri strumenti o sostanze gravemente 
lesivi della salute della persona offesa;

- da persona travisata o che simuli la qualità di pubblico 
ufficiale o di incaricato di pubblico servizio;

- su persona comunque sottoposta a limitazioni della li-
bertà personale;

- nei confronti di persona che non ha compiuto gli anni 
diciotto;

- 5-bis) all’interno o nelle immediate vicinanze di istituto 
d’istruzione o di formazione frequentato dalla persona 
offesa;

- 5-ter) nei confronti di donna in stato di gravidanza;
- 5-quater) nei confronti di persona della quale il colpevole 

sia il coniuge, anche separato o divorziato, ovvero colui 
che alla stessa persona è o è stato legato da relazione 
affettiva, anche senza convivenza;

- 5-quinquies) se il reato è commesso da persona che fa 
parte di un’associazione per delinquere e al fine di age-
volarne l’attività;

- 5-sexies) se il reato è commesso con violenze gravi o se 
dal fatto deriva al minore, a causa della reiterazione delle 
condotte, un pregiudizio grave;

- 5-septies) se dal fatto deriva pericolo di vita per il minore.
La pena stabilita dall’articolo 609 bis è aumentata della 
metà se i fatti ivi previsti sono commessi nei confronti 
di persona che non ha compiuto gli anni quattordici. 
La pena è raddoppiata se i fatti di cui all’articolo 609 
bis sono commessi nei confronti di persona che non ha 
compiuto gli anni dieci.

· Art. 609-quater c.p. (Atti sessuali con minorenne)
Soggiace alla pena stabilita dall’articolo 609-bis chiunque, 
al di fuori delle ipotesi previste in detto articolo, compie 
atti sessuali con persona che, al momento del fatto:
1) non ha compiuto gli anni quattordici;
2) non ha compiuto gli anni sedici, quando il colpevole sia 

l’ascendente, il genitore, anche adottivo, o il di lui con-
vivente, il tutore, ovvero altra persona cui, per ragioni 
di cura, di educazione, di istruzione, di vigilanza o di 
custodia, il minore è affidato o che abbia, con quest’ul-
timo, una relazione di convivenza.

Fuori dei casi previsti dall’articolo 609-bis, l’ascendente, 
il genitore, anche adottivo, o il di lui convivente, il tutore, 
ovvero altra persona cui, per ragioni di cura, di educazione, 
di istruzione, di vigilanza o di custodia, il minore è affidato, 
o che abbia con quest’ultimo una relazione di conviven-
za, che, con l’abuso dei poteri connessi alla sua posizione, 
compie atti sessuali con persona minore che ha compiuto 
gli anni sedici, è punito con la reclusione da tre a sei anni.
Fuori dei casi previsti dai commi precedenti, chiunque 
compie atti sessuali con persona minore che ha compiuto 
gli anni quattordici, abusando della fiducia riscossa presso 
il minore o dell’autorità o dell’influenza esercitata sullo 
stesso in ragione della propria qualità o dell’ufficio rico-
perto o delle relazioni familiari, domestiche, lavorative, 
di coabitazione o di ospitalità, è punito con la reclusione 
fino a quattro anni.
La pena è aumentata:
1) se il compimento degli atti sessuali con il minore che 

non ha compiuto gli anni quattordici avviene in cambio 
di denaro o di qualsiasi altra utilità, anche solo promessi;

2) se il reato è commesso da più persone riunite;
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3) se il reato è commesso da persona che fa parte di un’as-
sociazione per delinquere e al fine di agevolarne l’atti-
vità;

4) se dal fatto, a causa della reiterazione delle condotte, 
deriva al minore un pregiudizio grave;

5) se dal fatto deriva pericolo di vita per il minore.
Non è punibile il minorenne che, al di fuori delle ipotesi 
previste nell’articolo 609 bis, compie atti sessuali con un 
minorenne che abbia compiuto gli anni tredici, se la diffe-
renza di età tra i soggetti non è superiore a quattro anni.
Nei casi di minore gravità la pena è diminuita in misura 
non eccedente i due terzi.
Si applica la pena di cui all’articolo 609 ter, secondo comma, 
se la persona offesa non ha compiuto gli anni dieci.

· Art. 609-octies c.p. (Violenza sessuale di gruppo)
La violenza sessuale di gruppo consiste nella partecipa-
zione, da parte di più persone riunite, ad atti di violenza 
sessuale di cui all’articolo 609 bis.
Chiunque commette atti di violenza sessuale di gruppo è 
punito con la reclusione da otto a quattordici anni.
Si applicano le circostanze aggravanti previste dall’artico-
lo 609-ter.
La pena è diminuita per il partecipante la cui opera abbia 
avuto minima importanza nella preparazione o nella esecu-
zione del reato. La pena è altresì diminuita per chi sia stato 
determinato a commettere il reato quando concorrono le 
condizioni stabilite dai numeri 3) e 4) del primo comma e 
dal terzo comma dell’articolo 112.

· Delitti previsti dall’art. 12 (Disposizioni contro le immi-
grazioni clandestine), comma 3, T.U. di cui al D.Lgs. 25 lu-
glio 1998, n. 286 (Testo unico delle disposizioni concernenti 
la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello 
straniero)
-  Comma 3 - Salvo che il fatto costituisca più grave reato, 

chiunque, in violazione delle disposizioni del presente 
testo unico, promuove, dirige, organizza, finanzia o ef-
fettua il trasporto di stranieri nel territorio dello Stato 
ovvero compie altri atti diretti a procurarne illegalmente 
l’ingresso nel territorio dello Stato, ovvero di altro Sta-
to del quale la persona non è cittadina o non ha titolo 
di residenza permanente, è punito con la reclusione da 
cinque a quindici anni e con la multa di 15.000 euro per 
ogni persona nel caso in cui: 
a) il fatto riguarda l’ingresso o la permanenza illegale nel 

territorio dello Stato di cinque o più persone; 
b) la persona trasportata è stata esposta a pericolo per 

la sua vita o per la sua incolumità per procurarne 
l’ingresso o la permanenza illegale; 

c) la persona trasportata è stata sottoposta a trattamento 
inumano o degradante per procurarne l’ingresso o la 
permanenza illegale; 

d) il fatto è commesso da tre o più persone in concorso 
tra loro o utilizzando servizi internazionali di tra-
sporto ovvero documenti contraffatti o alterati o 
comunque illegalmente ottenuti;

e) gli autori del fatto hanno la disponibilità di armi o 
materie esplodenti.

Art. 407-bis 
(Inizio dell’azione penale. Forme e termini)

1. Il pubblico ministero, quando non deve richiedere 
l’archiviazione, esercita l’azione penale, formulando l’im-
putazione, nei casi previsti nei titoli II, III, IV, V e V-bis 
del libro VI ovvero con richiesta di rinvio a giudizio. 

2. Il pubblico ministero esercita l’azione penale o ri-
chiede l’archiviazione entro tre mesi dalla scadenza del 
termine di cui all’articolo 405, comma 2, o, se ha dispo-
sto la notifica dell’avviso della conclusione delle indagini 

preliminari, entro tre mesi dalla scadenza dei termini di 
cui all’articolo 415-bis, commi 3 e 4. Il termine è di nove 
mesi nei casi di cui all’articolo 407, comma 2. 

(Articolo inserito dall’art. 22, comma 1, lett. d), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 408 
(Richiesta di archiviazione 

per infondatezza della notizia di reato)
1. Quando gli elementi acquisiti nel corso delle inda-

gini preliminari non consentono di formulare una ragio-
nevole previsione di condanna o di applicazione di una 
misura di sicurezza diversa dalla confisca, il pubblico 
ministero presenta al giudice richiesta di archiviazione. 

2. Fuori dei casi di rimessione della querela, l’avviso 
della richiesta è notificato, a cura del pubblico ministero, alla 
persona offesa che, nella notizia di reato o successivamente 
alla sua presentazione, abbia dichiarato di volere essere in-
formata circa l’eventuale archiviazione. 

3. Nell’avviso è precisato che, nel termine di venti giorni, 
la persona offesa può prendere visione degli atti e presentare 
opposizione con richiesta motivata di prosecuzione delle in-
dagini preliminari. La persona sottoposta alle indagini e 
la persona offesa sono altresì informate della facoltà di 
accedere ai programmi di giustizia riparativa.

3-bis. Per i delitti commessi con violenza alla persona e 
per il reato di cui all’articolo 624-bis del codice penale, l’av-
viso della richiesta di archiviazione è in ogni caso notificato, a 
cura del pubblico ministero, alla persona offesa ed il termine 
di cui al comma 3 è elevato a trenta giorni.

(Articolo modificato dall’art. 22, comma 1, lett. e), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 409 
(Provvedimenti del giudice sulla richiesta di archiviazione)

1. Fuori dei casi in cui sia stata presentata l’opposizione 
prevista dall’articolo 410, il giudice, se accoglie la richiesta 
di archiviazione, pronuncia decreto motivato e restituisce 
gli atti al pubblico ministero. Il provvedimento che dispone 
l’archiviazione è notificato alla persona sottoposta alle inda-
gini se nel corso del procedimento è stata applicata nei suoi 
confronti la misura della custodia cautelare.

2. Se non accoglie la richiesta, il giudice entro tre mesi 
fissa la data dell’udienza in camera di consiglio e ne fa dare 
avviso al pubblico ministero, alla persona sottoposta alle in-
dagini e alla persona offesa dal reato. La persona sottoposta 
alle indagini e la persona offesa sono altresì informate 
della facoltà di accedere ai programmi di giustizia ripara-
tiva. Il procedimento si svolge nelle forme previste dall’arti-
colo 127. Fino al giorno dell’udienza gli atti restano depositati 
in cancelleria con facoltà del difensore di estrarne copia.

3. Della fissazione dell’udienza il giudice dà inoltre 
comunicazione al procuratore generale presso la corte di 
appello. 

4. A seguito dell’udienza, il giudice, se ritiene necessa-
rie ulteriori indagini, le indica con ordinanza al pubblico 
ministero, fissando il termine indispensabile per il com-
pimento di esse, altrimenti provvede entro tre mesi sulle 
richieste. 

5. Fuori del caso previsto dal comma 4, il giudice, quando 
non accoglie la richiesta di archiviazione, dispone con ordi-
nanza che, entro dieci giorni, il pubblico ministero formuli 
l’imputazione. Entro due giorni dalla formulazione dell’im-
putazione, il giudice fissa con decreto l’udienza preliminare. 
Si osservano, in quanto applicabili, le disposizioni degli ar-
ticoli 418 e 419. 

6. Comma abrogato dalla legge 23 giugno 2017, n. 103.

(Articolo modificato dall’art. 22, comma 1, lett. f), d.lgs. n. 150/2022) 
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Art. 412 
(Avocazione delle indagini preliminari 

per mancato esercizio dell’azione penale)
1. Il procuratore generale presso la corte di appello 

può disporre, con decreto motivato, l’avocazione delle 
indagini preliminari, se il pubblico ministero non ha di-
sposto la  notifica dell’avviso di conclusione delle inda-
gini preliminari, oppure non ha esercitato l’azione penale 
o richiesto l’archiviazione, entro termini previsti dagli 
articoli 407-bis, comma 2, 415-bis, comma 5-ter, 415-ter, 
comma 3. Il procuratore generale svolge le indagini preli-
minari indispensabili e formula le sue richieste entro trenta 
giorni dal decreto di avocazione. Si applicano, in quanto 
compatibili, le disposizioni di cui agli articoli 415-bis, 
commi 5-quater e 5-quinquies, e 415-ter, commi 1 e 3.

2. Il procuratore generale può altresì disporre l’avoca-
zione a seguito delle comunicazioni previste dagli articoli 
409, comma 3, e 415-bis, comma 5-quater. 

(Articolo modificato dall’art. 22, comma 1, lett. g), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 414 
(Riapertura delle indagini)

1. Dopo il provvedimento di archiviazione emesso a 
norma degli articoli precedenti, il giudice autorizza con de-
creto motivato la riapertura delle indagini su richiesta del 
pubblico ministero motivata dalle esigenze di nuove investi-
gazioni. La richiesta di riapertura delle indagini è respinta 
quando non è ragionevolmente prevedibile la individua-
zione di nuove fonti di prova che, da sole o unitamente 
a quelle già acquisite, possono determinare l’esercizio 
dell’azione penale. 

2. Quando è autorizzata la riapertura delle indagini, 
il pubblico ministero procede a nuova iscrizione a norma 
dell’articolo 335.

2-bis. Gli atti di indagine compiuti in assenza di 
un provvedimento di riapertura del giudice sono 
inutilizzabili. 

(Articolo modificato dall’art. 22, comma 1, lett. h), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 415 
(Reato commesso da persone ignote)

1. Quando è ignoto l’autore del reato il pubblico ministero 
entro sei mesi dalla data della registrazione della notizia di 
reato, presenta al giudice richiesta di archiviazione ovvero di 
autorizzazione a proseguire le indagini.

2. Quando accoglie la richiesta di archiviazione ovvero di 
autorizzazione a proseguire le indagini, il giudice pronuncia 
decreto motivato e restituisce gli atti al pubblico ministero. 
[Se ritiene che il reato sia da attribuire a persona già in-
dividuata ordina che il nome di questa sia iscritto nel 
registro delle notizie di reato.]

[2-bis. Il termine di cui al comma 2 dell’articolo 405 
decorre dal provvedimento del giudice.]

3. Si osservano, in quanto applicabili, le altre disposizioni 
di cui al presente titolo. 

4. Nell’ipotesi di cui all’articolo 107-bis delle norme di 
attuazione, di coordinamento e transitorie, la richiesta di 
archiviazione ed il decreto del giudice che accoglie la richie-
sta sono pronunciati cumulativamente con riferimento agli 
elenchi trasmessi dagli organi di polizia con l’eventuale indi-
cazione delle denunce che il pubblico ministero o il giudice 
intendono escludere, rispettivamente dalla richiesta o dal 
decreto.

(Articolo modificato dall’art. 22, comma 1, lett. i); il comma 2-bis è stato 
abrogato dall’art. 98, comma 1, lett. a), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 415-bis 
(Avviso all’indagato della conclusione 

delle indagini preliminari)
1. Salvo quanto previsto dai commi 5-bis e 5-ter, prima 

della scadenza del termine previsto dal comma 2 dell’articolo 
405, anche se prorogato, il pubblico ministero, se non deve 
formulare richiesta di archiviazione ai sensi degli articoli 408 
e 411, fa notificare alla persona sottoposta alle indagini e al 
difensore nonché, quando si procede per i reati di cui agli ar-
ticoli 572 e 612-bis del codice penale, anche al difensore della 
persona offesa o, in mancanza di questo, alla persona offesa 
avviso della conclusione delle indagini preliminari.

2. L’avviso contiene la sommaria enunciazione del fatto 
per il quale si procede, delle norme di legge che si assumono 
violate, della data e del luogo del fatto con l’avvertimento che 
la documentazione relativa alle indagini espletate è deposi-
tata presso la segreteria del pubblico ministero e che l’inda-
gato e il suo difensore hanno facoltà di prenderne visione ed 
estrarne copia. 

2-bis. Qualora non si sia proceduto ai sensi dell’articolo 
268, commi 4, 5 e 6, l’avviso contiene inoltre l’avvertimento 
che l’indagato e il suo difensore hanno facoltà di esaminare 
per via telematica gli atti depositati relativi ad intercettazioni 
ed ascoltare le registrazioni ovvero di prendere cognizione 
dei flussi di comunicazioni informatiche o telematiche e 
che hanno la facoltà di estrarre copia delle registrazioni o 
dei flussi indicati come rilevanti dal pubblico ministero. Il 
difensore può, entro il termine di venti giorni, depositare 
l’elenco delle ulteriori registrazioni ritenute rilevanti e di cui 
chiede copia. Sull’istanza provvede il pubblico ministero con 
decreto motivato. In caso di rigetto dell’istanza o di conte-
stazioni sulle indicazioni relative alle registrazioni ritenute 
rilevanti il difensore può avanzare al giudice istanza affinché 
si proceda nelle forme di cui all’articolo 268, comma 6.

3. L’avviso contiene altresì l’avvertimento che l’indagato 
ha facoltà entro il termine di venti giorni, di presentare me-
morie, produrre documenti, depositare documentazione 
relativa ad investigazioni del difensore, chiedere al pub-
blico ministero il compimento di atti di indagine, nonché 
di presentarsi per rilasciare dichiarazioni ovvero chiedere 
di essere sottoposto ad interrogatorio. Se l’indagato chiede 
di essere sottoposto ad interrogatorio il pubblico ministero 
deve procedervi. Con l’avviso l’indagato e la persona of-
fesa alla quale lo stesso è notificato sono altresì informati 
che hanno facoltà di accedere ai programmi di giustizia 
riparativa.

4. Quando il pubblico ministero, a seguito delle richieste 
dell’indagato, dispone nuove indagini, queste devono essere 
compiute entro trenta giorni dalla presentazione, della ri-
chiesta. Il termine può essere prorogato dal giudice per le 
indagini preliminari, su richiesta del pubblico ministero, per 
una sola volta e per non più di sessanta giorni.

5. Le dichiarazioni rilasciate dall’indagato, l’interrogato-
rio del medesimo ed i nuovi atti di indagine del pubblico 
ministero, previsti dai commi 3 e 4, sono utilizzabili se com-
piuti entro il termine stabilito dal comma 4, ancorché sia 
decorso il termine stabilito dalla legge o prorogato dal giu-
dice [per l’esercizio dell’azione penale o per la richiesta 
di archiviazione.]

5-bis. Il pubblico ministero, prima della scadenza 
del termine previsto dal comma 2 dell’articolo 405, può 
presentare richiesta motivata di differimento della noti-
fica dell’avviso di cui al comma 1 al procuratore generale 
presso la corte di appello:
a) quando è stata richiesta l’applicazione della misura 

della custodia cautelare in carcere o degli arresti 
domiciliari e il giudice non ha ancora provveduto o 
quando, fuori dai casi di latitanza, la misura applicata 
non è stata ancora eseguita;
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b) quando la conoscenza degli atti d’indagine può 
concretamente mettere in pericolo la vita o l’in-
columità di una persona o la sicurezza dello Stato 
ovvero, nei procedimenti per taluno dei delitti in-
dicati nell’articolo 407, comma 2, arrecare un con-
creto pregiudizio, non evitabile attraverso la sepa-
razione dei procedimenti o in altro modo, per atti 
o attività di indagine specificamente individuati, 
rispetto ai quali non siano scaduti i termini di in-
dagine e che siano diretti all’accertamento dei fatti, 
all’individuazione o alla cattura dei responsabili o 
al sequestro di denaro, beni o altre utilità di cui è 
obbligatoria la confisca.
5-ter. Entro venti giorni dal deposito della richiesta 

del pubblico ministero, se ne ricorrono i presupposti, 
il procuratore generale autorizza con decreto motivato 
il differimento per il tempo strettamente necessario e, 
comunque, per un periodo complessivamente non su-
periore a sei mesi o, se si procede per taluno dei delitti 
indicati nell’articolo 407, comma 2, non superiore a un 
anno. In caso contrario, il procuratore generale ordina 
con decreto motivato al procuratore della Repubblica 
di provvedere alla notifica dell’avviso di cui al comma 1 
entro un termine non superiore a venti giorni. Copia del 
decreto con cui il procuratore generale rigetta la richie-
sta di differimento del pubblico ministero è notificata 
alla persona sottoposta alle indagini e alla persona of-
fesa che, nella notizia di reato o successivamente, abbia 
dichiarato di volere essere informata della conclusione 
delle indagini. 

5-quater. Alla scadenza dei termini di cui all’articolo 
407-bis, comma 2, se il pubblico ministero non ha eserci-
tato l’azione penale, né richiesto l’archiviazione, la per-
sona sottoposta alle indagini e la persona offesa possono 
chiedere al giudice di ordinare al pubblico ministero di 
assumere le determinazioni sull’azione penale. Sulla ri-
chiesta il giudice provvede, nei venti giorni successivi, 
con decreto motivato. In caso di accoglimento, il giudice 
ordina al procuratore della Repubblica di assumere le 
determinazioni sull’azione penale entro un termine non 
superiore a venti giorni. Copia del decreto è comunicata 
al pubblico ministero e al procuratore generale presso la 
corte di appello e notificato alla persona che ha formu-
lato la richiesta. 

5-quinquies. Il pubblico ministero trasmette al giu-
dice e al procuratore generale copia dei provvedimenti 
assunti in conseguenza dell’ordine emesso ai sensi del 
comma 5-quater.

5-sexies. Nei casi di cui al comma 5-quater, se non 
ha già ricevuto la notifica dell’avviso di conclusione 
delle indagini preliminari ai sensi del comma 1, alla 
persona offesa dal reato che, nella notizia di reato o 
successivamente, abbia dichiarato di volere essere in-
formata della conclusione delle indagini è notificato 
l’avviso previsto dal comma 1 dell’articolo 415-ter. Si 
applicano le disposizioni di cui al comma 2 del mede-
simo articolo 415-ter. 

(Articolo modificato dall’art. 22, comma 1, lett. l), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 415-ter 
(Diritti e facoltà dell’indagato e della persona offesa 

in caso di inosservanza dei termini per la conclusione 
delle indagini preliminari)

1. Salvo quanto previsto dal comma 4, alla scadenza 
dei termini di cui all’articolo 407-bis, comma 2, se il pub-
blico ministero non ha disposto la notifica dell’avviso 
della conclusione delle indagini preliminari, né ha eser-
citato l’azione penale o richiesto l’archiviazione, la docu-

mentazione relativa alle indagini espletate è depositata 
in segreteria. Alla persona sottoposta alle indagini e alla 
persona offesa che, nella notizia di reato o successiva-
mente, abbia dichiarato di volere essere informata della 
conclusione delle indagini è altresì immediatamente 
notificato avviso dell’avvenuto deposito e della facoltà 
di esaminarla ed estrarne copia. L’avviso contiene al-
tresì l’indicazione della facoltà di cui al comma 3. Copia 
dell’avviso è comunicata al procuratore generale presso 
la corte di appello.

2. Quando, decorsi dieci giorni dalla scadenza dei 
termini di cui all’articolo 407-bis, comma 2, non riceve 
la comunicazione prevista al comma 1, se non dispone 
l’avocazione delle indagini preliminari, il procuratore 
generale ordina con decreto motivato al procuratore 
della Repubblica di provvedere alla notifica dell’avviso 
di deposito di cui al comma 1 entro un termine non su-
periore a venti giorni. Copia del decreto è notificata alla 
persona sottoposta alle indagini e alla persona offesa 
che, nella notizia di reato o successivamente, abbia di-
chiarato di volere essere informata della conclusione 
delle indagini. 

3. Se dalla notifica dell’avviso di deposito indicato al 
comma 1 o del decreto indicato al comma 2 è decorso 
un termine pari a un mese senza che il pubblico mini-
stero abbia assunto le determinazioni sull’azione penale, 
la persona sottoposta alle indagini e la persona offesa 
possono chiedere al giudice di ordinare al pubblico mi-
nistero di provvedere. Il termine è pari a tre mesi nei casi 
di cui all’articolo 407, comma 2. Si applicano il secondo, 
il terzo e il quarto periodo del comma 5-quater nonché 
il comma 5-quinquies dell’articolo 415-bis. Quando, in 
conseguenza dell’ordine emesso dal giudice, è notificato 
l’avviso di conclusione delle indagini preliminari, i ter-
mini di cui all’articolo 407-bis, comma 2, sono ridotti di 
due terzi. 

4. Prima della scadenza dei termini previsti dall’arti-
colo 407-bis, comma 2, quando ricorrono le circostanze 
di cui al comma 5-bis dell’articolo 415-bis, il pubblico 
ministero può presentare richiesta motivata di differi-
mento del deposito e della notifica dell’avviso di deposito 
di cui al comma 1 al procuratore generale. Sulla richiesta 
il procuratore generale provvede ai sensi del comma 5-ter 
dell’articolo 415-bis. Le disposizioni del presente comma 
non si applicano quando il pubblico ministero ha già pre-
sentato la richiesta di differimento prevista dal comma 
5-bis dell’articolo 415-bis. 

(Articolo inserito dall’art. 22, comma 1, lett. m), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 416 
(Presentazione della richiesta del pubblico ministero)
1. La richiesta di rinvio a giudizio è depositata dal pub-

blico ministero nella cancelleria del giudice. La richiesta di 
rinvio a giudizio è nulla se non è preceduta dall’avviso, previ-
sto dall’articolo 415-bis, nonché dall’invito a presentarsi per 
rendere l’interrogatorio ai sensi dell’articolo 375, comma 3, 
qualora la persona sottoposta alle indagini abbia chiesto di 
essere sottoposta ad interrogatorio entro il termine di cui 
all’articolo 415-bis, comma 3.

2. Con la richiesta è trasmesso il fascicolo contenente 
la notizia di reato, la documentazione relativa alle indagini 
espletate e i verbali degli atti compiuti davanti al giudice per 
le indagini preliminari. Il corpo del reato e le cose pertinenti 
al reato sono allegati al fascicolo, qualora non debbano essere 
custoditi altrove.

[2-bis. Qualora si proceda per i reati di cui agli arti-
coli 589, secondo comma, e 589-bis del codice penale, la 
richiesta di rinvio a giudizio del pubblico ministero deve 
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essere depositata entro trenta giorni dalla chiusura delle 
indagini preliminari.]

(Il comma 2-bis è stato abrogato dall’art. 98, comma 1, lett. a), d.lgs. n. 
150/2022) 

Art. 419 
(Atti introduttivi)

1. Il giudice fa notificare all’imputato e alla persona 
offesa, della quale risulti agli atti l’identità e il domici-
lio, l’avviso del giorno, dell’ora e del luogo dell’udienza, 
con la richiesta di rinvio a giudizio formulata dal pubblico 
ministero e con l’avvertimento all’imputato che, qualora 
non compaia, si applicheranno le disposizioni di cui agli 
articoli 420-bis, 420-ter, 420-quater, 420-quinquies e 
420-sexies. 

2. L’avviso è altresì comunicato al pubblico ministero e 
notificato al difensore dell’imputato con l’avvertimento della 
facoltà di prendere visione degli atti e delle cose trasmessi a 
norma dell’articolo 416 comma 2 e di presentare memorie e 
produrre documenti. 

3. L’avviso contiene inoltre l’invito a trasmettere la do-
cumentazione relativa alle indagini eventualmente espletate 
dopo la richiesta di rinvio a giudizio.

3-bis. L’imputato e la persona offesa sono altresì in-
formate che hanno facoltà di accedere ai programmi di 
giustizia riparativa.

4. Gli avvisi sono notificati e comunicati almeno dieci 
giorni prima della data dell’udienza. Entro lo stesso termine 
è notificata la citazione del responsabile civile e della persona 
civilmente obbligata per la pena pecuniaria. 

5. L’imputato può rinunciare all’udienza preliminare e 
richiedere il giudizio immediato con dichiarazione presen-
tata in cancelleria, personalmente o a mezzo di procuratore 
speciale, almeno tre giorni prima della data dell’udienza. 
Quando la dichiarazione è presentata a mezzo di procu-
ratore speciale, si osservano le modalità previste dall’ar-
ticolo 111-bis, commi 1 e 2. L’atto di rinuncia è notificato 
al pubblico ministero e alla persona offesa dal reato, a cura 
dell’imputato. 

6. Nel caso previsto dal comma 5, il giudice emette de-
creto di giudizio immediato. 

7. Le disposizioni dei commi 1 e 4 sono previste a pena 
di nullità.

(Articolo modificato dall’art. 23, comma 1, lett. a), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 420 
(Costituzione delle parti)

1. L’udienza si svolge in camera di consiglio con la parte-
cipazione necessaria del pubblico ministero e del difensore 
dell’imputato. 

2. Il giudice procede agli accertamenti relativi alla costi-
tuzione delle parti ordinando la rinnovazione degli avvisi, 
delle citazioni, delle comunicazioni e delle notificazioni di 
cui dichiara la nullità.

2-bis. In caso di regolarità delle notificazioni, se l’im-
putato non è presente e non ricorre alcuna delle condi-
zioni di cui all’articolo 420-ter, il giudice procede ai sensi 
dell’articolo 420-bis.

2-ter. Salvo che la legge disponga altrimenti, l’impu-
tato che, dopo essere comparso, si allontana dall’aula di 
udienza o che, presente ad una udienza, non compare alle 
successive, è considerato presente ed è rappresentato dal 
difensore. È altresì considerato presente l’imputato che 
richiede per iscritto, nel rispetto delle forme di legge, 
di essere ammesso ad un procedimento speciale o che 
è rappresentato in udienza da un procuratore speciale 
nominato per la richiesta di un procedimento speciale.

3. Se il difensore dell’imputato non è presente il giudice 
provvede a norma dell’articolo 97, comma 4. 

4. Il verbale dell’udienza preliminare è redatto di regola 
in forma riassuntiva a norma dell’articolo 140, comma 2; il 
giudice, su richiesta di parte, dispone la riproduzione fono-
grafica o audiovisiva ovvero la redazione del verbale con la 
stenotipia.

(Articolo modificato dall’art. 23, comma 1, lett. b), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 420-bis 
(Assenza dell’imputato)

1. Se l’imputato, libero o detenuto, non è presente 
all’udienza, il giudice procede in sua assenza:
a) quando l’imputato è stato citato a comparire a mezzo 

di notificazione dell’atto in mani proprie o di persona 
da lui espressamente delegata al ritiro dell’atto;

b) quando l’imputato ha espressamente rinunciato a 
comparire o, sussistendo un impedimento ai sensi 
dell’articolo 420-ter, ha rinunciato espressamente a 
farlo valere. 
2. Il giudice procede in assenza dell’imputato anche 

quando ritiene altrimenti provato che lo stesso ha effet-
tiva conoscenza della pendenza del processo e che la sua 
assenza all’udienza è dovuta ad una scelta volontaria e 
consapevole. A tal fine il giudice tiene conto delle moda-
lità della notificazione, degli atti compiuti dall’imputato 
prima dell’udienza, della nomina di un difensore di fidu-
cia e di ogni altra circostanza rilevante.

3. Il giudice procede in assenza anche fuori dai casi di 
cui ai commi 1 e 2, quando l’imputato è stato dichiarato 
latitante o si è in altro modo volontariamente sottratto 
alla conoscenza della pendenza del processo. 

4. Nei casi previsti dai commi 1, 2 e 3 il giudice di-
chiara l’imputato assente. Salvo che la legge disponga al-
trimenti, l’imputato dichiarato assente è rappresentato 
dal difensore.

5. Fuori dai casi previsti dai commi 1, 2 e 3, prima di 
procedere ai sensi dell’articolo 420-quater, il giudice rin-
via l’udienza e dispone che l’avviso di cui all’articolo 419, 
la richiesta di rinvio a giudizio e il verbale d’udienza si-
ano notificati all’imputato personalmente ad opera della 
polizia giudiziaria. 

6. L’ordinanza che dichiara l’assenza dell’imputato è 
revocata anche d’ufficio se, prima della decisione, l’im-
putato compare. L’imputato è restituito nel termine per 
esercitare le facoltà dalle quali è decaduto:
a) se fornisce la prova che, per caso fortuito, forza mag-

giore o altro legittimo impedimento, si è trovato 
nell’assoluta impossibilità di comparire in tempo 
utile per esercitare le facoltà dalle quali è decaduto 
e che non ha potuto trasmettere tempestivamente la 
prova dell’impedimento senza sua colpa; 

b) se, nei casi previsti dai commi 2 e 3, fornisce la prova 
di non aver avuto effettiva conoscenza della pendenza 
del processo e di non essere potuto intervenire senza 
sua colpa in tempo utile per esercitare le facoltà dalle 
quali è decaduto;

c) se comunque risulta che le condizioni per procedere 
in sua assenza non erano soddisfatte. 
7. Fuori del caso previsto dal comma 6, se risulta che 

le condizioni per procedere in assenza non erano soddi-
sfatte, il giudice revoca, anche d’ufficio, l’ordinanza che 
dichiara l’assenza dell’imputato e provvede ai sensi del 
comma 5. 

(Articolo sostituito dall’art. 23, comma 1, lett. c), d.lgs. n. 150/2022) 
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Art. 420-ter 
(Impedimento a comparire dell’imputato o del difensore)

1. Quando l’imputato, anche se detenuto, non si pre-
senta ad una udienza e risulta che l’assenza è dovuta ad 
assoluta impossibilità di comparire per caso fortuito, 
forza maggiore o altro legittimo impedimento, il giu-
dice, anche d’ufficio, rinvia con ordinanza ad una nuova 
udienza e dispone la notificazione dell’ordinanza mede-
sima all’imputato. 

2. Con le medesime modalità di cui al comma 1 il giudice 
provvede quando appare probabile che l’assenza dell’impu-
tato sia dovuta ad assoluta impossibilità di comparire per 
caso fortuito o forza maggiore. Tale probabilità è liberamente 
valutata dal giudice e non può formare oggetto di discussione 
successiva né motivo di impugnazione.

[3. Quando l’imputato, anche se detenuto, non si pre-
senta alle successive udienze e ricorrono le condizioni 
previste dal comma 1, il giudice rinvia anche d’ufficio l’u-
dienza, fissa con ordinanza la data della nuova udienza e 
ne dispone la notificazione all’imputato.]

4. In ogni caso la lettura dell’ordinanza che fissa la nuova 
udienza sostituisce [la citazione e] gli avvisi per tutti coloro 
che sono o devono considerarsi presenti.

5. Il giudice provvede a norma del comma 1 nel caso di 
assenza del difensore, quando risulta che l’assenza stessa 
è dovuta ad assoluta impossibilità di comparire per legit-
timo impedimento, purché prontamente comunicato. Tale 
disposizione non si applica se l’imputato è assistito da due 
difensori e l’impedimento riguarda uno dei medesimi ov-
vero quando il difensore impedito ha designato un sostituto 
o quando l’imputato chiede che si proceda in assenza del 
difensore impedito. 

5-bis. Agli effetti di cui al comma 5 il difensore che abbia 
comunicato prontamente lo stato di gravidanza si ritiene le-
gittimamente impedito a comparire nei due mesi precedenti 
la data presunta del parto e nei tre mesi successivi ad esso.

(Articolo modificato dall’art. 23, comma 1, lett. d); il comma 3 è stato 
abrogato dall’art. 98, comma 1, lett. a), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 420-quater 
(Sentenza di non doversi procedere per mancata cono-

scenza della pendenza del processo 
da parte dell’imputato)

1. Fuori dei casi previsti dagli articoli 420-bis e 420-
ter, se l’imputato non è presente, il giudice pronuncia 
sentenza inappellabile di non doversi procedere per man-
cata conoscenza della pendenza del processo da parte 
dell’imputato.

2. La sentenza contiene:
a) l’intestazione “in nome del popolo italiano” e l’indi-

cazione dell’autorità che l’ha pronunciata;
b) le generalità dell’imputato o le altre indicazioni per-

sonali che valgono a identificarlo, nonché le genera-
lità delle altre parti private;

c) l’imputazione;
d) l’indicazione dell’esito delle notifiche e delle ricerche 

effettuate;
e) l’indicazione della data fino alla quale dovranno con-

tinuare le ricerche per rintracciare la persona nei cui 
confronti la sentenza è emessa;

f) il dispositivo, con l’indicazione degli articoli di legge 
applicati;

g) la data e la sottoscrizione del giudice.
3. Con la sentenza il giudice dispone che, fino a quando 

per tutti i reati oggetto di imputazione non sia superato 
il termine previsto dall’articolo 159, ultimo comma, del 

codice penale, la persona nei cui confronti è stata emessa 
la sentenza sia ricercata dalla polizia giudiziaria e, nel 
caso in cui sia rintracciata, le sia personalmente notifi-
cata la sentenza.

4. La sentenza contiene altresì:
a) l’avvertimento alla persona rintracciata che il pro-

cesso a suo carico sarà riaperto davanti alla stessa 
autorità giudiziaria che ha pronunciato la sentenza;

b) quando la persona non è destinataria di un provvedi-
mento applicativo della misura cautelare degli arresti 
domiciliari o della custodia in carcere per i fatti per 
cui si procede, l’avviso che l’udienza per la prosecu-
zione del processo è fissata:
1) il primo giorno non festivo del successivo mese di 

settembre, se la persona è stata rintracciata nel 
primo semestre dell’anno;

2) il primo giorno non festivo del mese di febbraio 
dell’anno successivo, se la persona è stata rintrac-
ciata nel secondo semestre dell’anno;

c) l’indicazione del luogo in cui l’udienza si terrà;
d) l’avviso che, qualora la persona rintracciata non com-

paia e non ricorra alcuno dei casi di cui all’articolo 
420-ter, si procederà in sua assenza e sarà rappresen-
tata in udienza dal difensore.
5. Alla sentenza si applicano le disposizioni di cui ai 

commi 2 e 3 dell’articolo 546. 
6. Decorso il termine di cui al comma 3 senza che la 

persona nei cui confronti è stata emessa la sentenza sia 
stata rintracciata, la sentenza di non doversi procedere 
per mancata conoscenza della pendenza del processo 
non può più essere revocata.

7. In deroga a quanto disposto dall’articolo 300, le mi-
sure cautelari degli arresti domiciliari e della custodia in 
carcere perdono efficacia solo quando la sentenza non è 
più revocabile ai sensi del comma 6. In deroga a quanto 
disposto dagli articoli 262, 317 e 323, gli effetti dei prov-
vedimenti che hanno disposto il sequestro probatorio, 
il sequestro conservativo e il sequestro preventivo per-
mangono fino a quando la sentenza non è più revocabile 
ai sensi del comma 6. 

(Articolo sostituito dall’art. 23, comma 1, lett. e), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 420-quinquies 
(Atti urgenti)

1. Finché le ricerche della persona nei cui confronti 
è stata emessa la sentenza di non doversi procedere ai 
sensi dell’articolo 420-quater sono in corso, il giudice che 
l’ha pronunciata assume, a richiesta di parte, le prove non 
rinviabili nelle forme di cui all’articolo 401. Del giorno, 
dell’ora e del luogo stabiliti per il compimento dell’atto 
è dato avviso almeno ventiquattro ore prima al pubblico 
ministero, alla persona offesa e ai difensori già nominati 
nel procedimento in cui è stata pronunciata la sentenza.

2. Per lo stesso periodo di tempo indicato nel comma 
1, il giudice che ha pronunciato la sentenza di non doversi 
procedere ai sensi dell’articolo 420-quater resta compe-
tente a provvedere sulle misure cautelari e sui provvedi-
menti di sequestro fino alla perdita di efficacia prevista 
dal comma 7 dell’articolo 420-quater. 

(Articolo sostituito dall’art. 23, comma 1, lett. f), d.lgs. n. 150/2022)

Art. 420-sexies 
(Revoca della sentenza di non doversi procedere per 

mancata conoscenza della pendenza del processo)
1. Quando rintraccia la persona nei cui confronti è 

stata emessa sentenza di non doversi procedere ai sensi 
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dell’articolo 420-quater, la polizia giudiziaria le notifica 
la sentenza e le dà avviso della riapertura del processo, 
nonché della data dell’udienza, individuata ai sensi 
dell’articolo 420-quater, comma 4, lettera b), nella quale 
è citata a comparire davanti all’autorità giudiziaria che 
ha emesso la sentenza. 

2. La polizia giudiziaria provvede altresì agli adempimenti 
previsti dall’articolo 161 e, quando la persona rintracciata 
risulta priva del difensore, procede ai sensi dell’articolo 97, 
comma 4, comunicando alla persona rintracciata il nomina-
tivo del difensore di ufficio nominato. In ogni caso, la persona 
rintracciata è avvisata che al difensore sarà notificato avviso 
della data di udienza individuata ai sensi del comma 1. Delle 
attività svolte e degli avvisi dati alla persona rintracciata la 
polizia giudiziaria redige processo verbale.

3. La polizia giudiziaria trasmette senza ritardo al 
giudice la relazione di notificazione della sentenza e il 
verbale di cui al comma 2. 

4. Il giudice con decreto revoca la sentenza e, salvo 
quanto previsto al comma 6, fa dare avviso al pubblico 
ministero, al difensore dell’imputato e alle altre parti 
della data dell’udienza fissata ai sensi dell’articolo 
420-quater, comma 4, lettera b). L’avviso è comunicato o 
notificato almeno venti giorni prima della data predetta. 

5. Nell’udienza fissata per la prosecuzione ai sensi 
dell’articolo 420-quater, comma 4, lettera b), il giudice 
procede alla verifica della regolare costituzione delle parti. 
Salva l’applicazione degli articoli 420 e 420-ter, si procede 
sempre ai sensi dell’articolo 420- bis, comma 1, lettera a). 

6. Quando la sentenza è revocata nei confronti di un 
imputato che, all’atto della sua pronuncia, era destinata-
rio della misura cautelare degli arresti domiciliari o della 
custodia in carcere per i fatti per cui si procede, il giudice 
fissa l’udienza per la prosecuzione e dispone che l’avviso 
del giorno, dell’ora e del luogo dell’udienza sia notificato 
all’imputato, al difensore dell’imputato e alle altre parti, 
nonché comunicato al pubblico ministero, almeno venti 
giorni prima. All’udienza il giudice procede alla verifica 
della regolare costituzione delle parti. Si applicano gli 
articoli 420, 420-bis e 420-ter. 

(Articolo sostituito dall’art. 23, comma 1, lett. f), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 421 
(Discussione)

1. Conclusi gli accertamenti relativi alla costituzione 
delle parti, se rileva una violazione dell’articolo 417, 
comma 1, lettera b), il giudice, sentite le parti, invita il 
pubblico ministero a riformulare l’imputazione. Qualora 
il pubblico ministero non provveda, il giudice, sentite le 
parti, dichiara anche d’ufficio la nullità della richiesta di 
rinvio a giudizio e dispone, con ordinanza, la restituzione 
degli atti al pubblico ministero. 

1-bis. L’imputazione modificata è inserita nel verbale 
di udienza e contestata all’imputato se presente in aula, 
anche mediante collegamento a distanza. In caso contra-
rio, il giudice sospende il processo e rinvia a una nuova 
udienza e dispone che il verbale sia notificato all’impu-
tato entro un termine non inferiore a dieci giorni dalla 
data della nuova udienza. 

2. Se non dispone la restituzione degli atti al pub-
blico ministero, il giudice dichiara aperta la discussione. 
Il pubblico ministero espone sinteticamente i risultati delle 
indagini preliminari e gli elementi di prova che giustificano 
la richiesta di rinvio a giudizio. L’imputato può rendere di-
chiarazioni spontanee e chiedere di essere sottoposto all’in-
terrogatorio, per il quale si applicano le disposizioni degli 
articoli 64 e 65. Su richiesta di parte, il giudice dispone che 
l’interrogatorio sia reso nelle forme previste dagli articoli 498 

e 499. Prendono poi la parola, nell’ordine, i difensori della 
parte civile, del responsabile civile, della persona civilmente 
obbligata per la pena pecuniaria e dell’imputato che espon-
gono le loro difese. Il pubblico ministero e i difensori pos-
sono replicare una sola volta. 

3. Il pubblico ministero e i difensori formulano e illu-
strano le rispettive conclusioni utilizzando gli atti contenuti 
nel fascicolo trasmesso a norma dell’articolo 416 comma 2 
nonché gli atti e I documenti ammessi dal giudice prima 
dell’inizio della discussione. 

4. Se il giudice ritiene di poter decidere allo stato degli 
atti, dichiara chiusa la discussione.

(Articolo modificato dall’art. 23, comma 1, lett. g), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 422 
(Attività di integrazione probatoria del giudice)

1. Quando non provvede a norma del comma 4 dell’ar-
ticolo 421, ovvero a norma dell’articolo 421-bis, il giudice 
può disporre, anche d’ufficio, l’assunzione delle prove delle 
quali appare evidente la decisività ai fini della sentenza di 
non luogo a procedere.

2. Il giudice, se non è possibile procedere immediata-
mente all’assunzione delle prove, fissa la data della nuova 
udienza e dispone la citazione dei testimoni, dei periti, dei 
consulenti tecnici e delle persone indicate nell’articolo 210 
di cui siano stati ammessi l’audizione o l’interrogatorio. 
Quando una particolare disposizione di legge lo prevede, 
il giudice dispone che l’esame si svolga a distanza. Il giu-
dice può altresì disporre che l’esame si svolga a distanza 
quando le parti vi consentono.

3. L’audizione e l’interrogatorio delle persone indicate nel 
comma 2 sono condotti dal giudice. Il pubblico ministero 
e i difensori possono porre domande, a mezzo del giudice, 
nell’ordine previsto dall’articolo 421, comma 2. Successiva-
mente, il pubblico ministero e i difensori formulano e illu-
strano le rispettive conclusioni. 

4. In ogni caso l’imputato può chiedere di essere sottopo-
sto all’interrogatorio, per il quale si applicano le disposizioni 
degli articoli 64 e 65. Su richiesta di parte, il giudice dispone 
che l’interrogatorio sia reso nelle forme previste dagli articoli 
498 e 499. 

4-bis. comma soppresso dal d.l. 30 dicembre 2019, n. 161, 
convertito con modificazioni dalla legge 28 febbraio 2020, n. 7.

(Articolo modificato dall’art. 23, comma 1, lett. h), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 423 
(Modificazione dell’imputazione)

1. Se nel corso dell’udienza il fatto risulta diverso da come 
descritto nell’imputazione ovvero emerge un reato connesso 
a norma dell’articolo 12 comma 1 lettera b), o una circostanza 
aggravante, il pubblico ministero modifica l’imputazione [e 
la contesta all’imputato presente. Se l’imputato non è 
presente, la modificazione della imputazione è comuni-
cata al difensore, che rappresenta l’imputato ai fini della 
contestazione.]

1-bis. Se rileva che il fatto, le circostanze aggravanti 
e quelle che possono comportare l’applicazione di mi-
sure di sicurezza non sono indicati nell’imputazione in 
termini corrispondenti a quanto emerge dagli atti o che 
la definizione giuridica non è corretta, il giudice invita 
il pubblico ministero a operare le necessarie modifica-
zioni. Se la difformità indicata permane, sentite le parti, 
il giudice dispone con ordinanza, anche d’ufficio, la resti-
tuzione degli atti al pubblico ministero. 

1-ter. Nei casi di modifica dell’imputazione ai sensi 
dei commi 1 e 1-bis, si applicano le disposizioni di cui 
all’articolo 421, comma 1-bis. 
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2. Se risulta a carico dell’imputato un fatto nuovo non 
enunciato nella richiesta di rinvio a giudizio, per il quale si 
debba procedure di ufficio, il giudice ne autorizza la contesta-
zione se il pubblico ministero ne fa richiesta e vi è il consenso 
dell’imputato.

(Articolo modificato dall’art. 23, comma 1, lett. i), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 425 
(Sentenza di non luogo a procedere)

1. Se sussiste una causa che estingue il reato o per la quale 
l’azione penale non doveva essere iniziata o non deve essere 
proseguita se il fatto non è previsto dalla legge come reato 
ovvero quando risulta che il fatto non sussiste o che l’impu-
tato non lo ha commesso o che il fatto non costituisce reato 
o che si tratta di persona non punibile per qualsiasi causa, il 
giudice pronuncia sentenza di non luogo a procedere, indi-
candone la causa nel dispositivo. 

2. Ai fini della pronuncia della sentenza di cui al comma 
1, il giudice tiene conto delle circostanze attenuanti. Si appli-
cano le disposizioni dell’articolo 69 del codice penale. 

3. Il giudice pronuncia sentenza di non luogo a procedere 
anche quando gli elementi acquisiti non consentono di for-
mulare una ragionevole previsione di condanna. 

4. Il giudice non può pronunciare sentenza di non luogo 
a procedere se ritiene che dal proscioglimento dovrebbe 
conseguire l’applicazione di una misura di sicurezza diversa 
dalla confisca. 

5. Si applicano le disposizioni dell’articolo 537.

(Articolo modificato dall’art. 23, comma 1, lett. l), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 428 
(Impugnazione della sentenza di non luogo a procedere)

1. Contro la sentenza di non luogo a procedere possono 
proporre appello: 
a) il procuratore della Repubblica e il procuratore generale 

nei casi di cui all’articolo 593-bis, comma 2; 
b) l’imputato, salvo che con la sentenza sia stato dichia-

rato che il fatto non sussiste o che l’imputato non lo ha 
commesso. 
2. La persona offesa può proporre appello nei soli casi di 

nullità previsti dall’articolo 419, comma 7. Periodo soppresso 
dalla legge 23 giugno 2017, n. 103. 

3. Sull’impugnazione la corte di appello decide in camera 
di consiglio con le forme previste dall’articolo 127. In caso di 
appello del pubblico ministero, la corte, se non conferma la 
sentenza, pronuncia decreto che dispone il giudizio, formando 
il fascicolo per il dibattimento secondo le disposizioni degli arti-
coli 429 e 431, o sentenza di non luogo a procedere con formula 
meno favorevole all’imputato. In caso di appello dell’imputato, 
la corte, se non conferma la sentenza, pronuncia sentenza di 
non luogo a procedere con formula più favorevole all’imputato. 

3-bis. Contro la sentenza di non luogo a procedere pro-
nunciata in grado di appello possono ricorrere per cassazione 
l’imputato e il procuratore generale solo per i motivi di cui 
alle lettere a), b) e c) del comma 1 dell’articolo 606.

3-ter. Sull’impugnazione la corte di cassazione decide in 
camera di consiglio con le forme previste dall’articolo 611.

3-quater. Sono inappellabili le sentenze di non luogo a 
procedere relative a reati puniti con la sola pena pecuniaria 
o con pena alternativa. 

(Articolo modificato dall’art. 23, comma 1, lett. m), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 429 
(Decreto che dispone il giudizio)

1. Il decreto che dispone il giudizio contiene:
a) le generalità dell’imputato e le altre indicazioni personali 

che valgono a identificarlo nonché le generalità delle altre 
parti private, con l’indicazione dei difensori; 

b) l’indicazione della persona offesa dal reato qualora risulti 
identificata; 

c) l’enunciazione, in forma chiara e precisa del fatto, delle 
circostanze aggravanti e di quelle che possono compor-
tare l’applicazione di misure di sicurezza, con l’indica-
zione dei relativi articoli di legge; 

d) l’indicazione sommaria delle fonti di prova e dei fatti cui 
esse si riferiscono;

d-bis) l’avviso all’imputato e alla persona offesa che 
hanno facoltà di accedere ai programmi di giustizia 
riparativa;

e) il dispositivo, con l’indicazione del giudice competente 
per il giudizio;

f) l’indicazione del luogo, del giorno e dell’ora dell’u-
dienza per la prosecuzione del processo davanti al 
giudice del dibattimento;

g) la data e la sottoscrizione del giudice e dell’ausiliario che 
l’assiste. 
2. Il decreto è nullo se l’imputato non è identificato in 

modo certo ovvero se manca o è insufficiente l’indicazione di 
uno dei requisiti previsti dal comma 1 lettere c) e f).

[2-bis. Se si procede per delitto punito con la pena 
dell’ergastolo e il giudice dà al fatto una definizione giuri-
dica diversa da quella enunciata nell’imputazione, tale da 
rendere ammissibile il giudizio abbreviato, il decreto che 
dispone il giudizio contiene anche l’avviso che l’imputato 
può chiedere il giudizio abbreviato entro quindici giorni 
dalla lettura del provvedimento o dalla sua notificazione. 
Si applicano le disposizioni dell’articolo 458.]

3. Tra la data del decreto e la data fissata per il giudizio 
deve intercorrere un termine non inferiore a venti giorni. 

3-bis. Qualora si proceda per i reati di cui agli articoli 589, 
secondo comma, e 589-bis del codice penale, il termine di 
cui al comma 3 non può essere superiore a sessanta giorni. 

[4. Il decreto è notificato all’imputato contumace 
nonché all’imputato e alla persona offesa comunque non 
presenti alla lettura del provvedimento di cui al comma 
1 dell’articolo 424 almeno venti giorni prima della data 
fissata per il giudizio.]

(Articolo modificato dall’art. 23, comma 1, lett. n); i commi 2-bis e 4 sono 
stati abrogati dall’art. 98, comma 1, lett. a), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 438 
(Presupposti del giudizio abbreviato)

1. L’imputato può chiedere che il processo sia definito 
all’udienza preliminare allo stato degli atti, salve le dispo-
sizioni di cui al comma 5 del presente articolo e all’articolo 
441, comma 5. 

1-bis. Non è ammesso il giudizio abbreviato per i delitti 
puniti con la pena dell’ergastolo. 

2. La richiesta può essere proposta, oralmente o per 
iscritto, fino a che non siano formulate le conclusioni a 
norma degli articoli 421 e 422.

3. La volontà dell’imputato è espressa personalmente o 
per mezzo di procuratore speciale e la sottoscrizione è au-
tenticata da un notaio, da altra persona autorizzata o dal 
difensore.

4. Sulla richiesta il giudice provvede con ordinanza con 
la quale dispone il giudizio abbreviato. Quando l’imputato 
chiede il giudizio abbreviato immediatamente dopo il depo-
sito dei risultati delle indagini difensive, il giudice provvede 
solo dopo che sia decorso il termine non superiore a sessanta 
giorni, eventualmente richiesto dal pubblico ministero, per 
lo svolgimento di indagini suppletive limitatamente ai temi 
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introdotti dalla difesa. In tal caso, l’imputato ha facoltà di 
revocare la richiesta.

5. L’imputato, ferma restando la utilizzabilità ai fini della 
prova degli atti indicati nell’articolo 442, comma 1-bis, può 
subordinare la richiesta ad una integrazione probatoria ne-
cessaria ai fini della decisione. Il giudice dispone il giudizio 
abbreviato se, tenuto conto degli atti già acquisiti ed uti-
lizzabili, l’integrazione probatoria richiesta risulta necessa-
ria ai fini della decisione e il giudizio abbreviato realizza 
comunque una economia processuale, in relazione ai pre-
vedibili tempi dell’istruzione dibattimentale. In tal caso 
il pubblico ministero può chiedere l’ammissione di prova 
contraria. Resta salva l’applicabilità dell’articolo 423. 

5-bis. Con la richiesta presentata ai sensi del comma 5 
può essere proposta, subordinatamente al suo rigetto, la ri-
chiesta di cui al comma 1, oppure quella di applicazione della 
pena ai sensi dell’articolo 444. 

6. In caso di dichiarazione di inammissibilità o di rigetto, 
ai sensi, rispettivamente, dei commi 1-bis e 5, la richiesta può 
essere riproposta fino al termine previsto dal comma 2. 

6-bis. La richiesta di giudizio abbreviato proposta nell’u-
dienza preliminare determina la sanatoria delle nullità, 
sempre che non siano assolute, e la non rilevabilità delle 
inutilizzabilità, salve quelle derivanti dalla violazione di un 
divieto probatorio. Essa preclude altresì ogni questione sulla 
competenza per territorio del giudice.

6-ter. Qualora la richiesta di giudizio abbreviato proposta 
nell’udienza preliminare sia stata dichiarata inammissibile ai 
sensi del comma 1-bis, il giudice, se all’esito del dibattimento 
ritiene che per il fatto accertato sia ammissibile il giudizio 
abbreviato, applica la riduzione della pena ai sensi dell’ar-
ticolo 442, comma 2. In ogni altro caso in cui la richiesta 
di giudizio abbreviato proposta nell’udienza preliminare 
sia stata dichiarata inammissibile o rigettata, l’imputato 
può riproporre la richiesta prima dell’apertura del dibat-
timento e il giudice, se ritiene illegittima la dichiarazione 
di inammissibilità o ingiustificato il rigetto, ammette il 
giudizio abbreviato. 

(Articolo modificato dall’art. 24, comma 1, lett. a), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 441 
(Svolgimento del giudizio abbreviato)

1. Nel giudizio abbreviato si osservano, in quanto applica-
bili, le disposizioni previste per l’udienza preliminare, fatta 
eccezione per quelle di cui agli articoli 422 e 423. 

2. La costituzione di parte civile, intervenuta dopo la co-
noscenza dell’ordinanza che dispone il giudizio abbreviato, 
equivale ad accettazione del rito abbreviato. 

3. Il giudizio abbreviato si svolge in camera di consiglio; il 
giudice dispone che il giudizio si svolga in pubblica udienza 
quando ne fanno richiesta tutti gli imputati. 

4. Se la parte civile non accetta il rito abbreviato non si 
applica la disposizione di cui all’articolo 75, comma 3.

5. Quando il giudice ritiene di non poter decidere allo 
stato degli atti assume, anche d’ufficio, gli elementi necessari 
ai fini della decisione. Resta salva in tale caso l’applicabilità 
dell’articolo 423.

6. All’assunzione delle prove di cui al comma 5 del pre-
sente articolo e all’articolo 438, comma 5, si procede nelle 
forme previste dall’articolo 422, commi 2, 3 e 4. Le prove 
dichiarative sono documentate nelle forme previste 
dall’articolo 510. 

(Articolo modificato dall’art. 24, comma 1, lett. b), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 442 
(Decisione)

1. Terminata la discussione, il giudice provvede a norma 
degli articoli 529 e seguenti. 

1-bis. Ai fini della deliberazione il giudice utilizza gli atti 
contenuti nel fascicolo di cui all’articolo 416, comma 2, la 
documentazione di cui all’articolo 419, comma 3, e le prove 
assunte nell’udienza. 

2. In caso di condanna, la pena che il giudice determina 
tenendo conto di tutte le circostanze è diminuita della metà 
se si procede per una contravvenzione e di un terzo se si 
procede per un delitto. Periodo abrogato dalla legge 12 aprile 
2019, n. 33.

2-bis. Quando né l’imputato, né il suo difensore hanno 
proposto impugnazione contro la sentenza di condanna, 
la pena inflitta è ulteriormente ridotta di un sesto dal 
giudice dell’esecuzione.

[3. La sentenza è notificata all’imputato che non sia 
comparso.]

(Articolo modificato dall’art. 24, comma 1, lett. c); il comma 3 è stato 
abrogato dall’art. 98, comma 1, lett. a), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 444 
(Applicazione della pena su richiesta)

1. L’imputato e il pubblico ministero possono chiedere al 
giudice l’applicazione, nella specie e nella misura indicata, di 
una pena sostitutiva o di una pena pecuniaria, diminuita fino a 
un terzo, ovvero di una pena detentiva quando questa, tenuto 
conto delle circostanze e diminuita fino a un terzo, non supera 
cinque anni soli o congiunti a pena pecuniaria. L’imputato e il 
pubblico ministero possono altresì chiedere al giudice di 
non applicare le pene accessorie o di applicarle per una du-
rata determinata, salvo quanto previsto dal comma 3-bis, 
e di non ordinare la confisca facoltativa o di ordinarla con 
riferimento a specifici beni o a un importo determinato. 

1-bis. Sono esclusi dall’applicazione del comma 1 i pro-
cedimenti per i delitti di cui all’articolo 51, commi 3-bis e 
3-quater, i procedimenti per i delitti di cui agli articoli 
600-bis, 600-ter, primo, secondo, terzo e quinto comma, 
600-quater, secondo comma, 600-quater.1, relativamente 
alla condotta di produzione o commercio di materiale porno-
grafico, 600-quinquies, nonché 609-bis, 609-ter, 609-quater 
e 609-octies del codice penale, nonché quelli contro coloro 
che siano stati dichiarati delinquenti abituali, professionali 
e per tendenza, o recidivi ai sensi dell’articolo 99, quarto 
comma, del codice penale, qualora la pena superi due anni 
soli o congiunti a pena pecuniaria. 

1-ter. Nei procedimenti per i delitti previsti dagli articoli 
314, 317, 318, 319, 319-ter, 319-quater e 322-bis del codice pe-
nale, l’ammissibilità della richiesta di cui al comma 1 è su-
bordinata alla restituzione integrale del prezzo o del profitto 
del reato. 

2. Se vi è il consenso anche della parte che non ha for-
mulato la richiesta e non deve essere pronunciata sentenza 
di proscioglimento a norma dell’articolo 129, il giudice, sulla 
base degli atti, se ritiene corrette la qualificazione giuridica 
del fatto, l’applicazione e la comparazione delle circostanze 
prospettate dalle parti, le determinazioni in merito alla 
confisca, nonché congrue le pene indicate, ne dispone con 
sentenza l’applicazione enunciando nel dispositivo che vi è 
stata la richiesta delle parti. Se vi è costituzione di parte ci-
vile, il giudice non decide sulla relativa domanda; l’imputato 
è, tuttavia, condannato al pagamento delle spese sostenute 
dalla parte civile, salvo che ricorrano giusti motivi per la com-
pensazione totale o parziale. Non si applica la disposizione 
dell’articolo 75, comma 3. Si applica l’articolo 537-bis.

3. La parte, nel formulare la richiesta, può subordinarne 
l’efficacia alla concessione della sospensione condizionale 
della pena. In questo caso il giudice, se ritiene che la so-
spensione condizionale non può essere concessa, rigetta la 
richiesta. 

3-bis. Nei procedimenti per i delitti previsti dagli articoli 
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314, primo comma, 317, 318, 319, 319-ter, 319-quater, primo 
comma, 320, 321, 322, 322-bis e 346-bis del codice penale, la 
parte, nel formulare la richiesta, può subordinarne l’efficacia 
all’esenzione dalle pene accessorie previste dall’articolo 317-
bis del codice penale ovvero all’estensione degli effetti della 
sospensione condizionale anche a tali pene accessorie. In 
questi casi il giudice, se ritiene di applicare le pene accessorie 
o ritiene che l’estensione della sospensione condizionale non 
possa essere concessa, rigetta la richiesta.

(Articolo modificato dall’art. 25, comma 1, lett. a), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 445 
(Effetti dell’applicazione della pena su richiesta)

1. La sentenza prevista dall’articolo 444, comma 2, quando 
la pena irrogata non superi i due anni di pena detentiva soli 
o congiunti a pena pecuniaria, non comporta la condanna al 
pagamento delle spese del procedimento né l’applicazione 
di pene accessorie e di misure di sicurezza, fatta eccezione 
della confisca nei casi previsti dall’articolo 240 del codice 
penale. Nei casi previsti dal presente comma è fatta salva 
l’applicazione del comma 1-ter.

1-bis. La sentenza prevista dall’articolo 444, comma 
2, anche quando è pronunciata dopo la chiusura del di-
battimento, non ha efficacia e non può essere utilizzata 
a fini di prova nei giudizi civili, disciplinari, tributari o 
amministrativi, compreso il giudizio per l’accertamento 
della responsabilità contabile. Se non sono applicate 
pene accessorie, non producono effetti le disposizioni 
di leggi diverse da quelle penali che equiparano la sen-
tenza prevista dall’articolo 444, comma 2, alla sentenza di 
condanna. Salvo quanto previsto dal primo e dal secondo 
periodo o da diverse disposizioni di legge, la sentenza è 
equiparata a una pronuncia di condanna.

1-ter. Con la sentenza di applicazione della pena di cui 
all’articolo 444, comma 2, del presente codice per taluno dei 
delitti previsti dagli articoli 314, primo comma, 317, 318, 319, 
319-ter, 319-quater, primo comma, 320, 321, 322, 322-bis e 346-
bis del codice penale, il giudice può applicare le pene acces-
sorie previste dall’articolo 317-bis del codice penale. 

2. Il reato è estinto, ove sia stata irrogata una pena de-
tentiva non superiore a due anni soli o congiunti a pena pe-
cuniaria, se nel termine di cinque anni, quando la sentenza 
concerne un delitto, ovvero di due anni, quando la sentenza 
concerne una contravvenzione, l’imputato non commette 
un delitto ovvero una contravvenzione della stessa indole. 
In questo caso si estingue ogni effetto penale, e se è stata 
applicata una pena pecuniaria o una sanzione sostitutiva, 
l’applicazione non è comunque di ostacolo alla concessione 
di una successiva sospensione condizionale della pena.

(Articolo modificato dall’art. 25, comma 1, lett. b), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 446 
(Richiesta di applicazione della pena e consenso)

1. Le parti possono formulare la richiesta prevista dall’ar-
ticolo 444, comma 1, fino alla presentazione delle conclusioni 
di cui agli articoli 421, comma 3, e 422, comma 3, e fino alla 
dichiarazione di apertura del dibattimento di primo grado 
nel giudizio direttissimo. Se è stato notificato il decreto di 
giudizio immediato, la richiesta è formulata entro il termine 
e con le forme stabilite dall’articolo 458, comma 1 o all’u-
dienza prevista dal comma 2-bis dello stesso articolo. 

2. La richiesta e il consenso nell’udienza sono formulati 
oralmente; negli altri casi sono formulati con atto scritto.

3. La volontà dell’imputato è espressa personalmente o 
a mezzo di procuratore speciale e la sottoscrizione è auten-
ticata da un notaio, da altra persona autorizzata o dal 
difensore.

4. Il consenso sulla richiesta può essere dato entro i ter-
mini previsti dal comma 1, anche se in precedenza era stato 
negato. 

5. Il giudice, se ritiene opportuno verificare la volonta-
rietà della richiesta o del consenso, dispone la comparizione 
dell’imputato. 

6. Il pubblico ministero, in caso di dissenso, deve enun-
ciarne le ragioni.

(Articolo modificato dall’art. 25, comma 1, lett. c), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 447 
(Richiesta di applicazione della pena 
nel corso delle indagini preliminari)

1. Nel corso delle indagini preliminari, il giudice, se è pre-
sentata una richiesta congiunta o una richiesta con il con-
senso scritto dell’altra parte, fissa, con decreto [in calce alla 
richiesta], l’udienza per la decisione, assegnando, se neces-
sario, un termine al richiedente per la notificazione all’altra 
parte. Almeno tre giorni prima dell’udienza il fascicolo del 
pubblico ministero è depositato nella cancelleria del giudice. 
Nel decreto di fissazione dell’udienza la persona sottopo-
sta alle indagini è informata che ha facoltà di accedere ai 
programmi di giustizia riparativa. Almeno tre giorni prima 
dell’udienza il fascicolo del pubblico ministero è depositato 
nella cancelleria del giudice.

2. Nell’udienza il pubblico ministero e il difensore sono 
sentiti se compaiono. 

3. Se la richiesta è presentata da una parte, il giudice fissa 
con decreto un termine all’altra parte per esprimere il con-
senso o il dissenso e dispone che la richiesta e il decreto 
siano notificati a cura del richiedente. Prima della scadenza 
del termine non è consentita la revoca o la modifica della ri-
chiesta e in caso di consenso si procede a norma del comma 1.

(Articolo modificato dall’art. 25, comma 1, lett. d), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 448 
(Provvedimenti del giudice)

1. Nell’udienza prevista dall’articolo 447, nell’udienza pre-
liminare, nel giudizio direttissimo e nel giudizio immediato, 
il giudice se ricorrono le condizioni per accogliere la richiesta 
prevista dall’articolo 444, comma 1, pronuncia immediata-
mente sentenza. Nel caso di dissenso da parte del pubblico 
ministero o di rigetto della richiesta da parte del giudice per 
le indagini preliminari, l’imputato, prima della dichiarazione 
di apertura del dibattimento di primo grado, può rinnovare la 
richiesta e il giudice, se la ritiene fondata, pronuncia imme-
diatamente sentenza. La richiesta non è ulteriormente rinno-
vabile dinanzi ad altro giudice. Nello stesso modo il giudice 
provvede dopo la chiusura del dibattimento di primo grado 
o nel giudizio di impugnazione quando ritiene ingiustificato 
il dissenso del pubblico ministero o il rigetto della richiesta.

1-bis. Nei casi previsti dal comma 1, quando l’impu-
tato e il pubblico ministero concordano l’applicazione 
di una pena sostitutiva di cui all’articolo 53 della legge 24 
novembre 1981, n. 689, il giudice, se non è possibile deci-
dere immediatamente, sospende il processo e fissa una 
apposita udienza non oltre sessanta giorni, dandone con-
testuale avviso alle parti e all’ufficio di esecuzione penale 
esterna competente. Si applica, in quanto compatibile, 
l’articolo 545-bis, comma 2.

2. In caso di dissenso, il pubblico ministero può proporre 
appello; negli altri casi la sentenza è inappellabile. 

2-bis. Il pubblico ministero e l’imputato possono pro-
porre ricorso per cassazione contro la sentenza solo per 
motivi attinenti all’espressione della volontà dell’imputato, 
al difetto di correlazione tra la richiesta e la sentenza, all’er-
ronea qualificazione giuridica del fatto e all’illegalità della 
pena o della misura di sicurezza.
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3. Quando la sentenza è pronunciata nel giudizio di impu-
gnazione, il giudice decide sull’azione civile a norma dell’ar-
ticolo 578, comma 1. 

(Articolo modificato dall’art. 25, comma 1, lett. e), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 449 
(Casi e modi del giudizio direttissimo)

1. Quando una persona è stata arrestata in flagranza di 
un reato, il pubblico ministero, se ritiene di dover proce-
dere, può presentare direttamente l’imputato in stato di ar-
resto davanti al giudice del dibattimento, per la convalida e 
il contestuale giudizio, entro quarantotto ore dall’arresto. Si 
applicano al giudizio di convalida le disposizioni dell’articolo 
391, in quanto compatibili.

2. Se l’arresto non è convalidato, il giudice restituisce gli 
atti al pubblico ministero. Il giudice procede tuttavia a giu-
dizio direttissimo quando l’imputato e il pubblico ministero 
vi consentono.

3. Se l’arresto è convalidato, si procede immediatamente 
al giudizio. Nel caso di arresto effettuato ai sensi dell’ar-
ticolo 380, comma 3, il giudice, se l’arresto è convalidato, 
quando manca la querela e questa può ancora soprav-
venire, sospende il processo. La sospensione è revocata 
non appena risulti sopravvenuta la querela o la rinuncia a 
proporla oppure, in ogni caso, decorso il termine previsto 
dalla legge per la proposizione.

4. Il pubblico ministero, quando l’arresto in flagranza 
è già stato convalidato, procede al giudizio direttissimo 
presentando l’imputato in udienza non oltre il trentesimo 
giorno dall’arresto, salvo che ciò pregiudichi gravemente le 
indagini.

5. Il pubblico ministero procede inoltre al giudizio di-
rettissimo, salvo che ciò pregiudichi gravemente le indagini, 
nei confronti della persona che nel corso dell’interrogatorio 
ha reso confessione. L’imputato libero è citato a comparire 
a una udienza non successiva al trentesimo giorno dalla 
iscrizione nel registro delle notizie di reato. L’imputato in 
stato di custodia cautelare per il fatto per cui si procede è 
presentato all’udienza entro il medesimo termine. Quando 
una persona è stata allontanata d’urgenza dalla casa fami-
liare ai sensi dell’articolo 384-bis, la polizia giudiziaria può 
provvedere, su disposizione del pubblico ministero, alla sua 
citazione per il giudizio direttissimo e per la contestuale 
convalida dell’arresto entro le successive quarantotto ore, 
salvo che ciò pregiudichi gravemente le indagini. In tal caso 
la polizia giudiziaria provvede comunque, entro il medesimo 
termine, alla citazione per l’udienza di convalida indicata dal 
pubblico ministero.

6. Quando il reato per cui è richiesto il giudizio direttis-
simo risulta connesso con altri reati per i quali mancano le 
condizioni che giustificano la scelta di tale rito, si procede 
separatamente per gli altri reati e nei confronti degli altri 
imputati, salvo che ciò pregiudichi gravemente le indagini. 
Se la riunione risulta indispensabile, prevale in ogni caso il 
rito ordinario.

Modifiche apportate dall’art. 3, comma 3, l. n. 60/2023.

Art. 450 
(Instaurazione del giudizio direttissimo)

1. Quando procede a giudizio direttissimo, il pubblico 
ministero fa condurre direttamente all’udienza l’imputato 
arrestato in flagranza o in stato di custodia cautelare. 

2. Se l’imputato è libero, il pubblico ministero lo cita a 
comparire all’udienza per il giudizio direttissimo. Il termine 
per comparire non può essere inferiore a tre giorni. 

3. La citazione contiene i requisiti previsti dall’articolo 
429, comma 1, lettere a), b), c), d-bis), f), con l’indicazione 

del giudice competente per il giudizio nonché la data e la 
sottoscrizione. Si applica inoltre la disposizione dell’articolo 
429 comma 2.

4. Il decreto, unitamente al fascicolo previsto dall’articolo 
431, formato dal pubblico ministero, è trasmesso alla cancel-
leria del giudice competente per il giudizio. 

5. Al difensore è notificato senza ritardo a cura del pub-
blico ministero l’avviso della data fissata per il giudizio. 

6. Il difensore ha facoltà di prendere visione e di estrarre 
copia, nella segreteria del pubblico ministero, della docu-
mentazione relativa alle indagini espletate.

(Articolo modificato dall’art. 26 d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 456 
(Decreto di giudizio immediato)

1. Al decreto che dispone il giudizio immediato si appli-
cano le disposizioni dell’articolo 429 commi 1 e 2.

2. Il decreto contiene anche l’avviso che l’imputato può 
chiedere il giudizio abbreviato, l’applicazione della pena a 
norma dell’articolo 444 ovvero la sospensione del proce-
dimento con messa alla prova.

3. Il decreto è comunicato al pubblico ministero e notifi-
cato all’imputato e alla persona offesa almeno trenta giorni 
prima della data fissata per il giudizio. 

4. All’imputato e alla persona offesa, unitamente al de-
creto, è notificata la richiesta del pubblico ministero.

5. Al difensore dell’imputato è notificato avviso della data 
fissata per il giudizio entro il termine previsto dal comma 3.

(Articolo modificato dall’art. 27, comma 1, lett. a), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 458 
(Richiesta di giudizio abbreviato)

1. L’imputato, a pena di decadenza, può chiedere il giudi-
zio abbreviato depositando nella cancelleria del giudice per le 
indagini preliminari la richiesta, con la prova della avvenuta 
notifica al pubblico ministero, entro quindici giorni dalla no-
tificazione del decreto di giudizio immediato. Si applicano 
le disposizioni di cui all’articolo 438, comma 6-bis. Con la 
richiesta l’imputato può eccepire l’incompetenza per terri-
torio del giudice.

2. Il giudice fissa in ogni caso con decreto l’udienza 
in camera di consiglio per la valutazione della richiesta, 
dandone avviso almeno cinque giorni prima al pubblico mi-
nistero, all’imputato, al difensore e alla persona offesa. Qua-
lora riconosca la propria incompetenza, il giudice la dichiara 
con sentenza e ordina la trasmissione degli atti al pubblico 
ministero presso il giudice competente. Nel giudizio si os-
servano, in quanto applicabili, le disposizioni degli articoli 
438, commi 3, 5 e 6-ter, 441, 441-bis, 442 e 443; nel caso di 
cui all’articolo 441-bis, comma 4, il giudice, revocata l’ordi-
nanza con cui era stato disposto il giudizio abbreviato, fissa 
l’udienza per il giudizio immediato.

2-bis. Se il giudice rigetta la richiesta di giudizio 
abbreviato di cui all’articolo 438, comma 5, l’imputato, 
alla stessa udienza, può chiedere il giudizio abbreviato 
ai sensi dell’articolo 438, comma 1, l’applicazione della 
pena ai sensi dell’articolo 444 oppure la sospensione del 
procedimento con messa alla prova.

2-ter. Se non è accolta alcuna richiesta di cui al comma 
precedente, il giudice rimette le parti al giudice del dibat-
timento, dandone comunicazione in udienza alle parti 
presenti o rappresentate.

3. Le disposizioni del presente articolo non si applicano 
quando il giudizio immediato è stato richiesto dall’imputato 
a norma dell’articolo 419 comma 5.

(Articolo modificato dall’art. 27, comma 1, lett. b), d.lgs. n. 150/2022) 
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Art. 458-bis 
(Richiesta di applicazione della pena)

1. Quando è formulata la richiesta prevista dall’ar-
ticolo 446, il giudice fissa in ogni caso con decreto l’u-
dienza in camera di consiglio per la decisione, dandone 
avviso almeno cinque giorni prima al pubblico ministero, 
all’imputato, al difensore e alla persona offesa.

2. Nel caso di dissenso da parte del pubblico ministero 
o di rigetto della richiesta da parte del giudice, l’impu-
tato, nella stessa udienza, può chiedere la sospensione 
del procedimento con messa alla prova oppure il giudi-
zio abbreviato ai sensi dell’articolo 438. Se il giudice di-
spone il giudizio abbreviato, si applica l’ultimo periodo 
del comma 2 dell’articolo 458. Nel caso di rigetto delle 
richieste, si applica l’articolo 458, comma 2-ter. 

(Articolo inserito dall’art. 27, comma 1, lett. c), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 459 
(Casi di procedimento per decreto)

1. Nei procedimenti per reati perseguibili di ufficio ed in 
quelli perseguibili a querela se questa è stata validamente 
presentata e se il querelante non ha nella stessa dichiarato di 
opporvisi, il pubblico ministero, quando ritiene che si debba 
applicare soltanto la pena pecuniaria, anche se inflitta in so-
stituzione di una pena detentiva, può presentare al giudice 
per le indagini preliminari, entro un anno dalla data in cui il 
nome della persona alla quale il reato è attribuito è iscritto 
nel registro delle notizie di reato e previa trasmissione del 
fascicolo, richiesta motivata di emissione del decreto penale 
di condanna, indicando la misura della pena. 

1-bis Nel caso di irrogazione di una pena pecuniaria 
in sostituzione di una pena detentiva, il giudice, per de-
terminare l’ammontare della pena pecuniaria, individua 
il valore giornaliero al quale può essere assoggettato 
l’imputato e lo moltiplica per i giorni di pena detentiva. 
Il valore giornaliero non può essere inferiore a 5 euro e 
superiore a 250 euro e corrisponde alla quota di reddito 
giornaliero che può essere impiegata per il pagamento 
della pena pecuniaria, tenendo conto delle complessive 
condizioni economiche, patrimoniali e di vita dell’im-
putato e del suo nucleo familiare. Alla pena pecuniaria 
irrogata in sostituzione della pena detentiva si applica 
l’articolo 133-ter del codice penale. Entro gli stessi limiti, 
la pena detentiva può essere sostituita altresì con il lavoro 
di pubblica utilità di cui all’articolo 56-bis della legge 24 
novembre 1981, n. 689, se l’indagato, prima dell’esercizio 
dell’azione penale, ne fa richiesta al pubblico ministero, 
presentando il programma di trattamento elaborato 
dall’ufficio di esecuzione penale esterna con la relativa 
dichiarazione di disponibilità dell’ente. 

1-ter. Quando è stato emesso decreto penale di con-
danna a pena pecuniaria sostitutiva di una pena deten-
tiva, l’imputato, personalmente o a mezzo di procuratore 
speciale, nel termine di quindici giorni dalla notifica-
zione del decreto, può chiedere la sostituzione della 
pena detentiva con il lavoro di pubblica utilità di cui 
all’articolo 56-bis della legge 24 novembre 1981, n. 689, 
senza formulare l’atto di opposizione. Con l’istanza, l’im-
putato può chiedere un termine di sessanta giorni per 
depositare la dichiarazione di disponibilità dell’ente o 
dell’associazione di cui all’articolo 56-bis, primo comma, 
e il programma dell’ufficio di esecuzione penale esterna. 
Trascorso detto termine, il giudice che ha emesso il de-
creto di condanna può operare la sostituzione della pena 
detentiva con il lavoro di pubblica utilità. In difetto dei 
presupposti, il giudice respinge la richiesta ed emette de-
creto di giudizio immediato. 

2. Il pubblico ministero può chiedere l’applicazione di una 
pena diminuita sino alla metà rispetto al minimo edittale. 

3. Il giudice, quando non accoglie la richiesta, se non deve 
pronunciare sentenza di proscioglimento a norma dell’arti-
colo 129, restituisce gli atti al pubblico ministero. 

4. Del decreto penale è data comunicazione al querelante. 
5. Il procedimento per decreto non è ammesso quando 

risulta la necessità di applicare una misura di sicurezza 
personale.

(Articolo modificato dall’art. 28, comma 1, lett. a), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 460 
(Requisiti del decreto di condanna)

1. Il decreto di condanna contiene:
a) le generalità dell’imputato o le altre indicazioni perso-

nali che valgano a identificarlo nonché, quando occorre, 
quelle della persona civilmente obbligata per la pena 
pecuniaria; 

b) l’enunciazione del fatto, delle circostanze e delle dispo-
sizioni di legge violate; 

c) la concisa esposizione dei motivi di fatto e di diritto su cui 
la decisione è fondata, comprese le ragioni dell’eventuale 
diminuzione della pena al di sotto del minimo edittale; 

d) il dispositivo, con l’indicazione specifica della ridu-
zione di un quinto della pena pecuniaria nel caso 
previsto dalla lettera h-ter);

e) l’avviso che l’imputato e la persona civilmente obbligata 
per la pena pecuniaria possono proporre opposizione en-
tro quindici giorni dalla notificazione del decreto e che 
l’imputato può chiedere mediante l’opposizione il giudi-
zio immediato ovvero il giudizio abbreviato o l’applica-
zione della pena a norma dell’articolo 444;

f) l’avvertimento all’imputato e alla persona civilmente ob-
bligata per la pena pecuniaria che, in caso di mancata 
opposizione, il decreto diviene esecutivo; 

g) l’avviso che l’imputato e la persona civilmente obbligata 
per la pena pecuniaria hanno la facoltà di nominare un 
difensore;

h) la data e la sottoscrizione del giudice e dell’ausiliario che 
lo assiste;

h-bis) l’avviso all’imputato della facoltà di accedere ai 
programmi di giustizia riparativa;

h-ter) l’avviso che può essere effettuato il pagamento 
della pena pecuniaria in misura ridotta di un quinto, 
nel termine di quindici giorni dalla notificazione del 
decreto, con rinuncia all’opposizione.
2. Con il decreto di condanna il giudice applica la pena 

nella misura richiesta dal pubblico ministero indicando 
l’entità dell’eventuale diminuzione della pena stessa al di 
sotto del minimo edittale; ordina la confisca, nei casi previ-
sti dall’articolo 240, secondo comma del codice penale, o la 
restituzione delle cose sequestrate; concede la sospensione 
condizionale della pena. Nei casi previsti dagli articoli 196 e 
197 del codice penale, dichiara altresì la responsabilità della 
persona civilmente obbligata per la pena pecuniaria. 

3. Copia del decreto è comunicata al pubblico ministero 
ed è notificata con il precetto al condannato, al difensore 
d’ufficio o al difensore di fiducia eventualmente nominato 
ed alla persona civilmente obbligata per la pena pecuniaria. 

4. Se non è possibile eseguire la notificazione per irrepe-
ribilità dell’imputato, il giudice revoca il decreto penale di 
condanna e restituisce gli atti al pubblico ministero.

5. Il decreto penale di condanna non comporta la con-
danna al pagamento delle spese del procedimento, né l’appli-
cazione di pene accessorie. Nel termine di quindici giorni 
dalla notifica del decreto il condannato può effettuare 
il pagamento della sanzione nella misura ridotta di un 
quinto, con rinuncia all’opposizione. Il decreto, anche se 
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divenuto esecutivo non ha efficacia di giudicato nel giudizio 
civile o amministrativo. Il reato è estinto se il condannato 
ha pagato la pena pecuniaria e, nel termine di cinque anni, 
quando il decreto concerne un delitto, ovvero di due anni 
quando il decreto concerne una contravvenzione, [l’impu-
tato] non commette un delitto ovvero una contravvenzione 
della stessa indole. In questo caso si estingue ogni effetto pe-
nale e la condanna non è comunque di ostacolo alla conces-
sione di una successiva sospensione condizionale della pena. 

(Articolo modificato dall’art. 28, comma 1, lett. b), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 461 
(Opposizione)

1. Nel termine di quindici giorni dalla notificazione del 
decreto, l’imputato e la persona civilmente obbligata per 
la pena pecuniaria, personalmente o a mezzo del difensore 
eventualmente nominato, possono proporre opposizione 
con le forme previste dall’articolo 582 nella cancelleria del 
giudice per le indagini preliminari che ha emesso il decreto 
ovvero nella cancelleria del tribunale o del giudice di pace 
del luogo in cui si trova l’opponente.

2. La dichiarazione di opposizione deve indicare, a pena 
di inammissibilità, gli estremi del decreto di condanna, la 
data del medesimo e il giudice che lo ha emesso. Ove non 
abbia già provveduto in precedenza, nella dichiarazione l’op-
ponente può nominare un difensore di fiducia. 

3. Con l’atto di opposizione l’imputato può chiedere al 
giudice che ha emesso il decreto di condanna il giudizio im-
mediato ovvero il giudizio abbreviato o l’applicazione della 
pena a norma dell’articolo 444. 

4. L’opposizione è inammissibile, oltre che nei casi in-
dicati nel comma 2, quando è proposta fuori termine o da 
persona non legittimata. 

5. Se non è proposta opposizione o se questa è dichiarata 
inammissibile, il giudice che ha emesso il decreto di con-
danna ne ordina l’esecuzione. 

6. Contro l’ordinanza di inammissibilità l’opponente può 
proporre ricorso per cassazione.

(Articolo modificato dall’art. 28, comma 1, lett. c), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 462 
(Restituzione nel termine per proporre opposizione)
1. L’imputato e la persona civilmente obbligata per la pena 

pecuniaria sono restituiti nel termine per proporre opposi-
zione a norma degli articoli 175 e 175-bis.

(Articolo modificato dall’art. 28, comma 1, lett. d), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 464-bis 
(Sospensione del procedimento con messa alla prova)
1. Nei casi previsti dall’articolo 168-bis del codice penale 

l’imputato, anche su proposta del pubblico ministero, 
può formulare richiesta di sospensione del procedimento 
con messa alla prova. Se il pubblico ministero formula la 
proposta in udienza, l’imputato può chiedere un termine 
non superiore a venti giorni per presentare la richiesta 
di sospensione del procedimento con messa alla prova. 

2. La richiesta può essere proposta, oralmente o per 
iscritto, fino a che non siano formulate le conclusioni a norma 
degli articoli 421 e 422 o fino alla dichiarazione di apertura 
del dibattimento di primo grado nel giudizio direttissimo 
oppure, nel procedimento di citazione diretta a giudi-
zio, fino alla conclusione dell’udienza predibattimentale 
prevista dall’articolo 554-bis. Se è stato notificato il decreto 
di giudizio immediato, la richiesta è formulata entro il ter-
mine e con le forme stabiliti dall’articolo 458, comma 1. Nel 
procedimento per decreto, la richiesta è presentata con l’atto 
di opposizione. 

3. La volontà dell’imputato è espressa personalmente o 
per mezzo di procuratore speciale e la sottoscrizione è au-
tenticata da un notaio, da altra persona autorizzata o dal 
difensore.

4. All’istanza è allegato un programma di trattamento, 
elaborato d’intesa con l’ufficio di esecuzione penale esterna, 
ovvero, nel caso in cui non sia stata possibile l’elaborazione, 
la richiesta di elaborazione del predetto programma. Il pro-
gramma in ogni caso prevede: 
a) le modalità di coinvolgimento dell’imputato, nonché del 

suo nucleo familiare e del suo ambiente di vita nel pro-
cesso di reinserimento sociale, ove ciò risulti necessario 
e possibile; 

b) le prescrizioni comportamentali e gli altri impegni spe-
cifici che l’imputato assume anche al fine di elidere o di 
attenuare le conseguenze del reato, considerando a tal 
fine il risarcimento del danno, le condotte riparatorie e 
le restituzioni, nonché le prescrizioni attinenti al lavoro 
di pubblica utilità ovvero all’attività di volontariato di 
rilievo sociale; 

c) le condotte volte a promuovere, ove possibile, la media-
zione con la persona offesa e lo svolgimento di pro-
grammi di giustizia riparativa. 
5. Al fine di decidere sulla concessione, nonché ai fini 

della determinazione degli obblighi e delle prescrizioni cui 
eventualmente subordinarla, il giudice può acquisire, tramite 
la polizia giudiziaria, i servizi sociali o altri enti pubblici, tutte 
le ulteriori informazioni ritenute necessarie in relazione alle 
condizioni di vita personale, familiare, sociale ed economica 
dell’imputato. Tali informazioni devono essere portate tem-
pestivamente a conoscenza del pubblico ministero e del di-
fensore dell’imputato.

(Articolo modificato dall’art. 29, comma 1, lett. a), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 464-ter.1 
(Sospensione del procedimento con messa alla prova 

su proposta del pubblico ministero 
nel corso delle indagini preliminari)

1. Il pubblico ministero, con l’avviso previsto dall’ar-
ticolo 415-bis, può proporre alla persona sottoposta ad 
indagini la sospensione del procedimento con messa 
alla prova, indicando la durata e i contenuti essenziali 
del programma trattamentale. Ove lo ritenga necessario 
per formulare la proposta, il pubblico ministero può av-
valersi dell’ufficio di esecuzione penale esterna. 

2. Nel caso previsto dal comma 1, entro il termine di 
venti giorni, la persona sottoposta ad indagini può ade-
rire alla proposta con dichiarazione resa personalmente 
o a mezzo di procuratore speciale, depositata presso la 
segreteria del pubblico ministero.

3. Quando la persona sottoposta ad indagini aderisce 
alla proposta, il pubblico ministero formula l’imputa-
zione e trasmette gli atti al giudice per le indagini preli-
minari, dando avviso alla persona offesa dal reato della 
facoltà di depositare entro dieci giorni memorie presso 
la cancelleria del giudice. 

4. Nel caso previsto dal comma 3, il giudice per le in-
dagini preliminari, se non deve pronunciare sentenza 
di proscioglimento a norma dell’articolo 129 e quando 
ritiene che la proposta del pubblico ministero cui ha ade-
rito l’imputato sia conforme ai requisiti indicati dall’ar-
ticolo 464-quater, comma 3, primo periodo, richiede 
all’ufficio di esecuzione penale esterna di elaborare il 
programma di trattamento d’intesa con l’imputato. 

5. Nel caso previso dal comma 4, l’ufficio di esecu-
zione penale esterna trasmette al giudice entro novanta 
giorni il programma di trattamento elaborato d’intesa 
con l’imputato.
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6. Quando lo ritiene necessario ai fini della decisione, 
il giudice per le indagini preliminari fissa udienza ai sensi 
dell’articolo 127. Il giudice, se ritiene opportuno verifi-
care la volontarietà della richiesta, dispone la compari-
zione dell’imputato. 

7. Il giudice, valutata l’idoneità del programma tratta-
mentale elaborato ai sensi del comma 5, eventualmente in-
tegrato o modificato con il consenso dell’imputato nel corso 
dell’udienza prevista dal comma 6, dispone con ordinanza 
la sospensione del procedimento con messa alla prova. 

(Articolo inserito dall’art. 29, comma 1, lett. b), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 464-septies 
(Esito della messa alla prova)

1. Decorso il periodo di sospensione del procedimento 
con messa alla prova, il giudice dichiara con sentenza estinto 
il reato se, tenuto conto del comportamento dell’imputato e 
del rispetto delle prescrizioni stabilite, ritiene che la prova 
abbia avuto esito positivo. A tale fine acquisisce la relazione 
conclusiva dell’ufficio di esecuzione penale esterna che ha 
preso in carico l’imputato e fissa l’udienza per la valutazione 
dandone avviso alle parti e alla persona offesa.

2. In caso di esito negativo della prova, il giudice dispone 
con ordinanza che il procedimento riprenda il suo corso. 

(Articolo modificato dall’art. 29, comma 1, lett. c), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 477 
(Durata e organizzazione del dibattimento)

1. Quando non è possibile esaurire il dibattimento in 
una sola udienza, il presidente, dopo la lettura dell’ordi-
nanza con cui provvede sulle richieste di prova, sentite 
le parti, stabilisce il calendario delle udienze, assicu-
rando celerità e concentrazione e indicando per ciascuna 
udienza le specifiche attività da svolgere. 

2. Il giudice può sospendere il dibattimento soltanto per 
ragioni di assoluta necessità e per un termine massimo che, 
computate tutte le dilazioni, non oltrepassi i dieci giorni, 
esclusi i festivi. 

3. Il presidente dà oralmente gli avvisi opportuni e l’au-
siliario ne fa menzione nel verbale. Gli avvisi sostituiscono 
le citazioni e le notificazioni per coloro che sono comparsi o 
debbono considerarsi presenti.

(Articolo modificato dall’art. 30, comma 1, lett. a), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 483 
(Sottoscrizione e trascrizione del verbale)

1. Subito dopo la conclusione dell’udienza o la chiusura 
del dibattimento, il verbale, sottoscritto alla fine di ogni fo-
glio dal pubblico ufficiale che lo ha redatto, è presentato al 
presidente per l’apposizione del visto.

1-bis. Il verbale redatto in forma di documento in-
formatico è sottoscritto dal pubblico ufficiale che lo ha 
redatto secondo le modalità di cui all’articolo 111 e sotto-
posto al presidente per l’apposizione del visto con firma 
digitale o altra firma elettronica qualificata.

2. Salvo quanto previsto dall’articolo 528, i nastri impressi 
con i caratteri della stenotipia sono trascritti in caratteri co-
muni non oltre tre giorni dalla loro formazione. 

3. I verbali e le trascrizioni sono acclusi al fascicolo per 
il dibattimento.

(Articolo modificato dall’art. 30, comma 1, lett. b), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 484 
(Costituzione delle parti)

1. Prima di dare inizio al dibattimento, il presidente con-
trolla la regolare costituzione delle parti. 

2. Qualora il difensore dell’imputato non sia presente, il 
presidente designa come sostituto altro difensore a norma 
dell’articolo 97 comma 4.

2-bis. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni 
degli articoli 420, comma 2-ter, primo periodo, e 420-
ter, nonché, nei casi in cui manca l’udienza preliminare, 
anche le disposizioni di cui agli articoli 420, 420-bis, 
420-quater, 420-quinquies e 420-sexies. 

(Articolo modificato dall’art. 30, comma 1, lett. c), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 489 
(Rimedi per l’imputato contro il quale si è proceduto 

in assenza nell’udienza preliminare)
1. Se vi è la prova che nel corso dell’udienza prelimi-

nare l’imputato è stato dichiarato assente in mancanza dei 
presupposti previsti dall’articolo 420-bis, il giudice, anche 
d’ufficio, dichiara la nullità del decreto di rinvio a giudizio 
e restituisce gli atti al giudice dell’udienza preliminare.

2. La nullità prevista dal comma 1 è sanata se non è 
eccepita dall’imputato che è comparso o ha rinunciato 
a comparire, ferma la possibilità dello stesso di essere 
restituito nel termine per formulare le richieste di pro-
cedimenti speciali e di esercitare le ulteriori facoltà dalle 
quali sia decaduto. In ogni caso, la nullità non può essere 
rilevata o eccepita se risulta che l’imputato era nelle con-
dizioni di comparire all’udienza preliminare. 

2-bis. Fuori dai casi previsti dal comma 1, ferma re-
stando la validità degli atti regolarmente compiuti in 
precedenza, l’imputato è restituito nel termine per eser-
citare le facoltà dalle quali è decaduto:
a) se fornisce la prova che, per caso fortuito, forza mag-

giore o altro legittimo impedimento, si è trovato 
nell’assoluta impossibilità di comparire in tempo 
utile per esercitare la facoltà dalla quale è decaduto 
e che non ha potuto trasmettere tempestivamente la 
prova dell’impedimento senza sua colpa; 

b) se, nei casi previsti dai commi 2 e 3 dell’articolo 420-
bis, fornisce la prova di non aver avuto effettiva co-
noscenza della pendenza del processo e di non esser 
potuto intervenire senza sua colpa in tempo utile per 
esercitare le facoltà dalle quali è decaduto. 

(Articolo modificato dall’art. 30, comma 1, lett. d), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 493 
(Richieste di prova)

1. Il pubblico ministero, i difensori della parte civile, del 
responsabile civile, della persona civilmente obbligata per la 
pena pecuniaria e dell’imputato nell’ordine indicano i fatti 
che intendono provare e chiedono l’ammissione delle prove, 
illustrandone esclusivamente l’ammissibilità ai sensi de-
gli articoli 189 e 190, comma 1. 

2. È ammessa l’acquisizione di prove non comprese nella 
lista prevista dall’articolo 468 quando la parte che le richiede 
dimostra di non averle potute indicare tempestivamente. 

3. Le parti possono concordare l’acquisizione al fasci-
colo per il dibattimento di atti contenuti nel fascicolo del 
pubblico ministero, nonché della documentazione relativa 
all’attività di investigazione difensiva. 

4. Il presidente impedisce ogni divagazione, ripetizione e 
interruzione e ogni lettura o esposizione del contenuto degli 
atti compiuti durante le indagini preliminari.

(Articolo modificato dall’art. 30, comma 1, lett. e), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 495 
(Provvedimenti del giudice in ordine alla prova)

1. Il giudice, sentite le parti, provvede con ordinanza 
all’ammissione delle prove a norma degli articoli 190, comma 
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1, e 190-bis. Quando è stata ammessa l’acquisizione di verbali 
di prove di altri procedimenti, il giudice provvede in ordine 
alla richiesta di nuova assunzione della stessa prova solo 
dopo l’acquisizione della documentazione relativa alla prova 
dell’altro procedimento. 

2. L’imputato ha diritto all’ammissione delle prove in-
dicate a discarico sui fatti costituenti oggetto delle prove a 
carico; lo stesso diritto spetta al pubblico ministero in ordine 
alle prove a carico dell’imputato sui fatti costituenti oggetto 
delle prove a discarico. 

3. Prima che il giudice provveda sulla domanda, le parti 
hanno facoltà di esaminare i documenti di cui è chiesta 
l’ammissione. 

4. Nel corso dell’istruzione dibattimentale, il giudice de-
cide con ordinanza sulle eccezioni proposte dalle parti in 
ordine alla ammissibilità delle prove. Il giudice, sentite le 
parti, può revocare con ordinanza l’ammissione di prove che 
risultano superflue o ammettere prove già escluse. 

4-bis. Nel corso dell’istruzione dibattimentale ciascuna 
delle parti può rinunziare, con il consenso dell’altra parte, 
all’assunzione delle prove ammesse a sua richiesta. 

4-ter. Se il giudice muta nel corso del dibattimento, 
la parte che vi ha interesse ha diritto di ottenere l’esame 
delle persone che hanno già reso dichiarazioni nel mede-
simo dibattimento nel contraddittorio con la persona nei 
cui confronti le dichiarazioni medesime saranno utiliz-
zate, salvo che il precedente esame sia stato documentato 
integralmente mediante mezzi di riproduzione audiovi-
siva. In ogni caso, la rinnovazione dell’esame può essere 
disposta quando il giudice la ritenga necessaria sulla base 
di specifiche esigenze. 

(Articolo modificato dall’art. 30, comma 1, lett. f), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 496 
(Ordine e modalità dell’assunzione delle prove)
1. L’istruzione dibattimentale inizia con l’assunzione 

delle prove richieste dal pubblico ministero e prosegue con 
l’assunzione di quelle richieste da altre parti, nell’ordine pre-
visto dall’articolo 493 comma 2. 

2. Le parti possono concordare un diverso ordine di as-
sunzione delle prove.

2-bis. Salvo che una particolare disposizione di legge 
preveda diversamente, il giudice può disporre, con il con-
senso delle parti, che l’esame dei testimoni, dei periti, 
dei consulenti tecnici, delle persone indicate nell’articolo 
210 e delle parti private si svolga a distanza.

(Articolo modificato dall’art. 30, comma 1, lett. g), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 501 
(Esame dei periti e dei consulenti tecnici)

1. Per l’esame dei periti e dei consulenti tecnici si os-
servano le disposizioni sull’esame dei testimoni, in quanto 
applicabili.

1-bis. Almeno sette giorni prima dell’udienza fissata 
per il suo esame, il perito autorizzato ai sensi dell’ar-
ticolo 227, comma 5, deposita in cancelleria la propria 
relazione scritta. Nello stesso termine la parte che ha 
nominato un consulente tecnico deposita in cancelleria 
l’eventuale relazione scritta del consulente.

1-ter. Fuori dai casi previsti al comma 1-bis, la parte 
che ha chiesto l’esame di un consulente tecnico deposita 
l’eventuale relazione almeno sette giorni prima dell’u-
dienza fissata per quell’esame.

2. Il perito e il consulente tecnico hanno in ogni caso 
facoltà di consultare documenti, note scritte e pubblicazioni, 
nonché le relazioni depositate ai sensi dei commi 1-bis e 
1-ter, che possono essere acquisiti anche di ufficio. 

(Articolo modificato dall’art. 30, comma 1, lett. h), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 510 
(Verbale di assunzione dei mezzi di prova)

1. Nel verbale sono indicate le generalità dei testimoni, 
dei periti, dei consulenti tecnici e degli interpreti ed è fatta 
menzione di quanto previsto dall’articolo 497 comma 2. 

2. L’ausiliario che assiste il giudice documenta nel verbale 
lo svolgimento dell’esame dei testimoni, dei periti, dei consu-
lenti tecnici e delle parti private, riproducendo integralmente 
in forma diretta le domande poste dalle parti o dal presidente 
nonché le risposte delle persone esaminate.

2-bis. L’esame dei testimoni, dei periti, dei consulenti 
tecnici, delle parti private e delle persone indicate nell’ar-
ticolo 210, nonché gli atti di ricognizione e confronto, 
sono documentati anche con mezzi di riproduzione au-
diovisiva, salva la contingente indisponibilità di stru-
menti di riproduzione o di personale tecnico.

3. Quando il giudice dispone che il verbale sia redatto solo 
in forma riassuntiva, i poteri di vigilanza previsti dall’articolo 
140 comma 2, sono esercitati dal presidente.

3-bis. La trascrizione della riproduzione audiovisiva di 
cui al comma 2-bis è disposta solo se richiesta dalle parti. 

(Articolo modificato dall’art. 30, comma 1, lett. i), d.lgs. n. 150/2022)

Art. 519 
(Diritti delle parti)

1. Nei casi previsti dagli articoli 516, 517 e 518 comma 2, 
salvo che la contestazione abbia per oggetto la recidiva, il 
presidente informa l’imputato che può chiedere un termine 
per la difesa e formulare richiesta di giudizio abbreviato, 
di applicazione della pena a norma dell’articolo 444 o 
di sospensione del procedimento con messa alla prova, 
nonché di richiedere l’ammissione di nuove prove.

2. Se l’imputato fa richiesta di un termine per la di-
fesa, il presidente sospende il dibattimento per un tempo 
non inferiore al termine per comparire previsto dall’arti-
colo 429, ma comunque non superiore a quaranta giorni. 
In ogni caso l’imputato può, a pena di decadenza entro 
l’udienza successiva, formulare richiesta di giudizio ab-
breviato, di applicazione della pena a norma dell’articolo 
444 o di sospensione del procedimento con messa alla 
prova, nonché richiedere l’ammissione di nuove prove.

3. Il presidente dispone la citazione della persona offesa, 
osservando un termine non inferiore a cinque giorni.

(Articolo modificato dall’art. 30, comma 1, lett. l), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 520 
(Nuove contestazioni all’imputato non presente)

1. Quando intende contestare i fatti o le circostanze indi-
cati negli articoli 516 e 517 all’imputato che non è presente in 
aula, neppure mediante collegamento a distanza, il pub-
blico ministero chiede al presidente che la contestazione sia 
inserita nel verbale del dibattimento e che il verbale sia notifi-
cato per estratto all’imputato, con l’avvertimento che entro 
l’udienza successiva può formulare richiesta di giudizio 
abbreviato, di applicazione della pena a norma dell’arti-
colo 444 o di sospensione del procedimento con messa 
alla prova, nonché richiedere l’ammissione di nuove prove. 

2. In tal caso il presidente sospende il dibattimento e fissa 
una nuova udienza per la prosecuzione, osservando i termini 
indicati nell’articolo 519 commi 2 e 3.

(Articolo modificato dall’art. 30, comma 1, lett. m), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 545-bis 
(Condanna a pena sostitutiva)

1. Quando è stata applicata una pena detentiva non 
superiore a quattro anni e non è stata ordinata la sospen-
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sione condizionale, subito dopo la lettura del dispositivo, 
il giudice, se ricorrono le condizioni per sostituire la pena 
detentiva con una delle pene sostitutive di cui all’articolo 
53 della legge 24 novembre 1981, n. 689, ne dà avviso alle 
parti. Se l’imputato, personalmente o a mezzo di procu-
ratore speciale, acconsente alla sostituzione della pena 
detentiva con una pena diversa dalla pena pecuniaria, 
ovvero se può aver luogo la sostituzione con detta pena, 
il giudice, sentito il pubblico ministero, quando non è 
possibile decidere immediatamente, fissa una apposita 
udienza non oltre sessanta giorni, dandone contestuale 
avviso alle parti e all’ufficio di esecuzione penale esterna 
competente; in tal caso il processo è sospeso.

2. Al fine di decidere sulla sostituzione della pena 
detentiva e sulla scelta della pena sostitutiva ai sensi 
dell’articolo 58 della legge 24 novembre 1981, n. 689, 
nonché ai fini della determinazione degli obblighi e delle 
prescrizioni relative, il giudice può acquisire dall’ufficio 
di esecuzione penale esterna e, se del caso, dalla polizia 
giudiziaria tutte le informazioni ritenute necessarie in 
relazione alle condizioni di vita, personali, familiari, so-
ciali, economiche e patrimoniali dell’imputato. Il giudice 
può richiedere, altresì, all’ufficio di esecuzione penale 
esterna, il programma di trattamento della semilibertà, 
della detenzione domiciliare e del lavoro di pubblica 
utilità con la relativa disponibilità dell’ente. Agli stessi 
fini, il giudice può acquisire altresì, dai soggetti indicati 
dall’articolo 94 del decreto del Presidente della Repub-
blica 9 ottobre 1990, n. 309, la certificazione di disturbo 
da uso di sostanze o di alcol ovvero da gioco d’azzardo e il 
programma terapeutico, che il condannato abbia in corso 
o a cui intenda sottoporsi. Le parti possono depositare 
documentazione all’ufficio di esecuzione penale esterna 
e, fino a cinque giorni prima dell’udienza, possono pre-
sentare memorie in cancelleria.

3. Acquisiti gli atti, i documenti e le informazioni di 
cui ai commi precedenti, all’udienza fissata, sentite le 
parti presenti, il giudice, se sostituisce la pena deten-
tiva, integra il dispositivo indicando la pena sostitutiva 
con gli obblighi e le prescrizioni corrispondenti; si appli-
cano gli articoli 57 e 61 della legge 24 novembre 1981, n. 
689. In caso contrario, il giudice conferma il dispositivo. 
Del dispositivo integrato o confermato è data lettura in 
udienza ai sensi e per gli effetti dell’articolo 545. 

4. Quando il processo è sospeso ai sensi del comma 1, 
la lettura della motivazione redatta a norma dell’articolo 
544, comma 1, segue quella del dispositivo integrato o 
confermato e può essere sostituita con un’esposizione 
riassuntiva. Fuori dai casi di cui all’articolo 544, comma 
1, i termini per il deposito della motivazione decorrono, 
ad ogni effetto di legge, dalla lettura del dispositivo, con-
fermato o integrato, di cui al comma 3. 

(Articolo inserito dall’art. 31 d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 550 
(Casi di citazione diretta a giudizio)

1. Il pubblico ministero esercita l’azione penale con la 
citazione diretta a giudizio quando si tratta di contravven-
zioni ovvero di delitti puniti con la pena della reclusione non 
superiore nel massimo a quattro anni, o con la multa, sola 
o congiunta alla predetta pena detentiva. Si applicano, in 
quanto compatibili, le disposizioni di cui all’articolo 415-bis. 
Per la determinazione della pena si osservano le disposizioni 
dell’articolo 4.

2. Le disposizioni del comma 1 si applicano anche 
quando si procede per i reati previsti dagli articoli 336, 
337, 337-bis, primo e secondo comma, 340, terzo comma, 
343, secondo comma, 348, terzo comma, 349, secondo 

comma, 351, 372, 374-bis, 377, terzo comma, 377-bis, 385, 
secondo comma, con esclusione delle ipotesi in cui la vio-
lenza o la minaccia siano state commesse con armi o da 
più persone riunite, 390, 414, 415, 454, 460, 461, 467, 468, 
493-ter, 495, 495-ter, 496, 497-bis, 497-ter, 527, secondo 
comma, 556, 588, secondo comma, con esclusione delle 
ipotesi in cui nella rissa taluno sia rimasto ucciso o ab-
bia riportato lesioni gravi o gravissime, 590-bis, 611, 614, 
quarto comma, 615, primo comma, 619, secondo comma, 
625, 635, terzo comma, 640, secondo comma, 642, primo 
e secondo comma, 646 e 648 del codice penale, quando 
si procede per i reati previsti: 
a) dall’articolo 291-bis del testo unico delle disposizioni 

legislative in materia doganale, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43; 

b) dagli articoli 4, quarto comma, 10, terzo comma, e 12, 
quinto comma, della legge 18 aprile 1975, n. 110; 

c) dagli articoli 82, comma 1, del testo unico delle leggi 
in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze 
psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei re-
lativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309; 

d) dagli articoli 75, comma 2, 75-bis e 76, commi 1, 5, 7 
e 8, del codice delle leggi antimafia e delle misure di 
prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 
2011, n. 159; 

e) dall’articolo 55-quinquies, comma 1, del decreto legi-
slativo del 30 marzo 2001, n. 165; 

f) dagli articoli 5, comma 8-bis, 10, comma 2-quater, 13, 
comma 13-bis, e 26-bis, comma 9, del testo unico delle 
disposizioni concernenti la disciplina dell’immigra-
zione e norme sulla condizione dello straniero, di cui 
al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286; 

g) dagli articoli 5, commi 1 e 1-bis del decreto legislativo 
10 marzo 2000, n. 74. 
3. Se il pubblico ministero ha esercitato l’azione penale 

con citazione diretta per un reato per il quale è prevista l’u-
dienza preliminare e la relativa eccezione è proposta entro 
il termine indicato dall’articolo 491, comma 1, il giudice di-
spone con ordinanza la trasmissione degli atti al pubblico 
ministero.

(Articolo modificato dall’art. 32, comma 1, lett. a), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 552 
(Decreto di citazione a giudizio)

1. Il decreto di citazione a giudizio contiene:
a) le generalità dell’imputato o le altre indicazioni personali 

che valgono a identificarlo nonché le generalità delle altre 
parti private, con indicazione dei difensori; 

b) l’indicazione della persona offesa, qualora risulti 
identificata; 

c) l’enunciazione del fatto, in forma chiara e precisa, delle 
circostanze aggravanti e di quelle che possono compor-
tare l’applicazione di misure di sicurezza, con l’identifi-
cazione dei relativi articoli di legge; 

d) l’indicazione del giudice competente per l’udienza di 
comparizione predibattimentale nonché del luogo, 
del giorno e dell’ora della comparizione, con l’avverti-
mento all’imputato che non comparendo sarà giudicato 
in assenza;

e) l’avviso che l’imputato ha facoltà di nominare un difen-
sore di fiducia e che, in mancanza, sarà assistito dal di-
fensore di ufficio;

f) l’avviso che, qualora ne ricorrano i presupposti, l’impu-
tato, entro il termine di cui all’articolo 554-ter, comma 
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2, può presentare le richieste previste dagli articoli 438, 
444 e 464-bis ovvero presentare domanda di oblazione;

g) l’avviso che il fascicolo relativo alle indagini preliminari 
è depositato nella cancelleria del giudice e che le parti 
e i loro difensori hanno facoltà di prenderne visione e di 
estrarne copia;

h) la data e la sottoscrizione del pubblico ministero e 
dell’ausiliario che lo assiste; 

h-bis) l’avviso che l’imputato e la persona offesa hanno 
facoltà di accedere a un programma di giustizia 
riparativa. 
[1-bis. Qualora si proceda per taluni dei reati previsti 

dall’articolo 590, terzo comma, del codice penale e per i 
reati previsti dall’articolo 590-bis del medesimo codice, il 
decreto di citazione a giudizio deve essere emesso entro 
trenta giorni dalla chiusura delle indagini preliminari.]

1-ter. Qualora si proceda per taluni dei reati previsti 
dall’articolo 590, terzo comma, del codice penale e per i reati 
previsti dall’articolo 590-bis del medesimo codice, la data di 
comparizione di cui al comma 1, lettera d), è fissata non oltre 
novanta giorni dalla emissione del decreto. 

2. Il decreto è nullo se l’imputato non è identificato in 
modo certo ovvero se manca o è insufficiente l’indicazione 
di uno dei requisiti previsti dalle lettere c), d), e) ed f) del 
comma 1. Il decreto è altresì nullo se non è preceduto dall’av-
viso previsto dall’articolo 415-bis, nonché dall’invito a pre-
sentarsi per rendere l’interrogatorio ai sensi dell’articolo 375, 
comma 3, qualora la persona sottoposta alle indagini lo abbia 
richiesto entro il termine di cui al comma 3 del medesimo 
articolo 415-bis. 

3. Il decreto di citazione è notificato, a pena di nullità, 
all’imputato, al suo difensore e alla parte offesa almeno ses-
santa giorni prima della data fissata per l’udienza di compa-
rizione predibattimentale. Nei casi di urgenza, di cui deve 
essere data motivazione, il termine è ridotto a quarantacin-
que giorni.

4. Il decreto di citazione è depositato dal pubblico mini-
stero nella segreteria [unitamente al fascicolo contenente 
la documentazione, gli atti e le cose indicati nell’articolo 
416, comma 2.]

(Articolo modificato dall’art. 32, comma 1, lett. b); il comma 1-bis è stato 
abrogato dall’art. 98, comma 1, lett. a), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 553 
(Trasmissione degli atti al giudice dell’udienza 

di comparizione predibattimentale)
1. Il pubblico ministero forma il fascicolo per il dibatti-

mento e lo trasmette al giudice, unitamente al fascicolo 
del pubblico ministero e al decreto di citazione immedia-
tamente dopo la notificazione. 

(Articolo modificato dall’art. 32, comma 1, lett. c), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 554-bis 
(Udienza di comparizione predibattimentale 

a seguito di citazione diretta)
1. L’udienza di comparizione predibattimentale si 

svolge in camera di consiglio con la partecipazione neces-
saria del pubblico ministero e del difensore dell’imputato.

2. Il giudice procede agli accertamenti relativi alla co-
stituzione delle parti, ordinando la rinnovazione degli 
avvisi, delle citazioni, delle comunicazioni e delle notifi-
cazioni di cui dichiara la nullità. Se l’imputato non è pre-
sente si applicano le disposizioni di cui agli articoli 420, 
420-bis, 420-ter, 420-quater, 420-quinquies e 420-sexies.

3. Le questioni indicate nell’articolo 491, commi 1 e 
2, o quelle che la legge prevede siano proposte entro i 
termini di cui all’articolo 491, comma 1, sono precluse se 

non proposte subito dopo compiuto, per la prima volta, 
l’accertamento della costituzione delle parti e sono de-
cise immediatamente. Esse non possono essere ripropo-
ste nell’udienza dibattimentale. Si applicano i commi 3, 
4 e 5 dell’articolo 491.

4. Il giudice, quando il reato è perseguibile a querela, 
verifica se il querelante, ove presente, è disposto a rimet-
tere la querela e il querelato ad accettare la remissione.

5. In caso di violazione della disposizione di cui all’ar-
ticolo 552, comma 1, lettera c), il giudice, anche d’ufficio, 
sentite le parti, invita il pubblico ministero a riformulare 
l’imputazione e, ove lo stesso non vi provveda, dichiara, 
con ordinanza, la nullità dell’imputazione e dispone la 
restituzione degli atti al pubblico ministero. 

6. Al fine di consentire che il fatto, la definizione giu-
ridica, le circostanze aggravanti e quelle che possono 
comportare l’applicazione di misure di sicurezza, siano 
indicati in termini corrispondenti a quanto emerge dagli 
atti, il giudice, anche d’ufficio, sentite le parti, invita il 
pubblico ministero ad apportare le necessarie modifiche 
e, ove lo stesso non vi provveda, dispone, con ordinanza, 
la restituzione degli atti al pubblico ministero. Quando il 
pubblico ministero modifica l’imputazione, procede alla 
relativa contestazione e la modifica dell’imputazione è 
inserita nel verbale di udienza. Quando l’imputato non 
è presente in aula, neppure mediante collegamento a di-
stanza, il giudice sospende il processo, rinvia a una nuova 
udienza e dispone che il verbale sia notificato all’impu-
tato entro un termine non inferiore a dieci giorni dalla 
data della nuova udienza. 

7. Se, a seguito della modifica dell’imputazione, il 
reato risulta attribuito alla cognizione del tribunale in 
composizione collegiale anziché monocratica, l’inosser-
vanza delle disposizioni sulla composizione del giudice è 
rilevata o eccepita, a pena di decadenza, immediatamente 
dopo la nuova contestazione ovvero, nel caso indicato 
nell’ultimo periodo del comma 6, prima del compimento 
di ogni altro atto nella nuova udienza fissata a norma del 
medesimo comma. Se, a seguito della modifica, risulta 
un reato per il quale è prevista l’udienza preliminare e 
questa non si è tenuta, la relativa eccezione è proposta, 
a pena di decadenza, entro gli stessi termini indicati nel 
periodo che precede. 

8. Il verbale dell’udienza predibattimentale è redatto 
in forma riassuntiva a norma dell’articolo 140, comma 2. 

(Articolo inserito dall’art. 32, comma 1, lett. d), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 554-ter 
(Provvedimenti del giudice)

1. Se, sulla base degli atti trasmessi ai sensi dell’arti-
colo 553, sussiste una causa che estingue il reato o per la 
quale l’azione penale non doveva essere iniziata o non 
deve essere proseguita, se risulta che il fatto non è pre-
visto dalla legge come reato ovvero che il fatto non sus-
siste o che l’imputato non lo ha commesso o che il fatto 
non costituisce reato o che l’imputato non è punibile 
per qualsiasi causa, il giudice pronuncia sentenza di non 
luogo a procedere. Il giudice pronuncia sentenza di non 
luogo a procedere anche quando gli elementi acquisiti 
non consentono una ragionevole previsione di condanna. 
Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui 
agli articoli 425, comma 2, 426 e 427. Il giudice non può 
pronunciare sentenza di non luogo a procedere se ritiene 
che dal proscioglimento dovrebbe conseguire l’applica-
zione di una misura di sicurezza diversa dalla confisca. 

2. L’istanza di giudizio abbreviato, di applicazione della 
pena a norma dell’articolo 444, di sospensione del processo 
con messa alla prova, nonché la domanda di oblazione 
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sono proposte, a pena di decadenza, prima della pronuncia 
della sentenza di cui al comma 1. Entro lo stesso termine, 
quando l’imputato e il pubblico ministero concordano l’ap-
plicazione di una pena sostitutiva di cui all’articolo 53 della 
legge 24 novembre 1981, n. 689, il giudice, se non è possibile 
decidere immediatamente, sospende il processo e fissa una 
apposita udienza non oltre sessanta giorni, dandone con-
testuale avviso alle parti e all’ufficio di esecuzione penale 
esterna competente. Si applica, in quanto compatibile, l’ar-
ticolo 545-bis, comma 2.

3. Se non sussistono le condizioni per pronunciare 
sentenza di non luogo a procedere e in assenza di defi-
nizioni alternative di cui al comma 2, il giudice fissa per 
la prosecuzione del giudizio la data dell’udienza dibatti-
mentale davanti ad un giudice diverso e dispone la resti-
tuzione del fascicolo del pubblico ministero.

4. Tra la data del provvedimento e la data fissata per 
l’udienza dibattimentale deve intercorrere un termine 
non inferiore a venti giorni. 

(Articolo inserito dall’art. 32, comma 1, lett. d), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 554-quater 
(Impugnazione della sentenza di non luogo a procedere)

1. Contro la sentenza di non luogo a procedere pos-
sono proporre appello:
a) il procuratore della Repubblica e il procuratore gene-

rale nei casi di cui all’articolo 593-bis, comma 2; 
b) l’imputato, salvo che con la sentenza sia stato dichia-

rato che il fatto non sussiste o che l’imputato non lo 
ha commesso.
2. La persona offesa può proporre appello nei soli casi 

di nullità previsti dall’articolo 552, comma 3.
3. Sull’impugnazione la corte di appello decide in 

camera di consiglio con le forme previste dall’articolo 
127. In caso di appello del pubblico ministero, la corte, se 
non conferma la sentenza, fissa la data per l’udienza di-
battimentale davanti ad un giudice diverso da quello che 
ha pronunciato la sentenza o pronuncia sentenza di non 
luogo a procedere con formula meno favorevole all’im-
putato. In caso di appello dell’imputato, la corte, se non 
conferma la sentenza, pronuncia sentenza di non luogo a 
procedere con formula più favorevole all’imputato.

4. Contro la sentenza di non luogo a procedere pro-
nunciata in grado di appello possono ricorrere per cas-
sazione l’imputato e il procuratore generale solo per i 
motivi di cui alle lettere a), b) e c) del comma 1 dell’ar-
ticolo 606.

5. Sull’impugnazione la Corte di cassazione decide in 
camera di consiglio con le forme previste dall’articolo 611.

6. Sono inappellabili le sentenze di non luogo a pro-
cedere relative a reati puniti con la sola pena pecuniaria 
o con pena alternativa. 

(Articolo inserito dall’art. 32, comma 1, lett. d), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 554-quinquies 
(Revoca della sentenza di non luogo a procedere)
1. Se dopo la pronuncia della sentenza di non luogo a 

procedere sopravvengono o si scoprono nuove fonti di 
prova che, da sole o unitamente a quelle già acquisite, 
possono determinare l’utile svolgimento del giudizio, il 
giudice su richiesta del pubblico ministero dispone la re-
voca della sentenza.

2. Con la richiesta di revoca il pubblico ministero 
trasmette alla cancelleria del giudice gli atti relativi alle 
nuove fonti di prova.

3. Il giudice, se non dichiara inammissibile la richiesta, 
designa un difensore all’imputato che ne sia privo, fissa la 

data dell’udienza in camera di consiglio e ne fa dare avviso 
al pubblico ministero, all’imputato, al difensore, alla per-
sona offesa e alle altre parti costituite. Il procedimento si 
svolge nelle forme previste dall’articolo 127. 

4. Sulla richiesta il giudice provvede con ordinanza 
e quando revoca la sentenza di non luogo a procedere 
fissa la data dell’udienza per la prosecuzione del giudi-
zio ai sensi dell’articolo 554-ter, commi 3 e 4. In questo 
caso, le istanze di cui all’articolo 554-ter, comma 2, sono 
proposte, a pena di decadenza, prima dell’apertura del 
dibattimento. 

5. Si applica l’articolo 437. 

(Articolo inserito dall’art. 32, comma 1, lett. d), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 555 
(Udienza dibattimentale a seguito di citazione diretta)

1. Almeno sette giorni prima della data fissata per l’u-
dienza dibattimentale, le parti devono, a pena di inammissi-
bilità, depositare in cancelleria le liste dei testimoni, periti o 
consulenti tecnici nonché delle persone indicate nell’articolo 
210 di cui intendono chiedere l’esame. 

[2. Prima della dichiarazione di apertura del dibatti-
mento, l’imputato o il pubblico ministero può presentare 
la richiesta prevista dall’articolo 444, comma 1; l’impu-
tato, inoltre, può richiedere il giudizio abbreviato o pre-
sentare domanda di oblazione.]

[3. Il giudice, quando il reato è perseguibile a querela, 
verifica se il querelante è disposto a rimettere la querela 
e il querelato ad accettare la remissione.]

4. Le parti, dopo la dichiarazione di apertura del dibat-
timento, indicano i fatti che intendono provare e chiedono 
l’ammissione delle prove, illustrandone esclusivamente 
l’ammissibilità, ai sensi degli articoli 189 e 190, comma 
1; inoltre, le parti possono concordare l’acquisizione al fa-
scicolo per il dibattimento di atti contenuti nel fascicolo del 
pubblico ministero, nonché della documentazione relativa 
all’attività di investigazione difensiva. 

5. Per tutto ciò che non è espressamente previsto si osser-
vano le disposizioni contenute nel libro settimo, in quanto 
compatibili.

(Articolo modificato dall’art. 32, comma 1, lett. e); i commi 2 e 3 sono stati 
abrogati dall’art. 98, comma 1, lett. a), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 558 
(Convalida dell’arresto e giudizio direttissimo)

1. Gli ufficiali o gli agenti di polizia giudiziaria che hanno 
eseguito l’arresto in flagranza o che hanno avuto in consegna 
l’arrestato lo conducono direttamente davanti al giudice del 
dibattimento per la convalida dell’arresto e il contestuale 
giudizio, sulla base della imputazione formulata dal pub-
blico ministero. In tal caso citano anche oralmente la per-
sona offesa e i testimoni e avvisano il difensore di fiducia o, 
in mancanza, quello designato di ufficio a norma dell’articolo 
97, comma 3.

2. Quando il giudice non tiene udienza, gli ufficiali o gli 
agenti di polizia giudiziaria che hanno eseguito l’arresto o che 
hanno avuto in consegna l’arrestato gliene danno immediata 
notizia e presentano l’arrestato all’udienza che il giudice fissa 
entro quarantotto ore dall’arresto. Non si applica la disposi-
zione prevista dall’articolo 386, comma 4.

3. Il giudice al quale viene presentato l’arrestato autorizza 
l’ufficiale o l’agente di polizia giudiziaria a una relazione orale 
e quindi sente l’arrestato per la convalida dell’arresto.

4. Se il pubblico ministero ordina che l’arrestato in fla-
granza sia posto a sua disposizione, lo può presentare diret-
tamente all’udienza, in stato di arresto, per la convalida e il 
contestuale giudizio, entro quarantotto ore dall’arresto. Si 
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applicano al giudizio di convalida le disposizioni dell’art. 391, 
in quanto compatibili.

4-bis. Salvo quanto previsto dal comma 4-ter, nei casi di 
cui ai commi 2 e 4 il pubblico ministero dispone che l’arre-
stato sia custodito in uno dei luoghi indicati nel comma 1 
dell’articolo 284. In caso di mancanza, indisponibilità o ini-
doneità di tali luoghi, o quando essi sono ubicati fuori dal 
circondario in cui è stato eseguito l’arresto, o in caso di pe-
ricolosità dell’arrestato, il pubblico ministero dispone che 
sia custodito presso idonee strutture nella disponibilità degli 
ufficiali o agenti di polizia giudiziaria che hanno eseguito l’ar-
resto o che hanno avuto in consegna l’arrestato. In caso di 
mancanza, indisponibilità o inidoneità di tali strutture, o se 
ricorrono altre specifiche ragioni di necessità o di urgenza, 
il pubblico ministero dispone con decreto motivato che l’ar-
restato sia condotto nella casa circondariale del luogo dove 
l’arresto è stato eseguito ovvero, se ne possa derivare grave 
pregiudizio per le indagini, presso altra casa circondariale 
vicina.

4-ter. Nei casi previsti dall’articolo 380, comma 2, lettere 
e-bis) ed f), il pubblico ministero dispone che l’arrestato sia 
custodito presso idonee strutture nella disponibilità degli uf-
ficiali o agenti di polizia giudiziaria che hanno eseguito l’ar-
resto o che hanno avuto in consegna l’arrestato. Si applica la 
disposizione di cui al comma 4-bis, terzo periodo.

5. Se l’arresto non è convalidato, il giudice restituisce gli 
atti al pubblico ministero. Il giudice procede tuttavia a giu-
dizio direttissimo quando l’imputato e il pubblico ministero 
vi consentono. 

6. Se l’arresto è convalidato a norma dei commi prece-
denti, si procede immediatamente al giudizio. Nel caso di 
arresto effettuato ai sensi dell’articolo 380, comma 3, 
il giudice, se l’arresto è convalidato, quando manca la 
querela e questa può ancora sopravvenire, sospende il 
processo. La sospensione è revocata non appena risulti 
sopravvenuta la querela o la rinuncia a proporla oppure, 
in ogni caso, decorso il termine previsto dalla legge per 
la proposizione».

7. L’imputato ha facoltà di chiedere un termine per pre-
parare la difesa non superiore a cinque giorni. Quando l’im-
putato si avvale di tale facoltà, il dibattimento è sospeso 
fino all’udienza immediatamente successiva alla scadenza 
del termine.

8. Subito dopo l’udienza di convalida, l’imputato può 
formulare richiesta di giudizio abbreviato ovvero di applica-
zione della pena su richiesta. In tal caso il giudizio si svolge 
davanti allo stesso giudice del dibattimento. Si applicano le 
disposizioni dell’articolo 452, comma 2.

9. Il pubblico ministero può, altresì, procedere al giudizio 
direttissimo nei casi previsti dall’articolo 449, commi 4 e 5.

Modifiche apportate dall’art. 3, comma 4, l. n. 60/2023.

Art. 558-bis 
(Giudizio immediato)

1. Per il giudizio immediato si osservano le disposi-
zioni del titolo IV del libro sesto, in quanto compatibili. 

2. Nel caso di emissione del decreto di giudizio im-
mediato non si procede all’udienza predibattimentale 
prevista dall’articolo 554-bis. 

(Articolo inserito dall’art. 32, comma 1, lett. f), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 573 
(Impugnazione per i soli interessi civili)

1. L’impugnazioneper gli interessi civili è proposta, trat-
tata e decisa con le forme ordinarie del processo penale.

1-bis. Quando la sentenza è impugnata per i soli inte-
ressi civili, il giudice d’appello e la Corte di cassazione, 

se l’impugnazione non è inammissibile, rinviano per la 
prosecuzione, rispettivamente, al giudice o alla sezione 
civile competente, che decide sulle questioni civili uti-
lizzando le prove acquisite nel processo penale e quelle 
eventualmente acquisite nel giudizio civile. 

2. L’impugnazione per i soli interessi civili non sospende 
l’esecuzione delle disposizioni penali del provvedimento 
impugnato.

(Articolo modificato dall’art. 33, comma 1, lett. a), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 578 
(Decisione sugli effetti civili nel caso di estinzione 
del reato per amnistia o per prescrizione e nel caso 

di improcedibilità per superamento dei termini 
di durata massima del giudizio di impugnazione)

1. Quando nei confronti dell’imputato è stata pronunciata 
condanna, anche generica, alle restituzioni o al risarcimento 
dei danni cagionati dal reato, a favore della parte civile, il giu-
dice di appello e la corte di cassazione, nel dichiarare il reato 
estinto per amnistia o per prescrizione, decidono sull’im-
pugnazione ai soli effetti delle disposizioni e dei capi della 
sentenza che concernono gli interessi civili.

1-bis. Quando nei confronti dell’imputato è stata pro-
nunciata condanna, anche generica, alle restituzioni o al 
risarcimento dei danni cagionati dal reato, a favore della 
parte civile, e in ogni caso di impugnazione della sen-
tenza anche per gli interessi civili, il giudice di appello e 
la Corte di cassazione, se l’impugnazione non è inammis-
sibile, nel dichiarare improcedibile l’azione penale per il 
superamento dei termini di cui ai commi 1 e 2 dell’arti-
colo 344-bis, rinviano per la prosecuzione al giudice o alla 
sezione civile competente nello stesso grado, che deci-
dono sulle questioni civili utilizzando le prove acquisite 
nel processo penale e quelle eventualmente acquisite nel 
giudizio civile.

1-ter. Nei casi di cui al comma 1-bis, gli effetti del se-
questro conservativo disposto a garanzia delle obbliga-
zioni civili derivanti dal reato permangono fino a che la 
sentenza che decide sulle questioni civili non è più sog-
getta a impugnazione. 

(Articolo modificato dall’art. 33, comma 1, lett. b), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 578-ter 
(Decisione sulla confisca e provvedimenti sui beni in 

sequestro nel caso di improcedibilità per superamento dei 
termini di durata massima del giudizio di impugnazione)

1. Il giudice di appello o la Corte di cassazione, nel 
dichiarare l’azione penale improcedibile ai sensi dell’ar-
ticolo 344-bis, dispongono la confisca nei casi in cui la 
legge la prevede obbligatoriamente anche quando non è 
stata pronunciata condanna. 

2. Fuori dai casi di cui al comma 1, se vi sono beni 
in sequestro di cui è stata disposta confisca, il giudice 
di appello o la Corte di cassazione, nel dichiarare l’a-
zione penale improcedibile ai sensi dell’articolo 344-bis, 
dispongono con ordinanza la trasmissione degli atti al 
procuratore della Repubblica presso il tribunale del ca-
poluogo del distretto o al procuratore nazionale anti-
mafia e antiterrorismo competenti a proporre le misure 
patrimoniali di cui al titolo II del Libro I del decreto le-
gislativo 6 settembre 2011, n. 159.

3. Il sequestro disposto nel procedimento penale cessa 
di avere effetto se, entro novanta giorni dalla ordinanza 
di cui al comma 2, non è disposto il sequestro ai sensi 
dell’articolo 20 o 22 del decreto legislativo 6 settembre 
2011, n. 159. 

(Articolo inserito dall’art. 33, comma 1, lett. c), d.lgs. n. 150/2022) 
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Art. 581 
(Forma dell’impugnazione)

1. L’impugnazione si propone con atto scritto nel quale 
sono indicati il provvedimento impugnato, la data del mede-
simo e il giudice che lo ha emesso, con l’enunciazione speci-
fica, a pena di inammissibilità: 
a) dei capi o dei punti della decisione ai quali si riferisce 

l’impugnazione; 
b) delle prove delle quali si deduce l’inesistenza, l’omessa 

assunzione o l’omessa o erronea valutazione; 
c) delle richieste, anche istruttorie; 
d) dei motivi, con l’indicazione delle ragioni di diritto e degli 

elementi di fatto che sorreggono ogni richiesta.
1-bis. L'appello è inammissibile per mancanza di specifi-

cità dei motivi quando, per ogni richiesta, non sono enunciati 
in forma puntuale ed esplicita i rilievi critici in relazione alle 
ragioni di fatto o di diritto espresse nel provvedimento impu-
gnato, con riferimento ai capi e punti della decisione ai quali 
si riferisce l'impugnazione.

1-ter. Con l'atto d'impugnazione delle parti private e dei 
difensori è depositata, a pena d'inammissibilità, la dichiara-
zione o elezione di domicilio, ai fini della notificazione del 
decreto di citazione a giudizio.

1-quater. Nel caso di imputato rispetto al quale si è pro-
ceduto in assenza, con l'atto d'impugnazione del difensore è 
depositato, a pena d'inammissibilità, specifico mandato ad im-
pugnare, rilasciato dopo la pronuncia della sentenza e conte-
nente la dichiarazione o l'elezione di domicilio dell'imputato, ai 
fini della notificazione del decreto di citazione a giudizio.

(Articolo modificato dall’art. 33, comma 1, lett. d), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 582 
(Presentazione dell’impugnazione)

1. Salvo che la legge disponga altrimenti, l’atto di impu-
gnazione è presentato mediante deposito con le modalità 
previste dall’articolo 111-bis nella cancelleria del giudice 
che ha emesso il provvedimento impugnato. [Il pubblico 
ufficiale addetto vi appone l’indicazione del giorno in 
cui riceve l’atto e della persona che lo presenta, lo sotto-
scrive, lo unisce agli atti del procedimento e rilascia, se 
richiesto, attestazione della ricezione.]

1-bis. Le parti private possono presentare l’atto con le 
modalità di cui al comma 1 oppure personalmente, anche 
a mezzo di incaricato, nella cancelleria del giudice che ha 
emesso il provvedimento impugnato. In tal caso, il pub-
blico ufficiale addetto vi appone l’indicazione del giorno 
in cui riceve l’atto e della persona che lo presenta, lo sot-
toscrive, lo unisce agli atti del procedimento e rilascia, se 
richiesto, attestazione della ricezione.

[2. Le parti private e i difensori possono presentare 
l’atto di impugnazione anche nella cancelleria del tribu-
nale o del giudice di pace del luogo in cui si trovano, se 
tale luogo è diverso da quello in cui fu emesso il prov-
vedimento, ovvero davanti a un agente consolare all’e-
stero. In tali casi, l’atto viene immediatamente trasmesso 
alla cancelleria del giudice che emise il provvedimento 
impugnato.]

(Articolo modificato dall’art. 33, comma 1, lett. e); il comma 2 è stato 
abrogato dall’art. 98, comma 1, lett. a), d.lgs. n. 150/2022) 

[Art. 583 
(Spedizione dell’atto di impugnazione)

1. Le parti e i difensori possono proporre l’impugna-
zione con telegramma ovvero con atto da trasmettersi a 
mezzo di raccomandata alla cancelleria indicata nell’arti-
colo 582 comma 1. Il pubblico ufficiale addetto allega agli 

atti la busta contenente l’atto di impugnazione e appone 
su quest’ultimo l’indicazione del giorno della ricezione 
e la propria sottoscrizione.

2. L’impugnazione si considera proposta nella data di 
spedizione della raccomandata o del telegramma.

3. Se si tratta di parti private, la sottoscrizione 
dell’atto deve essere autenticata da un notaio, da altra 
persona autorizzata o dal difensore.]

(Articolo abrogato dall’art. 98, comma 1, lett. a), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 585 
(Termini per l’impugnazione)

1. Il termine per proporre impugnazione, per ciascuna 
delle parti, è: 
a) di quindici giorni, per i provvedimenti emessi in seguito 

a procedimento in camera di consiglio e nel caso previsto 
dall’articolo 544 comma 1; 

b) di trenta giorni, nel caso previsto dall’articolo 544 comma 
2; 

c) di quarantacinque giorni, nel caso previsto dall’articolo 
544 comma 3.
1-bis. I termini previsti dal comma 1 sono aumentati di 

quindici giorni per l’impugnazione del difensore dell’im-
putato giudicato in assenza.

2. I termini previsti dal comma 1 decorrono: 
a) dalla notificazione o comunicazione dell’avviso di de-

posito del provvedimento emesso in seguito a procedi-
mento in camera di consiglio; 

b) dalla lettura del provvedimento in udienza, quando è re-
datta anche la motivazione, per tutte le parti che sono 
state o che debbono considerarsi presenti nel giudizio, 
anche se non sono presenti alla lettura; 

c) dalla scadenza del termine stabilito dalla legge o deter-
minato dal giudice per il deposito della sentenza ovvero, 
nel caso previsto dall’articolo 548 comma 2, dal giorno in 
cui è stata eseguita la notificazione o la comunicazione 
dell’avviso di deposito; 

d) dal giorno in cui è stata eseguita la comunicazione dell’av-
viso di deposito con l’estratto del provvedimento, per il 
procuratore generale presso la corte di appello rispetto 
ai provvedimenti emessi in udienza da qualsiasi giudice 
della sua circoscrizione diverso dalla corte di appello. 
3. Quando la decorrenza è diversa per l’imputato e per il 

suo difensore, opera per entrambi il termine che scade per 
ultimo. 

4. Fino a quindici giorni prima dell’udienza possono 
essere presentati nella cancelleria del giudice della impu-
gnazione motivi nuovi, con le forme previste dall’articolo 
582. L’inammissibilità dell’impugnazione si estende ai motivi 
nuovi.

5. I termini previsti dal presente articolo sono stabiliti a 
pena di decadenza.

(Articolo modificato dall’art. 33, comma 1, lett. f), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 589 
(Rinuncia all’impugnazione)

1. Il pubblico ministero presso il giudice che ha pronun-
ciato il provvedimento impugnato può rinunciare alla impu-
gnazione da lui proposta fino all’apertura del dibattimento. 
Successivamente la dichiarazione di rinuncia può essere 
effettuata prima dell’inizio della discussione dal pubblico 
ministero presso il giudice della impugnazione, anche se 
l’impugnazione stessa è stata proposta da altro pubblico 
ministero. 

2. Le parti private possono rinunciare all’impugnazione 
anche per mezzo di procuratore speciale. 
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3. La dichiarazione di rinuncia è presentata a uno degli 
organi competenti a ricevere l’impugnazione nelle forme e 
nei modi previsti dagli articoli 581 e 582 ovvero, in dibatti-
mento, prima dell’inizio della discussione. 

4. Quando l’impugnazione è trattata e decisa in camera di 
consiglio, la dichiarazione di rinuncia può essere effettuata, 
prima dell’udienza, dal pubblico ministero che ha proposto 
l’impugnazione e, successivamente, dal pubblico ministero 
presso il giudice dell’impugnazione, anche se la stessa è stata 
proposta da altro pubblico ministero.

(Articolo modificato dall’art. 33, comma 1, lett. g), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 591 
(Inammissibilità dell’impugnazione)

1. L’impugnazione è inammissibile:
a) quando è proposta da chi non è legittimato o non ha 

interesse; 
b) quando il provvedimento non è impugnabile;
c) quando non sono osservate le disposizioni degli articoli 

581, 582, [583,] 585 e 586;
d) quando vi è rinuncia all’impugnazione. 

2. Il giudice dell’impugnazione, anche di ufficio, dichiara 
con ordinanza l’inammissibilità e dispone l’esecuzione del 
provvedimento impugnato. 

3. L’ordinanza è notificata a chi ha proposto l’impu-
gnazione ed è soggetta a ricorso per cassazione. Se l’im-
pugnazione è stata proposta personalmente dall’imputato, 
l’ordinanza è notificata anche al difensore. 

4. L’inammissibilità, quando non è stata rilevata a norma 
del comma 2, può essere dichiarata in ogni stato e grado del 
procedimento.

(Articolo modificato dall’art. 33, comma 1, lett. h), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 593 
(Casi di appello)

1. Salvo quanto previsto dagli articoli 443, comma 3, 448, 
comma 2, 579 e 680, l’imputato può appellare contro le sen-
tenze di condanna mentre il pubblico ministero può appel-
lare contro le medesime sentenze solo quando modificano il 
titolo del reato o escludono la sussistenza di una circostanza 
aggravante ad effetto speciale o stabiliscono una pena di spe-
cie diversa da quella ordinaria del reato. 

2. Il pubblico ministero può appellare contro le sen-
tenze di proscioglimento. L’imputato può appellare contro 
le sentenze di proscioglimento emesse al termine del di-
battimento, salvo che si tratti di sentenze di assoluzione 
perché il fatto non sussiste o perché l’imputato non lo ha 
commesso.

3. Sono in ogni caso inappellabili le sentenze di con-
danna per le quali è stata applicata la sola pena dell’am-
menda o la pena sostitutiva del lavoro di pubblica utilità, 
nonché le sentenze di proscioglimento relative a reati 
puniti con la sola pena pecuniaria o con pena alternativa. 

(Articolo modificato dall’art. 34, comma 1, lett. a), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 595 
(Appello incidentale)

1. L’imputato che non ha proposto impugnazione può 
proporre appello incidentale entro quindici giorni da quello 
in cui ha ricevuto la notificazione prevista dall’articolo 584.

2. L’appello incidentale è proposto, presentato e notifi-
cato a norma degli articoli 581, 582, [583] e 584

3. Entro quindici giorni dalla notificazione dell’impugna-
zione presentata dalle altre parti, l’imputato può presentare 
al giudice, mediante deposito in cancelleria, memorie o ri-
chieste scritte. 

4. L’appello incidentale perde efficacia in caso di inam-
missibilità dell’appello principale o di rinuncia allo stesso.

(Articolo modificato dall’art. 34, comma, lett. b), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 598-bis 
(Decisioni in camera di consiglio 

senza la partecipazione delle parti)
1. La corte provvede sull’appello in camera di consi-

glio. Se non è diversamente stabilito e in deroga a quanto 
previsto dall’articolo 127, essa giudica sui motivi, sulle 
richieste e sulle memorie senza la partecipazione delle 
parti. Fino a quindici giorni prima dell’udienza, il procu-
ratore generale presenta le sue richieste e tutte le parti 
possono presentare motivi nuovi, memorie e, fino a cin-
que giorni prima, memorie di replica. Il provvedimento 
emesso in seguito alla camera di consiglio è depositato in 
cancelleria al termine dell’udienza. Il deposito equivale 
alla lettura in udienza ai fini di cui all’articolo 545.

2. L’appellante e, in ogni caso, l’imputato o il suo di-
fensore possono chiedere di partecipare all’udienza. La 
richiesta è irrevocabile ed è presentata, a pena di deca-
denza, nel termine di quindici giorni dalla notifica del de-
creto di citazione di cui all’articolo 601 o dell’avviso della 
data fissata per il giudizio di appello. La parte privata 
può presentare la richiesta esclusivamente a mezzo del 
difensore. Quando la richiesta è ammissibile, la corte di-
spone che l’udienza si svolga con la partecipazione delle 
parti e indica se l’appello sarà deciso a seguito di udienza 
pubblica o in camera di consiglio, con le forme previste 
dall’articolo 127. Il provvedimento è comunicato al pro-
curatore generale e notificato ai difensori. 

3. La corte può disporre d’ufficio che l’udienza si 
svolga con la partecipazione delle parti per la rilevanza 
delle questioni sottoposte al suo esame, con provvedi-
mento nel quale è indicato se l’appello sarà deciso a se-
guito di udienza pubblica o in camera di consiglio, con le 
forme previste dall’articolo 127. Il provvedimento è co-
municato al procuratore generale e notificato ai difen-
sori, salvo che ne sia stato dato avviso con il decreto di 
citazione di cui all’articolo 601. 

4. La corte, in ogni caso, dispone che l’udienza si 
svolga con la partecipazione delle parti quando ritiene 
necessario procedere alla rinnovazione dell’istruzione 
dibattimentale a norma dell’articolo 603. 

(Articolo inserito dall’art. 34, comma 1, lett. c), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 598-ter 
(Assenza dell’imputato in appello)

1. In caso di regolarità delle notificazioni, l’imputato 
appellante non presente all’udienza di cui agli articoli 599 
e 602 è sempre giudicato in assenza anche fuori dei casi 
di cui all’articolo 420-bis.

2. In caso di regolarità delle notificazioni, se l’impu-
tato non appellante non è presente all’udienza di cui agli 
articoli 599 e 602 e le condizioni per procedere in as-
senza, ai sensi dell’articolo 420-bis, commi 1, 2 e 3, non 
risultano soddisfatte, la corte dispone, con ordinanza, la 
sospensione del processo e ordina le ricerche dell’impu-
tato ai fini della notificazione del decreto di citazione. 
L’ordinanza contiene gli avvisi di cui all’articolo 420-qua-
ter, comma 4, lettere b), c) e d). Non si applicano le ulte-
riori disposizioni di cui all’articolo 420-quater, nonché 
gli articoli 420-quinquies e 420-sexies.

3. Durante la sospensione del processo la corte, con 
le modalità stabilite per il dibattimento, acquisisce, a ri-
chiesta di parte, le prove non rinviabili.

4. Nell’udienza di cui all’articolo 598-bis, la corte ac-
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certa la regolarità della notificazione e, quando nei con-
fronti dell’imputato non appellante le condizioni per 
procedere in assenza, ai sensi dell’articolo 420-bis commi 
1, 2 e 3, non risultano soddisfatte, provvede ai sensi del 
comma 2. 

(Articolo inserito dall’art. 34, comma 1, lett. d), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 599 
(Decisioni in camera di consiglio 

con la partecipazione delle parti)
1. Quando dispone che l’udienza si svolga con la parte-

cipazione delle parti, la corte provvede con le forme pre-
viste dall’articolo 127, oltre che nei casi particolarmente 
previsti dalla legge, quando l’appello ha ad oggetto una 
sentenza pronunciata a norma dell’articolo 442 o quando 
ha esclusivamente per oggetto la specie o la misura della 
pena, anche con riferimento al giudizio di comparazione 
fra circostanze, o l’applicabilità delle circostanze atte-
nuanti generiche, di pene sostitutive, della sospensione 
della pena o della non menzione della condanna nel cer-
tificato del casellario giudiziale. 

2. L’udienza è rinviata se sussiste un legittimo impe-
dimento dell’imputato che ha manifestato la volontà di 
comparire. 

3. Nel caso di rinnovazione dell’istruzione dibattimen-
tale, il giudice assume le prove in camera di consiglio, a 
norma dell’articolo 603, con la necessaria partecipazione 
del pubblico ministero e dei difensori. Se questi non sono 
presenti quando è disposta la rinnovazione, il giudice fissa 
una nuova udienza e dispone che copia del provvedimento 
sia comunicata al pubblico ministero e notificata ai difensori. 

4. Comma abrogato dal d.l. 23 maggio 2008 n. 92 convertito 
con modificazioni dalla legge 24 luglio 2008, n. 125. 

5. Comma abrogato dal d.l. 23 maggio 2008 n. 92 convertito 
con modificazioni dalla legge 24 luglio 2008, n. 125.

(Articolo modificato dall’art. 34, comma 1, lett. e), d.lgs. n. 150/2022) - Il 
comma 1 è stato ulteriormente modificato dal D.L. 162/2022, conv. dalla 
L. n. 199/2022.

Art. 599-bis 
(Concordato anche con rinuncia ai motivi di appello)
1. Le parti possono dichiarare di concordare sull’ac-

coglimento, in tutto o in parte, dei motivi di appello, con 
rinuncia agli altri eventuali motivi. Se i motivi dei quali 
viene chiesto l’accoglimento comportano una nuova deter-
minazione della pena, il pubblico ministero, l’imputato e la 
persona civilmente obbligata per la pena pecuniaria indi-
cano al giudice anche la pena sulla quale sono d’accordo. La 
dichiarazione e la rinuncia sono presentate nelle forme 
previste dall’articolo 589 e nel termine, previsto a pena 
di decadenza, di quindici giorni prima dell’udienza.

[2. Sono esclusi dall’applicazione del comma 1 i pro-
cedimenti per i delitti di cui all’articolo 51, commi 3-bis 
e 3-quater, i procedimenti per i delitti di cui agli articoli 
600-bis, 600-ter, primo, secondo, terzo e quinto comma, 
600-quater, secondo comma, 600-quater.1, relativamente 
alla condotta di produzione o commercio di materiale 
pornografico, 600-quinquies, 609-bis, 609-ter, 609-qua-
ter e 609-octies del codice penale, nonché quelli contro 
coloro che siano stati dichiarati delinquenti abituali, pro-
fessionali o per tendenza.]

3. Quando procede nelle forme di cui all’articolo 
598-bis, la corte, se ritiene di non poter accogliere la ri-
chiesta concordata tra le parti, dispone che l’udienza si 
svolga con la partecipazione di queste e indica se l’ap-
pello sarà deciso a seguito di udienza pubblica o in ca-
mera di consiglio, con le forme previste dall’articolo 127. 

Il provvedimento è comunicato al procuratore generale 
e notificato alle altre parti. In questo caso la richiesta e la 
rinuncia perdono effetto, ma possono essere riproposte 
in udienza.

3-bis. Quando procede con udienza pubblica o in ca-
mera di consiglio con la partecipazione delle parti, la 
corte, se ritiene di non poter accogliere la richiesta con-
cordata tra le parti, dispone la prosecuzione del giudizio. 

3-ter. La richiesta e la rinuncia ai motivi non hanno 
effetto se la corte decide in modo difforme dall’accordo.

4. Fermo restando quanto previsto dal comma 1 dell’ar-
ticolo 53, il procuratore generale presso la corte di appello, 
sentiti i magistrati dell’ufficio e i procuratori della Repub-
blica del distretto, indica I criteri idonei a orientare la valu-
tazione dei magistrati del pubblico ministero nell’udienza, 
tenuto conto della tipologia dei reati e della complessità dei 
procedimenti.

(Articolo modificato dall’art. 34, comma 1, lett. f ); il comma 2 è stato 
abrogato dall’art. 98, comma 1, lett. a), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 601 
(Atti preliminari al giudizio)

1. Fuori dei casi previsti dall’articolo 591, il presidente 
ordina senza ritardo la citazione dell’imputato appellante; 
ordina altresì la citazione dell’imputato non appellante se 
vi è appello del pubblico ministero o se ricorre alcuno dei 
casi previsti dall’articolo 587 [o se l’appello è proposto per 
i soli interessi civili.]

2. Quando la corte, anteriormente alla citazione, di-
spone che l’udienza si svolga con la partecipazione delle 
parti, ne è fatta menzione nel decreto di citazione. Nello 
stesso decreto è altresì indicato se l’appello sarà deciso 
a seguito di udienza pubblica ovvero in camera di consi-
glio, con le forme previste dall’articolo 127.

3. Il decreto di citazione per il giudizio di appello contiene 
i requisiti previsti dall’articolo 429, comma 1, lettere a), 
d-bis), f), g), nonché l’indicazione del giudice competente e, 
fuori dal caso previsto dal comma 2, l’avviso che si proce-
derà con udienza in camera di consiglio senza la parteci-
pazione delle parti, salvo che l’appellante o, in ogni caso, 
l’imputato o il suo difensore chiedano di partecipare nel 
termine perentorio di quindici giorni dalla notifica del 
decreto. Il decreto contiene altresì l’avviso che la richie-
sta di partecipazione può essere presentata dalla parte 
privata esclusivamente a mezzo del difensore. Il termine 
per comparire non può essere inferiore a quaranta giorni.

4. È ordinata in ogni caso la citazione del responsabile 
civile, della persona civilmente obbligata per la pena pecunia-
ria e della parte civile; questa è citata anche quando ha appel-
lato il solo imputato contro una sentenza di proscioglimento.

5. Almeno quaranta giorni prima della data fissata per il 
giudizio di appello, è notificato avviso ai difensori.

6. Il decreto di citazione è nullo se l’imputato non è 
identificato in modo certo ovvero se manca o è insufficiente 
l’indicazione di uno dei requisiti previsti dall’articolo 429 
comma 1 lettera f). 

(Articolo modificato dall’art. 34, comma 1, lett. g), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 602 
(Dibattimento di appello)

1. Fuori dei casi previsti dall’articolo 599, quando di-
spone che l’udienza si svolga con la partecipazione delle 
parti, la corte provvede in pubblica udienza. Nell’udienza, 
il presidente o il consigliere da lui delegato fa la relazione 
della causa. 

[1-bis. Se le parti richiedono concordemente l’accogli-
mento, in tutto o in parte, dei motivi di appello a norma 
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dell’articolo 599-bis, il giudice, quando ritiene che la ri-
chiesta deve essere accolta, provvede immediatamente; 
altrimenti dispone la prosecuzione del dibattimento. La 
richiesta e la rinuncia ai motivi non hanno effetto se il 
giudice decide in modo difforme dall’accordo.]

2. Comma abrogato dal D.L. 92/2008, conv. in L. 125/2008.
3. Nel dibattimento può essere data lettura, anche di uffi-

cio, di atti del giudizio di primo grado nonché, entro i limiti 
previsti dagli articoli 511 e seguenti, di atti compiuti nelle 
fasi antecedenti. 

4. Per la discussione si osservano le disposizioni dell’ar-
ticolo 523. 

(Articolo modificato dall’art. 34, comma 1, lett. h); il comma 1-bis è stato 
abrogato dall’art. 98, comma 1, lett. a), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 603 
(Rinnovazione dell’istruzione dibattimentale)

1. Quando una parte, nell’atto di appello o nei motivi 
presentati a norma dell’articolo 585 comma 4, ha chiesto la 
riassunzione di prove già acquisite nel dibattimento di primo 
grado o l’assunzione di nuove prove, il giudice, se ritiene di 
non essere in grado di decidere allo stato degli atti, dispone 
la rinnovazione dell’istruzione dibattimentale. 

2. Se le nuove prove sono sopravvenute o scoperte dopo 
il giudizio di primo grado, il giudice dispone la rinnovazione 
dell’istruzione dibattimentale nei limiti previsti dall’articolo 
495 comma 1. 

3. La rinnovazione dell’istruzione dibattimentale è dispo-
sta di ufficio se il giudice la ritiene assolutamente necessaria.

3-bis. Nel caso di appello del pubblico ministero con-
tro una sentenza di proscioglimento per motivi attinenti 
alla valutazione della prova dichiarativa, il giudice, ferme 
le disposizioni di cui ai commi da 1 a 3, dispone la rin-
novazione dell’istruzione dibattimentale nei soli casi di 
prove dichiarative assunte in udienza nel corso del giu-
dizio dibattimentale di primo grado o all’esito di inte-
grazione probatoria disposta nel giudizio abbreviato a 
norma degli articoli 438, comma 5, e 441, comma 5.

3-ter. Il giudice dispone altresì la rinnovazione dell’i-
struzione dibattimentale quando l’imputato ne fa ri-
chiesta ai sensi dell’articolo 604, commi 5-ter e 5-quater. 
Tuttavia, quando nel giudizio di primo grado si è pro-
ceduto in assenza dell’imputato ai sensi dell’articolo 
420-bis, comma 3, la rinnovazione dell’istruzione dibat-
timentale è disposta ai sensi dell’articolo 190-bis.

4. Comma abrogato dalla legge 28 aprile 2014, n. 67.
5. Il giudice provvede con ordinanza, nel contraddittorio 

delle parti. 
6. Alla rinnovazione dell’istruzione dibattimentale, di-

sposta a norma dei commi precedenti, si procede immedia-
tamente. In caso di impossibilità, il dibattimento è sospeso 
per un termine non superiore a dieci giorni.

(Articolo modificato dall’art. 34, comma 1, lett. i), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 604 
(Questioni di nullità)

1. Il giudice di appello, nei casi previsti dall’articolo 522, 
dichiara la nullità in tutto o in parte della sentenza appel-
lata e dispone la trasmissione degli atti al giudice di primo 
grado, quando vi è stata condanna per un fatto diverso o 
applicazione di una circostanza aggravante per la quale la 
legge stabilisce una pena di specie diversa da quella ordinaria 
del reato o di una circostanza aggravante ad effetto speciale, 
sempre che non vengano ritenute prevalenti o equivalenti 
circostanze attenuanti. 

2. Quando sono state ritenute prevalenti o equivalenti 
circostanze attenuanti o sono state applicate circostanze 

aggravanti diverse da quelle previste dal comma 1, il giudice 
di appello esclude le circostanze aggravanti, effettua, se oc-
corre, un nuovo giudizio di comparazione e ridetermina la 
pena. 

3. Quando vi è stata condanna per un reato concorrente 
o per un fatto nuovo, il giudice di appello dichiara nullo il 
relativo capo della sentenza ed elimina la pena corrispon-
dente, disponendo che del provvedimento sia data notizia al 
pubblico ministero per le sue determinazioni. 

4. Il giudice di appello, se accerta una delle nullità indi-
cate nell’articolo 179, da cui sia derivata la nullità del prov-
vedimento che dispone il giudizio o della sentenza di primo 
grado, la dichiara con sentenza e rinvia gli atti al giudice 
che procedeva quando si è verificata la nullità. Nello stesso 
modo il giudice provvede se accerta una delle nullità indicate 
nell’articolo 180 che non sia stata sanata e da cui sia derivata 
la nullità del provvedimento che dispone il giudizio o della 
sentenza di primo grado. 

5. Se si tratta di altre nullità che non sono state sanate, 
il giudice di appello può ordinare la rinnovazione degli atti 
nulli o anche, dichiarata la nullità, decidere nel merito, qua-
lora riconosca che l’atto non fornisce elementi necessari al 
giudizio. 

5-bis. Nei casi in cui nel giudizio di primo grado si è 
proceduto in assenza dell’imputato, se vi è la prova che 
la dichiarazione di assenza è avvenuta in mancanza dei 
presupposti previsti dall’articolo 420-bis, commi 1, 2 e 3, 
il giudice di appello dichiara la nullità della sentenza e 
dispone la trasmissione degli atti al giudice che proce-
deva quando si è verificata la nullità. La nullità è sanata 
se non è stata eccepita nell’atto di appello. In ogni caso, 
la nullità non può essere rilevata o eccepita se risulta che 
l’imputato era a conoscenza della pendenza del processo 
ed era nelle condizioni di comparire in giudizio prima 
della pronuncia della sentenza impugnata.

5-ter. Fuori dai casi previsti dal comma 5-bis, ferma 
restando la validità degli atti regolarmente compiuti in 
precedenza, l’imputato è sempre restituito nel termine 
per esercitare le facoltà dalle quali è decaduto:
a) se fornisce la prova che, per caso fortuito, forza mag-

giore o altro legittimo impedimento, si è trovato 
nell’assoluta impossibilità di comparire in tempo 
utile per esercitare le facoltà dalle quali è decaduto 
e che non ha potuto trasmettere tempestivamente la 
prova dell’impedimento senza sua colpa;

b) se, nei casi previsti dai commi 2 e 3 dell’articolo 420-
bis, fornisce la prova di non aver avuto effettiva co-
noscenza della pendenza del processo e di non essere 
potuto intervenire senza sua colpa in tempo utile per 
esercitare le facoltà dalle quali è decaduto.
5-quater. Nei casi di cui al comma 5-ter, il giudice di 

appello annulla la sentenza e dispone la trasmissione 
degli atti al giudice della fase nella quale può essere 
esercitata la facoltà dalla quale l’imputato è decaduto, 
salvo che questi chieda l’applicazione della pena ai sensi 
dell’articolo 444 ovvero l’oblazione o esclusivamente la 
rinnovazione dell’istruzione dibattimentale. In questi 
casi provvede il giudice di appello. Quando il giudice 
di appello rigetta l’istanza di applicazione della pena ai 
sensi dell’articolo 444 o di oblazione, le stesse non pos-
sono essere riproposte. 

6. Quando il giudice di primo grado ha dichiarato che il 
reato è estinto o che l’azione penale non poteva essere ini-
ziata o proseguita, il giudice di appello, se riconosce erronea 
tale dichiarazione, ordina, occorrendo, la rinnovazione del 
dibattimento e decide nel merito. 

7. Quando il giudice di primo grado ha respinto la do-
manda di oblazione, il giudice di appello, se riconosce er-
ronea tale decisione, accoglie la domanda e sospende il 
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dibattimento fissando un termine massimo non superiore a 
dieci giorni per il pagamento delle somme dovute. Se il pa-
gamento avviene nel termine, il giudice di appello pronuncia 
sentenza di proscioglimento. 

8. Nei casi previsti dal comma 1, se annulla una sentenza 
della corte di assise o del tribunale collegiale, il giudice di ap-
pello dispone la trasmissione degli atti ad altra sezione della 
stessa corte o dello stesso tribunale ovvero, in mancanza, 
alla corte o al tribunale più vicini. Se annulla una sentenza 
del tribunale monocratico o di un giudice per le indagini 
preliminari, dispone la trasmissione degli atti al medesimo 
tribunale; tuttavia il Giudice deve essere diverso da quello 
che ha pronunciato la sentenza annullata.

(Articolo modificato dall’art. 34, comma 1, lett. l), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 611 
(Procedimento [in camera di consiglio])

1. La corte provvede sui ricorsi in camera di consiglio. 
Se non è diversamente stabilito e in deroga a quanto pre-
visto dall’articolo 127, la corte giudica sui motivi, sulle ri-
chieste del procuratore generale e sulle memorie senza la 
partecipazione del procuratore generale e dei difensori. 
Fino a quindici giorni prima dell’udienza il procuratore 
generale presenta le sue richieste e tutte le parti possono 
presentare motivi nuovi, memorie e, fino a cinque giorni 
prima, memorie di replica.

1-bis. Nei procedimenti per la decisione sui ricorsi 
contro le sentenze pronunciate nel dibattimento o ai 
sensi dell’articolo 442 il procuratore generale e i difen-
sori possono chiedere la trattazione in pubblica udienza. 
Gli stessi possono chiedere la trattazione in camera di 
consiglio con la loro partecipazione per la decisione:
a) sui ricorsi per i quali la legge prevede la trattazione 

con l’osservanza delle forme previste dall’articolo 127;
b) sui ricorsi avverso sentenze pronunciate all’esito di 

udienza in camera di consiglio senza la partecipa-
zione delle parti, a norma dell’articolo 598-bis, salvo 
che l’appello abbia avuto esclusivamente per oggetto 
la specie o la misura della pena, anche con riferimento 
al giudizio di comparazione fra circostanze, o l’ap-
plicabilità delle circostanze attenuanti generiche, di 
pene sostitutive, della sospensione della pena o della 
non menzione della condanna nel certificato del ca-
sellario giudiziale.
1-ter. Le richieste di cui al comma 1-bis sono irrevoca-

bili e sono presentate, a pena di decadenza, nel termine 
di dieci giorni dalla ricezione dell’avviso di fissazione 
dell’udienza. Quando ritiene ammissibile la richiesta 
proposta, la corte dispone che l’udienza si svolga con la 
partecipazione del procuratore generale e dei difensori. 
La cancelleria dà avviso del provvedimento al procura-
tore generale e ai difensori, indicando se il ricorso sarà 
trattato in udienza pubblica o in camera di consiglio, con 
le forme previste dall’articolo 127. 

1-quater. Negli stessi casi di cui al comma 1-bis, la 
corte può disporre d’ufficio la trattazione del ricorso in 
udienza pubblica o in camera di consiglio con la parteci-
pazione del procuratore generale e dei difensori per la ri-
levanza delle questioni sottoposte al suo esame, dandone 
comunicazione alle parti mediante l’avviso di fissazione 
dell’udienza. 

1-quinquies. Nei procedimenti da trattare con le 
forme previste dall’articolo 127, l’avviso di fissazione 
dell’udienza è comunicato o notificato almeno venti 
giorni prima dell’udienza e i termini di cui ai commi 1 
e 1-ter sono ridotti a cinque giorni per la richiesta di in-
tervenire in udienza, a dieci giorni per le memorie e a tre 
giorni per le memorie di replica. 

1-sexies. Se ritiene di dare al fatto una definizione 
giuridica diversa, la corte dispone con ordinanza il rin-
vio per la trattazione del ricorso in udienza pubblica o 
in camera di consiglio con la partecipazione delle parti, 
indicando la ragione del rinvio e dandone comunicazione 
alle parti con l’avviso di fissazione della nuova udienza. 

2. Comma abrogato dalla legge 26 marzo 2001, n. 128.

(Articolo modificato dall’art. 35, comma 1, lett. a), d.lgs. n. 150/2022) - Il 
comma 1-bis è stato ulteriormente modificato dal D.L. 162/2022, conv. dalla 
Legge n. 199/2022.

Art. 623 
(Annullamento con rinvio)

1. Fuori dei casi previsti dagli articoli 620 e 622:
a) se è annullata un’ordinanza, la corte di cassazione di-

spone che gli atti siano trasmessi al giudice che l’ha pro-
nunciata, il quale provvede uniformandosi alla sentenza 
di annullamento; 

b) se è annullata una sentenza di condanna nei casi previ-
sti dall’articolo 604, commi 1 e 4, la Corte di cassazione 
dispone che gli atti siano trasmessi al giudice di primo 
grado; 

b-bis) se è annullata una sentenza di condanna nei casi 
previsti dall’articolo 604, comma 5-bis, la Corte di 
cassazione dispone che gli atti siano trasmessi al giu-
dice del grado e della fase in cui si è verificata la nul-
lità o, nei casi previsti dall’articolo 604, comma 5-ter, 
al giudice del grado e della fase nella quale può essere 
esercitata la facoltà dalla quale l’imputato è decaduto, 
salvo risulti che l’imputato era a conoscenza della 
pendenza del processo e nelle condizioni di compa-
rire in giudizio prima della pronuncia della sentenza 
impugnata;

c) se è annullata la sentenza di una corte di assise di appello 
o di una corte di appello ovvero di una corte di assise o 
di un tribunale in composizione collegiale, il giudizio è 
rinviato rispettivamente a un’altra sezione della stessa 
corte o dello stesso tribunale o, in mancanza, alla corte o 
al tribunale più vicini;

d) se è annullata la sentenza di un tribunale monocratico o 
di un giudice per le indagini preliminari, la corte di cas-
sazione dispone che gli atti siano trasmessi al medesimo 
tribunale; tuttavia, il giudice deve essere diverso da quello 
che ha pronunciato la sentenza annullata.

(Articolo modificato dall’art. 35, comma 1, lett. b), d.lgs. n. 150/2022) 

TITOLO III-BIS 
RIMEDI PER L’ESECUZIONE DELLE 

DECISIONI DELLA CORTE EUROPEA 
DEI DIRITTI DELL’UOMO

Art. 628-bis 
(Richiesta per l’eliminazione degli effetti 

pregiudizievoli delle decisioni adottate in violazione 
della Convenzione per la salvaguardia dei diritti 

dell’uomo e delle libertà fondamentali 
o dei Protocolli addizionali)

1. Il condannato e la persona sottoposta a misura di 
sicurezza possono richiedere alla Corte di cassazione di 
revocare la sentenza penale o il decreto penale di con-
danna pronunciati nei loro confronti, di disporre la ri-
apertura del procedimento o, comunque, di adottare i 
provvedimenti necessari per eliminare gli effetti pregiu-
dizievoli derivanti dalla violazione accertata dalla Corte 
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europea dei diritti dell’uomo, quando hanno proposto 
ricorso per l’accertamento di una violazione dei diritti 
riconosciuti dalla Convenzione per la salvaguardia dei 
diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali o dai Pro-
tocolli addizionali alla Convenzione e la Corte europea 
ha accolto il ricorso con decisione definitiva, oppure ha 
disposto la cancellazione dal ruolo del ricorso ai sensi 
dell’articolo 37 della Convenzione a seguito del ricono-
scimento unilaterale della violazione da parte dello Stato. 

2. La richiesta di cui al comma 1 contiene l’indicazione 
specifica delle ragioni che la giustificano ed è presentata 
personalmente dall’interessato o, in caso di morte, da un 
suo congiunto, a mezzo di difensore munito di procura 
speciale, con ricorso depositato presso la cancelleria del 
giudice che ha emesso la sentenza o il decreto penale di 
condanna nelle forme previste dall’articolo 582, entro 
novanta giorni dalla data in cui è divenuta definitiva la 
decisione della Corte europea che ha accertato la viola-
zione o dalla data in cui è stata emessa la decisione che 
ha disposto la cancellazione del ricorso dal ruolo. Uni-
tamente alla richiesta sono depositati, con le medesime 
modalità, la sentenza o il decreto penale di condanna, 
la decisione emessa dalla Corte europea e gli eventuali 
ulteriori atti e documenti che giustificano la richiesta. 

3. Le disposizioni del comma 2, primo periodo, si os-
servano a pena di inammissibilità. 

4. Sulla richiesta la Corte di cassazione decide in 
camera di consiglio a norma dell’articolo 611. Se ne ri-
corrono i presupposti, la corte dispone la sospensione 
dell’esecuzione della pena o della misura di sicurezza ai 
sensi dell’articolo 635. 

5. Fuori dei casi di inammissibilità, la Corte di cassa-
zione accoglie la richiesta quando la violazione accertata 
dalla Corte europea, per natura e gravità, ha avuto una 
incidenza effettiva sulla sentenza o sul decreto penale 
di condanna pronunciati nei confronti del richiedente. 
Se non sono necessari ulteriori accertamenti di fatto o 
comunque risulta superfluo il rinvio, la Corte assume i 
provvedimenti idonei a rimuovere gli effetti pregiudizie-
voli derivanti dalla violazione, disponendo, ove occorra, 
la revoca della sentenza o del decreto penale di condanna. 
Altrimenti trasmette gli atti al giudice dell’esecuzione o 
dispone la riapertura del processo nel grado e nella fase 
in cui si procedeva al momento in cui si è verificata la vio-
lazione e stabilisce se e in quale parte conservano effica-
cia gli atti compiuti nel processo in precedenza svoltosi. 

6. La prescrizione riprende il suo corso dalla pronun-
cia della Corte di cassazione che dispone la riapertura del 
processo davanti al giudice di primo grado.

7. Quando la riapertura del processo è disposta da-
vanti alla corte di appello, fermo restando quanto pre-
visto dall’articolo 624, si osservano le disposizioni di cui 
ai commi 1, 4, 5, 6 e 7 dell’articolo 344-bis e il termine di 
durata massima del processo decorre dal novantesimo 
giorno successivo alla scadenza del termine di cui all’ar-
ticolo 128. 

8. Le disposizioni del presente articolo si applicano 
anche quando la violazione accertata dalla Corte euro-
pea riguarda il diritto dell’imputato di partecipare al 
processo. 

(Articolo inserito dall’art. 36 d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 629-bis 
(Rescissione del giudicato)

1. Fuori dei casi disciplinati dall’articolo 628-bis, il 
condannato o la persona sottoposta a misura di sicurezza 
con sentenza passata in giudicato nei cui confronti si sia 
proceduto in assenza può ottenere la rescissione del giu-

dicato qualora provi che sia stato dichiarato assente in 
mancanza dei presupposti previsti dall’articolo 420-bis, 
e che non abbia potuto proporre impugnazione della sen-
tenza nei termini senza sua colpa, salvo risulti che abbia 
avuto effettiva conoscenza della pendenza del processo 
prima della pronuncia della sentenza.

2. La richiesta è presentata alla corte di appello nel 
cui distretto ha sede il giudice che ha emesso il prov-
vedimento, a pena di inammissibilità, personalmente 
dall’interessato o da un difensore munito di procura 
speciale entro trenta giorni dal momento dell’avvenuta 
conoscenza della sentenza.

3. La corte di appello provvede ai sensi dell’articolo 
127 e, se accoglie la richiesta, revoca la sentenza e dispone 
la trasmissione degli atti al giudice della fase o del grado 
in cui si è verificata la nullità.

4. Si applicano gli articoli 635 e 640. 

(Articolo inserito dall’art. 37 d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 656 
(Esecuzione delle pene detentive)

1. Quando deve essere eseguita una sentenza di con-
danna a pena detentiva, il pubblico ministero emette ordine 
di esecuzione con il quale, se il condannato non è detenuto, 
ne dispone la carcerazione. Copia dell’ordine è consegnata 
all’interessato. 

2. Se il condannato è già detenuto, l’ordine di esecuzione 
è comunicato al Ministro di grazia e giustizia e notificato 
all’interessato.

3. L’ordine di esecuzione contiene le generalità della 
persona nei cui confronti deve essere eseguito e quant’altro 
valga a identificarla, l’imputazione, il dispositivo del prov-
vedimento e le disposizioni necessarie all’esecuzione non-
ché l’avviso al condannato che ha facoltà di accedere ai 
programmi di giustizia riparativa. L’ordine è notificato al 
difensore del condannato.

3-bis. L’ordine di esecuzione della sentenza di condanna a 
pena detentiva nei confronti di madre di prole di minore età 
è comunicato al procuratore della Repubblica presso il tribu-
nale per i minorenni del luogo di esecuzione della sentenza. 

4. L’ordine che dispone la carcerazione è eseguito se-
condo le modalità previste dall’articolo 277.

4-bis. Al di fuori dei casi previsti dal comma 9, lett. b), 
quando la residua pena da espiare, computando le detra-
zioni previste dall’articolo 54 della legge 26 luglio 1975, n. 
354, non supera i limiti indicati dal comma 5, il pubblico 
ministero, prima di emettere l’ordine di esecuzione, previa 
verifica dell’esistenza di periodi di custodia cautelare o di 
pena dichiarata fungibile relativi al titolo esecutivo da ese-
guire, trasmette gli atti al magistrato di sorveglianza affinché 
provveda all’eventuale applicazione della liberazione antici-
pata. Il magistrato di sorveglianza provvede senza ritardo con 
ordinanza adottata ai sensi dell’articolo 69-bis della legge 26 
luglio 1975, n. 354. La presente disposizione non si applica nei 
confronti dei condannati per i delitti di cui all’articolo 4-bis 
della legge 26 luglio 1975, n. 354. 

4-ter. Quando il condannato si trova in stato di custodia 
cautelare in carcere il pubblico ministero emette l’ordine 
di esecuzione e, se ricorrono i presupposti di cui al comma 
4-bis, trasmette senza ritardo gli atti al magistrato di sorve-
glianza per la decisione sulla liberazione anticipata. 

4-quater. Nei casi previsti dal comma 4-bis, il pubblico 
ministero emette i provvedimenti previsti dai commi 1, 5 e 
10 dopo la decisione del magistrato di sorveglianza.

5. Se la pena detentiva, anche se costituente residuo di 
maggiore pena, non è superiore a tre anni, quattro anni 
nei casi previsti dall’articolo 47-ter, comma 1, della legge 
26 luglio 1975, n. 354, o sei anni nei casi di cui agli articoli 
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90 e 94 del testo unico approvato con decreto del Presi-
dente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e successive 
modificazioni, il pubblico ministero, salvo quanto previ-
sto dai commi 7 e 9, ne sospende l’esecuzione. L’ordine di 
esecuzione e il decreto di sospensione sono notificati al 
condannato e al difensore nominato per la fase dell’esecu-
zione o, in difetto, al difensore che lo ha assistito nella fase 
del giudizio, con l’avviso che entro trenta giorni può essere 
presentata istanza, corredata dalle indicazioni e dalla do-
cumentazione necessarie, volta ad ottenere la concessione 
di una delle misure alternative alla detenzione di cui agli 
articoli 47, 47-ter e 50, comma 1, della legge 26 luglio 1975, 
n. 354, e successive modificazioni, e di cui all’articolo 94 
del testo unico approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e successive modifica-
zioni, ovvero la sospensione dell’esecuzione della pena di 
cui all’articolo 90 dello stesso testo unico. L’avviso informa 
altresì che, ove non sia presentata l’istanza o la stessa sia 
inammissibile ai sensi degli articoli 90 e seguenti del citato 
testo unico, l’esecuzione della pena avrà corso immediato. 
Con l’avviso il condannato è informato che ha facoltà di 
accedere ai programmi di giustizia riparativa e che, se il 
processo si è svolto in sua assenza, nel termine di trenta 
giorni dalla conoscenza della sentenza può chiedere, in pre-
senza dei relativi presupposti, la restituzione nel termine 
per proporre impugnazione o la rescissione del giudicato. 

6. L’istanza deve essere presentata dal condannato o dal 
difensore di cui al comma 5 ovvero allo scopo nominato al 
pubblico ministero, il quale la trasmette, unitamente alla 
documentazione, al tribunale di sorveglianza competente in 
relazione al luogo in cui ha sede l’ufficio del pubblico mi-
nistero. Se l’istanza non è corredata dalla documentazione 
utile questa, salvi i casi di inammissibilità può essere depo-
sitata nella cancelleria del tribunale di sorveglianza fino a 
cinque giorni prima dell’udienza fissata a norma dell’art. 666, 
comma 3. Resta salva, in ogni caso, la facoltà del tribunale di 
sorveglianza di procedere anche d’ufficio alla richiesta di do-
cumenti o di informazioni, o all’assunzione di prove a norma 
dell’articolo 666, comma 5. Il tribunale di sorveglianza decide 
non prima del trentesimo e non oltre il quarantacinquesimo 
giorno dalla ricezione della richiesta. 

7. La sospensione dell’esecuzione per la stessa condanna 
non può essere disposta più di una volta, anche se il condan-
nato ripropone nuova istanza sia in ordine a diversa misura 
alternativa, sia in ordine alla medesima, diversamente moti-
vata, sia in ordine alla sospensione dell’esecuzione della pena 
di cui all’articolo 90 del testo unico approvato con decreto 
del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e suc-
cessive modificazioni. 

8. Salva la disposizione del comma 8-bis, qualora l’istanza 
non sia tempestivamente presentata, o il tribunale di sorve-
glianza la dichiari inammissibile o la respinga, il pubblico 
ministero revoca immediatamente il decreto di sospensione 
dell’esecuzione. Il pubblico ministero provvede analoga-
mente quando l’istanza presentata è inammissibile ai sensi 
degli articoli 90 e seguenti del testo unico di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e suc-
cessive modificazioni, nonché, nelle more della decisione del 
tribunale di sorveglianza, quando il programma di recupero 
di cui all’articolo 94 del medesimo testo unico non risulta 
iniziato entro cinque giorni dalla data di presentazione della 
relativa istanza o risulta interrotto. A tal fine il pubblico mi-
nistero, nel trasmettere l’istanza al tribunale di sorveglianza, 
dispone gli opportuni accertamenti. 

8-bis. Quando è provato o appare probabile che il con-
dannato non abbia avuto effettiva conoscenza dell’avviso di 
cui al comma 5, il pubblico ministero può assumere, anche 
presso il difensore, le opportune informazioni, all’esito delle 
quali può disporre la rinnovazione della notifica. 

9. La sospensione dell’esecuzione di cui al comma 5 non 
può essere disposta: 
a) nei confronti dei condannati per i delitti di cui all’articolo 

4-bis della legge 26 luglio 1975, n. 354, e successive modi-
ficazioni nonché di cui agli articoli 423-bis, 572, secondo 
comma, 612-bis, terzo comma, 624-bis del codice penale, 
fatta eccezione per coloro che si trovano agli arresti do-
miciliari disposti ai sensi dell’articolo 89 del testo unico 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 
1990, n. 309, e successive modificazioni;

b) nei confronti di coloro che, per il fatto oggetto della con-
danna da eseguire, si trovano in stato di custodia caute-
lare in carcere nel momento in cui la sentenza diviene 
definitiva; 

c) Lettera soppressa dal d.l. 1 luglio 2013, n. 78, convertito con 
modificazioni dalla legge 9 agosto 2013, n. 94. 
10. Nella situazione considerata dal comma 5, se il con-

dannato si trova agli arresti domiciliari per il fatto oggetto 
della condanna da eseguire, e se la residua pena da espiare 
determinata ai sensi del comma 4-bis non supera i limiti indi-
cati dal comma 5, il pubblico ministero sospende l’esecuzione 
dell’ordine di carcerazione e trasmette gli atti senza ritardo 
al tribunale di sorveglianza perché provveda, alla eventuale 
applicazione di una delle misure alternative di cui al comma 
5. Fino alla decisione del tribunale di sorveglianza, il con-
dannato permane nello stato detentivo nel quale si trova e 
il tempo corrispondente è considerato come pena espiata a 
tutti gli effetti. Agli adempimenti previsti dall’articolo 47-ter 
della legge 26 luglio 1975, n. 354, e successive modificazioni, 
provvede in ogni caso il magistrato di sorveglianza.

(Articolo modificato dall’art. 38, comma 1, lett. a), d.lgs. n. 150/2022) - La 
Corte Costituzionale, con sentenza 23 novembre 2022 - 20 gennaio 2023, n. 
3 ha dichiarato l'illegittimità costituzionale dell'art. 656, comma 9, lettera 
a), nella parte in cui stabilisce che non può essere disposta la sospensione 
dell'esecuzione nei confronti dei condannati per il delitto di incendio 
boschivo colposo di cui all'art. 423-bis, secondo comma, del codice penale.

Art. 657 
(Computo della custodia cautelare 
e delle pene espiate senza titolo)

1. Il pubblico ministero, nel determinare la pena detentiva 
da eseguire, computa il periodo di custodia cautelare subita 
per lo stesso o per altro reato, anche se la custodia è ancora 
in corso. Allo stesso modo procede in caso di applicazione 
provvisoria di una misura di sicurezza detentiva, se questa 
non è stata applicata definitivamente. 

2. Il pubblico ministero computa altresì il periodo di 
pena detentiva espiata per un reato diverso, quando la re-
lativa condanna è stata revocata, quando per il reato è stata 
concessa amnistia o quando è stato concesso indulto, nei 
limiti dello stesso. 

3. Nei casi previsti dai commi 1 e 2, il condannato può 
chiedere al pubblico ministero o, in caso di condanna alla 
pena del lavoro di pubblica utilità sostitutivo, al giudice 
che i periodi di custodia cautelare e di pena detentiva espiata, 
operato il ragguaglio, siano computati per la determinazione 
della pena pecuniaria o della pena sostitutiva da eseguire; nei 
casi previsti dal comma 2, può altresì chiedere che le pene 
sostitutive espiate siano computate nelle pene sostitutive da 
eseguire per altro reato.

4. In ogni caso sono computate soltanto la custodia cau-
telare subita o le pene espiate dopo la commissione del reato 
per il quale deve essere determinata la pena da eseguire. 

5. Il pubblico ministero provvede con decreto, che deve 
essere notificato al condannato e al suo difensore.

(Articolo modificato dall’art. 38, comma 1, lett. b), d.lgs. n. 150/2022) 
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Art. 660 
(Esecuzione delle pene pecuniarie)

1. Quando deve essere eseguita una condanna a pena 
pecuniaria, anche in sostituzione di una pena detentiva, 
il pubblico ministero emette ordine di esecuzione con il 
quale ingiunge al condannato il pagamento. 

2. L’ordine è notificato al condannato e al suo difen-
sore nominato per la fase dell’esecuzione o, in difetto, 
al difensore che lo ha assistito nella fase del giudizio, 
e contiene le generalità della persona nei cui confronti 
deve essere eseguito e quanto altro valga a identificarla, 
l’imputazione, il dispositivo del provvedimento, l’indica-
zione dell’ammontare della pena, nonché le modalità del 
pagamento, che può avvenire in un’unica soluzione ov-
vero in rate mensili ai sensi dell’articolo 133-ter del codice 
penale, secondo quanto disposto dal giudice nella sen-
tenza o nel decreto di condanna. Nei casi dell’articolo 534, 
l’ordine di esecuzione è notificato altresì al civilmente 
obbligato per la pena pecuniaria. 

3. L’ordine di esecuzione contiene altresì l’intima-
zione al condannato a pena pecuniaria di provvedere 
al pagamento entro il termine di novanta giorni dalla 
notifica e l’avviso che, in mancanza, la pena pecuniaria 
sarà convertita nella semilibertà sostitutiva o, in caso 
di accertata insolvibilità, nel lavoro di pubblica utilità 
sostitutivo o nella detenzione domiciliare sostitutiva, ai 
sensi degli articoli 102 e 103 della legge 24 novembre 1981, 
n. 689, ovvero, quando deve essere eseguita una pena pe-
cuniaria sostitutiva, nella semilibertà sostitutiva o nella 
detenzione domiciliare sostitutiva, ovvero, in caso di ac-
certata insolvibilità, nel lavoro di pubblica utilità sosti-
tutivo o nella detenzione domiciliare sostitutiva, ai sensi 
dell’articolo 71 della legge 24 novembre 1981, n. 689. L’or-
dine di esecuzione contiene inoltre l’avviso al condan-
nato che, quando non è già stato disposto nella sentenza 
o nel decreto di condanna, entro venti giorni, può deposi-
tare presso la segreteria del pubblico ministero istanza di 
pagamento rateale della pena pecuniaria, ai sensi dell’ar-
ticolo 133-ter del codice penale. Se è presentata istanza 
di pagamento rateale, il pubblico ministero trasmette gli 
atti al magistrato di sorveglianza competente, che pro-
cede ai sensi dell’articolo 667, comma 4. Con l’avviso il 
condannato è informato che, se il processo si è svolto 
in sua assenza, nel termine di trenta giorni dalla cono-
scenza della sentenza può chiedere, in presenza dei rela-
tivi presupposti, la restituzione nel termine per proporre 
impugnazione o la rescissione del giudicato. Nell’avviso il 
condannato è altresì informato che ha facoltà di accedere 
ai programmi di giustizia riparativa. 

4. Quando con la sentenza o con il decreto di con-
danna è stato disposto il pagamento in rate mensili, ai 
sensi dell’articolo 133-ter del codice penale, l’ordine di 
esecuzione contiene l’indicazione del numero delle rate, 
dell’importo e delle scadenze di ciascuna per il paga-
mento. Con l’ordine di esecuzione il pubblico ministero 
ingiunge al condannato di pagare la prima rata entro 
trenta giorni dalla notifica del provvedimento, avver-
tendolo che in caso di mancato tempestivo pagamento 
della prima rata sono previsti l’automatica decadenza 
dal beneficio e il pagamento della restante parte della 
pena in un’unica soluzione, da effettuarsi, a pena di con-
versione ai sensi del comma 3, entro i sessanta giorni 
successivi. 

5. Quando è provato o appare probabile che il condan-
nato non abbia avuto effettiva conoscenza dell’ordine di 
esecuzione, il pubblico ministero può assumere, anche 
presso il difensore, le opportune informazioni, all’esito 
delle quali può disporre la rinnovazione della notifica. 

6. Entro il termine indicato nell’ordine di esecuzione, 

il pubblico ministero accerta l’avvenuto pagamento della 
multa o dell’ammenda da parte del condannato e dichiara 
l’avvenuta esecuzione della pena. In caso di pagamento 
rateale, il pubblico ministero accerta l’avvenuto paga-
mento delle rate e, dopo l’ultima, dichiara l’avvenuta 
esecuzione della pena. 

7. Quando accerta il mancato pagamento della pena 
pecuniaria, ovvero di una rata della stessa, entro il ter-
mine indicato nell’ordine di esecuzione, il pubblico mi-
nistero trasmette gli atti al magistrato di sorveglianza 
competente per la conversione ai sensi degli articoli 102 
e 103 della legge 24 novembre 1981, n. 689, ovvero, quando 
si tratta di pena pecuniaria sostitutiva, ai sensi dell’arti-
colo 71 della medesima legge n. 689 del 1981. In ogni caso, 
se il pagamento della pena pecuniaria è stato disposto 
in rate mensili, è convertita la parte non ancora pagata.

8. Il procedimento per la conversione della pena pecu-
niaria, anche sostitutiva, è disciplinato dall’articolo 667, 
comma 4. Per la conversione della pena pecuniaria, ai 
sensi degli articoli 71, 102 e 103 della legge 24 novembre 
1981, n. 689, si applica, in quanto compatibile, l’articolo 
545-bis, comma 2. 

9. Il magistrato di sorveglianza provvede alla con-
versione della pena pecuniaria con ordinanza, previo 
accertamento della condizione di insolvenza ovvero di 
insolvibilità del condannato. A tal fine dispone le oppor-
tune indagini nel luogo del domicilio o della residenza, 
ovvero dove si ha ragione di ritenere che il condannato 
possieda beni o cespiti di reddito e richiede, se neces-
sario, informazioni agli organi finanziari o di polizia 
giudiziaria. 

10. Quando il mancato pagamento della pena pecunia-
ria è dovuto a insolvibilità, il condannato può chiedere al 
magistrato di sorveglianza il differimento della conver-
sione per un tempo non superiore a sei mesi, rinnovabile 
per una sola volta se lo stato di insolvibilità perdura. Ai 
fini della estinzione della pena pecuniaria per decorso del 
tempo, non si tiene conto del periodo durante il quale la 
conversione è stata differita. 

11. Se vi è stata condanna ai sensi dell’articolo 534 ed 
è accertata l’insolvibilità del condannato, il magistrato di 
sorveglianza ne dà comunicazione al pubblico ministero, 
il quale ordina al civilmente obbligato per la pena pecu-
niaria di provvedere al pagamento della multa o dell’am-
menda entro il termine di cui al comma 3, ovvero, in caso 
di pagamento rateale, entro il termine di cui al comma 4. 
Qualora il civilmente obbligato per la pena pecuniaria 
non provveda al pagamento entro i termini stabiliti, il 
pubblico ministero ne dà comunicazione al magistrato 
di sorveglianza che provvede alla conversione della pena 
nei confronti del condannato. 

12. L’ordinanza di conversione è eseguita dal magi-
strato di sorveglianza, ai sensi degli articoli 62 e 63 della 
legge 24 novembre 1981, n. 689, in quanto compatibili.

13. Il ricorso contro l’ordinanza di conversione ne so-
spende l’esecuzione.

14. Per l’esecuzione delle pene sostitutive conseguenti 
alla conversione della pena pecuniaria si applica l’arti-
colo 107 della legge 24 novembre 1981, n. 689. 

15. Le pene sostitutive, conseguenti alla conversione 
della pena pecuniaria, sono immediatamente revocate dal 
magistrato di sorveglianza quando risulta che il condan-
nato ha pagato la multa o l’ammenda, dedotta la somma 
corrispondente alla durata della pena conseguente alla 
conversione già espiata. Durante l’esecuzione, il condan-
nato può chiedere al magistrato di sorveglianza di essere 
ammesso al pagamento rateale, ai sensi dell’articolo 133-
ter del codice penale. In tal caso, dopo il pagamento della 
prima rata, l’esecuzione della pena conseguente alla con-
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versione è sospesa e riprende in caso di mancato paga-
mento di una delle rate. 

(Articolo sostituito dall’art. 38, comma 1, lett. c), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 661 
(Esecuzione delle pene sostitutive)

1. Quando deve essere eseguita una sentenza di con-
danna a una delle pene sostitutive della semilibertà e della 
detenzione domiciliare, il pubblico ministero trasmette 
la sentenza al magistrato di sorveglianza, che provvede 
senza ritardo ai sensi dell’articolo 62 della legge 24 no-
vembre 1981, n. 689. Fino alla decisione del magistrato di 
sorveglianza, se il condannato alla pena sostitutiva della 
semilibertà o della detenzione domiciliare è in custodia 
cautelare, permane nello stato detentivo in cui si trova e 
il tempo corrispondente è considerato come pena espiata 
a tutti gli effetti. In tutti gli altri casi, le misure cautelari 
disposte perdono immediatamente efficacia.

1-bis. L’esecuzione del lavoro di pubblica utilità è or-
dinata dal giudice che ha applicato la pena, il quale prov-
vede ai sensi dell’articolo 63 della legge 24 novembre 
1981, n. 689.

2. La pena pecuniaria, quale sanzione sostitutiva, è ese-
guita a norma dell’articolo 660.

(Articolo modificato dall’art. 38, comma 1, lett. d), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 666 
(Procedimento di esecuzione)

1. Il giudice dell’esecuzione procede a richiesta del pub-
blico ministero, dell’interessato o del difensore. 

2. Se la richiesta appare manifestamente infondata per 
difetto delle condizioni di legge ovvero costituisce mera ri-
proposizione di una richiesta già rigettata, basata sui mede-
simi elementi, il giudice o il presidente del collegio, sentito 
il pubblico ministero, la dichiara inammissibile con decreto 
motivato, che è notificato entro cinque giorni all’interessato. 
Contro il decreto può essere proposto ricorso per cassazione. 

3. Salvo quanto previsto dal comma 2, il giudice o il pre-
sidente del collegio, designato il difensore di ufficio all’inte-
ressato che ne sia privo, fissa la data dell’udienza in camera di 
consiglio e ne fa dare avviso alle parti e ai difensori. L’avviso è 
comunicato o notificato almeno dieci giorni prima della data 
predetta. Fino a cinque giorni prima dell’udienza possono 
essere depositate memorie in cancelleria.

4. L’udienza si svolge con la partecipazione necessaria del 
difensore e del pubblico ministero. L’interessato che ne fa 
richiesta è sentito personalmente. A tal fine si procede me-
diante collegamento a distanza, quando una particolare 
disposizione di legge lo prevede o quando l’interessato 
vi consente. Tuttavia, se è detenuto o internato in luogo 
posto fuori della circoscrizione del giudice e non con-
sente all’audizione mediante collegamento a distanza, 
l’interessato è sentito prima del giorno dell’udienza dal ma-
gistrato di sorveglianza del luogo, salvo che il giudice ritenga 
di disporre la traduzione.

5. Il giudice può chiedere alle autorità competenti tutti 
i documenti e le informazioni di cui abbia bisogno; se oc-
corre assumere prove, procede in udienza nel rispetto del 
contraddittorio. 

6. Il giudice decide con ordinanza. Questa è comunicata 
o notificata senza ritardo alle parti e ai difensori, che pos-
sono proporre ricorso per cassazione. Si osservano, in quanto 
applicabili, le disposizioni sulle impugnazioni e quelle sul 
procedimento in camera di consiglio davanti alla corte di 
cassazione. 

7. Il ricorso non sospende l’esecuzione dell’ordinanza, a 
meno che il giudice che l’ha emessa disponga diversamente. 

8. Se l’interessato è infermo di mente, l’avviso previsto 
dal comma 3 è notificato anche al tutore o al curatore; se 
l’interessato ne è privo, il giudice o il presidente del collegio 
nomina un curatore provvisorio. Al tutore e al curatore com-
petono gli stessi diritti dell’interessato. 

9. Il verbale di udienza è redatto soltanto in forma rias-
suntiva a norma dell’articolo 140 comma 2.

(Articolo modificato dall’art. 39, comma 1, lett. a), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 676 
(Altre competenze)

1. Il giudice dell’esecuzione è competente a decidere in 
ordine all’estinzione del reato dopo la condanna, all’estin-
zione della pena quando la stessa non consegue alla libe-
razione condizionale o all’affidamento in prova al servizio 
sociale, in ordine alle pene accessorie, alla confisca o alla 
restituzione delle cose sequestrate e all’applicazione della 
riduzione della pena prevista dall’articolo 442, comma 
2-bis. In questi casi il giudice dell’esecuzione procede a 
norma dell’articolo 667, comma 4. 

2. Qualora sorga controversia sulla proprietà delle cose 
confiscate, si applica la disposizione dell’articolo 263 comma 3. 

3. Quando accerta l’estinzione del reato o della pena, il 
giudice dell’esecuzione la dichiara anche di ufficio adottando 
i provvedimenti conseguenti.

(Articolo modificato dall’art. 39, comma 1, lett. b), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 678 
(Procedimento di sorveglianza)

1. Il magistrato di sorveglianza, nelle materie attinenti 
alle misure di sicurezza e alla dichiarazione di abitualità o 
professionalità nel reato o di tendenza a delinquere, e il tri-
bunale di sorveglianza, nelle materie di sua competenza, se 
non diversamente previsto, procedono, a richiesta del pub-
blico ministero, dell’interessato, del difensore o di ufficio, 
a norma dell’articolo 666. Quando vi è motivo di dubitare 
dell’identità fisica di una persona, procedono comunque a 
norma dell’articolo 667, comma 4.

1-bis. Il magistrato di sorveglianza, nelle materie atti-
nenti alla rateizzazione e alla conversione delle pene pe-
cuniarie, alla remissione del debito e alla esecuzione delle 
pene sostitutive della semilibertà e della detenzione do-
miciliare e delle pene conseguenti alla conversione della 
pena pecuniaria, e il tribunale di sorveglianza, nelle mate-
rie relative alle richieste di riabilitazione, alla valutazione 
sull’esito dell’affidamento in prova, anche in casi particolari, 
alla dichiarazione di estinzione del reato conseguente alla 
liberazione condizionale e al differimento dell’esecuzione 
della pena nei casi previsti dal primo comma, numeri 1) e 
2), dell’articolo 146 del codice penale, procedono a norma 
dell’articolo 667, comma 4. 

1-ter. Quando la pena da espiare non è superiore a un 
anno e sei mesi, per la decisione sulle istanze di cui all’arti-
colo 656, comma 5, il presidente del tribunale di sorveglianza, 
acquisiti i documenti e le necessarie informazioni, designa il 
magistrato relatore e fissa un termine entro il quale questi, 
con ordinanza adottata senza formalità, può applicare in via 
provvisoria una delle misure menzionate nell’articolo 656, 
comma 5. L’ordinanza di applicazione provvisoria della mi-
sura è comunicata al pubblico ministero e notificata all’inte-
ressato e al difensore, i quali possono proporre opposizione 
al tribunale di sorveglianza entro il termine di dieci giorni. 
Il tribunale di sorveglianza, decorso il termine per l’opposi-
zione, conferma senza formalità la decisione del magistrato. 
Quando non è stata emessa o confermata l’ordinanza prov-
visoria, o è stata proposta opposizione, il tribunale di sorve-
glianza procede a norma del comma 1. Durante il termine per 
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l’opposizione e fino alla decisione sulla stessa, l’esecuzione 
dell’ordinanza è sospesa. 

2. Quando si procede nei confronti di persona sottoposta 
a osservazione scientifica della personalità, il giudice acqui-
sisce la relativa documentazione e si avvale, se occorre, della 
consulenza dei tecnici del trattamento. 

3. Le funzioni di pubblico ministero sono esercitate, da-
vanti al tribunale di sorveglianza, dal procuratore generale 
presso la corte di appello e, davanti al magistrato di sorve-
glianza, dal procuratore della Repubblica presso il tribunale 
della sede dell’ufficio di sorveglianza. 

3.1. Quando ne fa richiesta l’interessato l’udienza si svolge 
in forma pubblica. Si osservano, in quanto compatibili, le 
disposizioni degli articoli 471 e 472. 

3.2. L’avviso di fissazione dell’udienza, notificato all’inte-
ressato, contiene, a pena di nullità, l’avvertimento della fa-
coltà di parteciparvi personalmente. Se l’interessato detenuto 
o internato ne fa richiesta, il giudice dispone la traduzione. Si 
applicano in ogni caso le forme e le modalità di partecipazione 
a distanza nei procedimenti in camera di consiglio previste 
dalla legge. La partecipazione all’udienza avviene a distanza 
anche quando l’interessato, detenuto o internato, ne fa richie-
sta ovvero quando lo stesso è detenuto o internato in un luogo 
posto fuori dalla circoscrizione del giudice. Ove lo ritenga op-
portuno, il giudice dispone la traduzione dell’interessato. 

3-bis. Il tribunale di sorveglianza e il magistrato di sor-
veglianza, nelle materie di rispettiva competenza, quando 
provvedono su richieste di provvedimenti incidenti sulla 
libertà personale di condannati da Tribunali o Corti penali 
internazionali, danno immediata comunicazione della data 
dell’udienza e della pertinente documentazione al Ministro 
della giustizia, che tempestivamente ne informa il Ministro 
degli affari esteri e, qualora previsto da accordi internazio-
nali, l’organismo che ha pronunciato la condanna.

(Articolo modificato dall’art. 39, comma 1, lett. c), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 703 
(Accertamenti del procuratore generale)

1. Il Ministro della giustizia quando ritiene di dare corso 
alla domanda di estradizione, la trasmette entro trenta giorni 
dal ricevimento con i documenti che vi sono allegati al pro-
curatore generale presso la corte di appello competente a 
norma dell’articolo 701, comma 4.

2. Salvo che si sia già provveduto a norma dell’articolo 
717, il procuratore generale, ricevuta la domanda, dispone 
la comparizione davanti a sé dell’interessato e provvede alla 
sua identificazione. Procede, altresì, all’interrogatorio dello 
stesso e ne raccoglie, previa informazione sulle conseguenze, 
l’eventuale consenso all’estradizione o la rinuncia al princi-
pio di specialità. L’interessato è avvisato che è assistito da 
un difensore di ufficio, ma che può nominarne uno di fidu-
cia. L’atto è compiuto alla necessaria presenza del difensore 
cui deve essere dato avviso almeno ventiquattro ore prima. 
Quando una particolare disposizione di legge lo pre-
vede, il procuratore generale dispone che l’interessato 
partecipi a distanza all’interrogatorio. Il procuratore 
generale può altresì autorizzare a partecipare a distanza 
all’interrogatorio l’interessato e il difensore quando ne 
fanno richiesta. Il consenso all’estradizione e la rinuncia al 
principio di specialità non sono validi se non sono espressi 
alla presenza del difensore. La rinuncia dell’estradato alla ga-
ranzia del principio di specialità è irrevocabile alle condizioni 
stabilite dall’articolo 717, comma 2-bis.

3. Il procuratore generale richiede alle autorità straniere, 
per mezzo del Ministro della giustizia, la documentazione e 
le informazioni suppletive che ritiene necessarie. Ove previ-
sto dalle convenzioni internazionali, la richiesta è inoltrata 
direttamente dal procuratore generale, che ne dà comunica-
zione al Ministro della giustizia. 

4. Il procuratore generale, entro trenta giorni dalla data 
in cui la domanda di estradizione gli è pervenuta, presenta 
alla corte di appello la requisitoria. 

5. La requisitoria è depositata nella cancelleria della corte 
di appello, unitamente agli atti e alle cose sequestrate. La 
cancelleria cura la notificazione dell’avviso del deposito alla 
persona della quale è richiesta l’estradizione, al suo difen-
sore e all’eventuale rappresentante dello stato richiedente, 
i quali, entro dieci giorni, hanno facoltà di prendere visione 
e di estrarre copia della requisitoria e degli atti nonché di 
esaminare le cose sequestrate e di presentare memorie.

(Articolo modificato dall’art. 40, comma 1, lett. a), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 717 
(Audizione della persona sottoposta a una misura coercitiva)

1. Quando è stata applicata una misura coercitiva a norma 
degli articoli 714, 715 e 716, il presidente della corte di appello, 
al più presto e comunque entro cinque giorni dalla esecu-
zione della misura ovvero dalla convalida prevista dall’arti-
colo 716, provvede all’identificazione della persona, al suo 
interrogatorio, e ne raccoglie, previa informazione sulle con-
seguenze giuridiche che ne derivano, l’eventuale consenso 
all’estradizione o la rinuncia alla garanzia del principio di 
specialità, facendone menzione nel verbale.

2. Al fine di provvedere agli adempimenti previsti dal 
comma 1, il presidente della corte di appello invita l’interes-
sato a nominare un difensore di fiducia designando, in difetto 
di tale nomina, un difensore di ufficio a norma dell’articolo 97 
comma 3. Gli adempimenti di cui al comma 1 sono compiuti 
alla necessaria presenza del difensore, al quale è dato avviso 
almeno ventiquattro ore prima. Quando una particolare di-
sposizione di legge lo prevede, il presidente della corte 
di appello dispone che l’interessato partecipi a distanza 
all’interrogatorio. Può altresì autorizzare l’interessato 
e il difensore a partecipare a distanza all’interrogatorio 
quando questi ne fanno richiesta. Il consenso all’estradi-
zione e la rinuncia alla garanzia del principio di specialità non 
sono validi se non sono espressi alla presenza del difensore. 

2-bis. La rinuncia dell’estradato alla garanzia del prin-
cipio di specialità è irrevocabile, salvo l’intervento di fatti 
nuovi che modifichino la situazione esistente al momento 
della rinuncia.

(Articolo modificato dall’art. 40, comma 1, lett. b), d.lgs. n. 150/2022)

PARTE III 
MODIFICHE ALLE NORME DI ATTUAZIONE, 

DI COORDINAMENTO E TRANSITORIE 
DEL CODICE DI PROCEDURA PENALE

Art. 3-bis 
(Priorità nella trattazione delle notizie di reato 

e nell’esercizio dell’azione penale)
1. Nella trattazione delle notizie di reato e nell’eserci-

zio dell’azione penale il pubblico ministero si conforma 
ai criteri di priorità contenuti nel progetto organizzativo 
dell’ufficio. 

(Articolo inserito dall’art. 41, comma 1, lett. a), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 28 
(Comunicazione del nominativo del difensore di ufficio)

1. Il nominativo del difensore di ufficio è comunicato 
senza ritardo all’imputato con l’avvertimento che può essere 
nominato, in qualunque momento, un difensore di fiducia. 
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1-bis. Contestualmente sono comunicati i recapiti, 
anche telefonici e telematici, del difensore. 

(Articolo modificato dall’art. 41, comma 1, lett. b), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 45-bis 
(Partecipazione al procedimento 
in camera di consiglio a distanza)

1. la partecipazione dell’imputato o del condannato 
all’udienza procedimento in camera di consiglio avviene a 
distanza nei casi e secondo quanto previsto dall’articolo 146-
bis, commi 1, 1-bis, 1-ter e 1-quater.

[2. La partecipazione a distanza è comunicata o notifi-
cata dal giudice o dal presidente del collegio unitamente 
all’avviso di cui all’articolo 127, comma 1, del codice.]

3. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni 
previste dall’articolo 146-bis, comma 4-bis, e dall’articolo 
133-ter del codice. 

(Articolo modificato dall’art. 41, comma 1, lett. c); il comma 2 è stato 
abrogato dall’art. 98, comma 1, lett. b), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 45-ter 
(Giudice competente in ordine all’accesso 

alla giustizia riparativa)
1. A seguito dell’emissione del decreto di citazione 

diretta a giudizio i provvedimenti concernenti l’invio 
al Centro per la giustizia riparativa sono adottati dal 
giudice per le indagini preliminari fino a quando il de-
creto, unitamente al fascicolo, non è trasmesso al giudice 
a norma dell’articolo 553, comma 1, del codice. Dopo la 
pronuncia della sentenza e prima della trasmissione degli 
atti a norma dell’articolo 590 del codice, provvede il giu-
dice che ha emesso la sentenza; durante la pendenza del 
ricorso per cassazione, provvede il giudice che ha emesso 
il provvedimento impugnato. 

(Articolo inserito dall’art. 41, comma 1, lett. c), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 55 
(Modalità di attuazione delle notificazioni urgenti 

a mezzo del telefono o del telegrafo)
1. Alla spedizione del telegramma previsto dall’articolo 

149 commi 4 e 5 del codice provvede la cancelleria o la 
segreteria.

2. La copia e la ricevuta di spedizione del telegramma [e 
il testo del fonogramma] previsto dall’articolo 149 comma 
2 del codice, con l’indicazione della persona che lo trasmette, 
di quella che lo riceve, dell’ora e del giorno di trasmissione, 
sono allegati agli atti del procedimento a cura della cancel-
leria o della segreteria. 

(Articolo modificato dall’art. 41, comma 1, lett. d), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 56-bis 
(Notificazione con modalità telematiche 

eseguita dal difensore)
1. La notificazione con modalità telematiche è eseguita 

dal difensore a mezzo di posta elettronica certificata o al-
tro servizio elettronico di recapito certificato qualificato 
a un domicilio digitale risultante da pubblici elenchi, nel 
rispetto della normativa, anche regolamentare, concer-
nente la sottoscrizione, la trasmissione e la ricezione dei 
documenti informatici. La notificazione può essere ese-
guita esclusivamente utilizzando un domicilio digitale del 
notificante risultante da pubblici elenchi.

2. L’avvocato redige la relazione di notificazione su 
documento informatico separato, sottoscritto con firma 
digitale o altra firma elettronica qualificata ed allegato al 

messaggio inviato con le modalità di cui al comma 1. La 
relazione deve contenere:
a) il nome e il cognome dell’avvocato notificante;
b) il nome e il cognome della parte che lo ha nominato o 

nel cui interesse è stato nominato;
c) il nome e cognome del destinatario;
d) il domicilio digitale a cui l’atto viene notificato;
e) l’indicazione dell’elenco da cui il predetto domicilio 

digitale è stato estratto;
f) l’ufficio giudiziario, l’eventuale sezione e il numero 

del procedimento.
3. Quando l’atto da notificarsi è redatto in forma di 

documento analogico, l’avvocato provvede ad estrarne 
copia informatica, sulla quale appone attestazione di 
conformità nel rispetto delle modalità previste per i pro-
cedimenti civili.

4. Ai fini previsti dall’articolo 152 del codice, il difen-
sore documenta l’avvenuta notificazione dell’atto con 
modalità telematiche depositando in cancelleria il dupli-
cato informatico o la copia informatica dell’atto inviato, 
unitamente all’attestazione di conformità all’originale, 
la relazione redatta con le modalità di cui al comma 2, 
nonché le ricevute di accettazione e di avvenuta consegna 
generate dal sistema. 

(Articolo inserito dall’art. 41, comma 1, lett. e), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 63-bis 
(Comunicazione di cortesia)

1. Fuori del caso di notificazione al difensore o al do-
miciliatario, quando la relazione della notificazione alla 
persona sottoposta alle indagini o all’imputato attesta 
l’avvenuta consegna dell’atto a persona fisica diversa dal 
destinatario, la cancelleria o la segreteria dà avviso di cor-
tesia al destinatario dell’avvenuta notifica dell’atto tramite 
comunicazione al recapito telefonico o all’indirizzo di po-
sta elettronica dallo stesso indicato ai sensi dell’articolo 
349, comma 3, del codice, annotandone l’esito. 

(Articolo inserito dall’art. 41, comma 1, lett. f), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 64 
(Comunicazione di atti)

1. La comunicazione di atti del giudice ad altro giudice 
si esegue mediante trasmissione di copia dell’atto con le 
modalità telematiche di cui all’articolo 148, comma 1, del 
codice o, nei casi di cui all’articolo 148, comma 4, del co-
dice, con lettera raccomandata con avviso di ricevimento, 
ovvero mediante consegna al personale di cancelleria, 
che ne rilascia ricevuta su apposito registro custodito 
presso la cancelleria del giudice che ha emesso l’atto. 

2. La comunicazione di atti dal giudice al pubblico mi-
nistero che ha sede diversa da quella del giudice si esegue 
mediante trasmissione di copia dell’atto con le modalità 
telematiche di cui all’articolo 148, comma 1, del codice o, 
nei casi di cui all’articolo 148, comma 4, del codice, con 
lettera raccomandata con avviso di ricevimento. 

3. Nei casi di cui all’articolo 148, comma 4, del co-
dice, quando ricorre una situazione di urgenza o l’atto 
contiene disposizioni concernenti la libertà personale, 
la comunicazione è eseguita col mezzo più celere nelle 
forme previste dall’articolo 149 del codice ovvero è ese-
guita dalla polizia giudiziaria mediante consegna di copia 
dell’atto presso la cancelleria o la segreteria. In questo 
ultimo caso, la polizia redige verbale, copia del quale è 
trasmessa al giudice che ha emesso l’atto. 

(Articolo inserito dall’art. 41, comma 1, lett. g), d.lgs. n. 150/2022) 
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Art. 64-ter 
(Diritto all’oblio degli imputati 

e delle persone sottoposte ad indagini)
1. La persona nei cui confronti sono stati pronunciati 

una sentenza di proscioglimento o di non luogo a pro-
cedere ovvero un provvedimento di archiviazione può 
richiedere che sia preclusa l’indicizzazione o che sia di-
sposta la deindicizzazione, sulla rete internet, dei dati 
personali riportati nella sentenza o nel provvedimento, 
ai sensi e nei limiti dell’articolo 17 del regolamento (UE) 
2016/679 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 
aprile 2016. Resta fermo quanto previsto dall’articolo 52 
del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196.

2. Nel caso di richiesta volta a precludere l’indicizza-
zione, la cancelleria del giudice che ha emesso il provve-
dimento appone e sottoscrive la seguente annotazione, 
recante sempre l’indicazione degli estremi del presente 
articolo: «Ai sensi e nei limiti dell’articolo 17 del regolamento 
(UE) 2016/679 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 
aprile 2016, è preclusa l’indicizzazione del presente provvedimento 
rispetto a ricerche condotte sulla rete internet a partire dal nomi-
nativo dell’istante.». 

3. Nel caso di richiesta volta ad ottenere la deindi-
cizzazione, la cancelleria del giudice che ha emesso il 
provvedimento appone e sottoscrive la seguente anno-
tazione, recante sempre l’indicazione degli estremi del 
presente articolo: «Il presente provvedimento costituisce titolo 
per ottenere, ai sensi e nei limiti dell’articolo 17 del regolamento 
(UE) 2016/679 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 
aprile 2016, un provvedimento di sottrazione dell’indicizzazione, 
da parte dei motori di ricerca generalisti, di contenuti relativi al 
procedimento penale, rispetto a ricerche condotte a partire dal 
nominativo dell’istante. 

(Articolo inserito dall’art. 41, comma 1, lett. h), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 86 
(Vendita o distruzione delle cose confiscate)

1. La cancelleria provvede alla vendita delle cose di cui è 
stata ordinata la confisca, salvo che per esse sia prevista una 
specifica destinazione. Il compimento delle operazioni di 
vendita può essere delegato a un istituto all’uopo auto-
rizzato o ad uno dei professionisti indicati negli articoli 
534-bis e 591-bis del codice di procedura civile, con le mo-
dalità ivi previste, in quanto compatibili.

1-bis. Qualora sia stata disposta una confisca per equi-
valente di beni non sottoposti a sequestro o, comunque, 
non specificamente individuati nel provvedimento che 
dispone la confisca, l’esecuzione si svolge con le modalità 
previste per l’esecuzione delle pene pecuniarie, ferma la 
possibilità per il pubblico ministero di dare esecuzione 
al provvedimento su beni individuati successivamente.

2. Il giudice dispone la distruzione delle cose confiscate 
se la vendita non è opportuna. All’affidamento dell’incarico 
procede la cancelleria. Il giudice può disporre che alla di-
struzione proceda la polizia giudiziaria che ha eseguito il 
sequestro.

(Articolo modificato dall’art. 41, comma 1, lett. i), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 104-bis 
(Amministrazione dei beni sottoposti a sequestro 

e confisca. Tutela dei terzi nel giudizio)
1. In tutti i casi in cui il sequestro preventivo o la con-

fisca abbiano per oggetto aziende, società ovvero beni di 
cui sia necessario assicurare l’amministrazione, esclusi quelli 
destinati ad affluire nel Fondo unico giustizia, di cui all’arti-
colo 61, comma 23, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 

133, l’autorità giudiziaria nomina un amministratore giudi-
ziario scelto nell’Albo di cui all’articolo 35 del codice di cui 
al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, e successive 
modificazioni. Con decreto motivato dell’autorità giudiziaria 
la custodia dei beni suddetti può tuttavia essere affidata a 
soggetti diversi da quelli indicati al periodo precedente.

1-bis. Si applicano le disposizioni di cui al Libro I, titolo 
III, del codice di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, 
n. 159, e successive modificazioni nella parte in cui recano 
la disciplina della nomina e revoca dell’amministratore, dei 
compiti, degli obblighi dello stesso e della gestione dei beni. 
In caso di sequestro disposto ai sensi dell’articolo 321, 
comma 2, del codice o di confisca ai fini della tutela dei 
terzi e nei rapporti con la procedura di liquidazione giudi-
ziaria si applicano, altresì, le disposizioni di cui al titolo IV 
del Libro I del citato decreto legislativo. 

1-bis.1. Quando il sequestro ha ad oggetto stabilimenti in-
dustriali o parti di essi dichiarati di interesse strategico nazio-
nale ai sensi dell'articolo 1 del decreto-legge 3 dicembre 2012, 
n. 207, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 dicembre 
2012, n. 231, ovvero impianti o infrastrutture necessari ad assi-
curarne la continuità produttiva, il giudice dispone la prosecu-
zione dell'attività avvalendosi di un amministratore giudiziario 
nominato ai sensi del comma 1. In caso di imprese che dopo 
il verificarsi dei reati che danno luogo all'applicazione del 
provvedimento di sequestro sono state ammesse all'ammi-
nistrazione straordinaria, anche in via temporanea ai sensi 
dell'articolo 1 del decreto-legge 5 dicembre 2022, n. 187, la pro-
secuzione dell'attività è affidata al commissario già nominato 
nell'ambito della procedura di amministrazione straordinaria. 
Ove necessario per realizzare un bilanciamento tra le esigenze 
di continuità dell'attività produttiva e di salvaguardia dell'oc-
cupazione e la tutela della sicurezza sul luogo di lavoro, della 
salute, dell'ambiente e degli altri eventuali beni giuridici lesi 
dagli illeciti commessi, il giudice detta le prescrizioni neces-
sarie, tenendo anche conto del contenuto dei provvedimenti 
amministrativi a tal fine adottati dalle competenti autorità. 
Le disposizioni di cui al primo, secondo e terzo periodo non 
si applicano quando dalla prosecuzione può derivare un con-
creto pericolo per la salute o l'incolumità pubblica ovvero per 
la salute o la sicurezza dei lavoratori non evitabile con alcuna 
prescrizione. Il giudice autorizza la prosecuzione dell'attività 
se, nell'ambito della procedura di riconoscimento dell'inte-
resse strategico nazionale, sono state adottate misure con le 
quali si è ritenuto realizzabile il bilanciamento tra le esigenze 
di continuità dell'attività produttiva e di salvaguardia dell'oc-
cupazione e la tutela della sicurezza sul luogo di lavoro, della 
salute e dell'ambiente e degli altri eventuali beni giuridici lesi 
dagli illeciti commessi. In ogni caso i provvedimenti emessi 
dal giudice ai sensi dei periodi precedenti, anche se negativi, 
sono trasmessi, entro il termine di quarantotto ore, alla Presi-
denza del Consiglio dei ministri, al Ministero delle imprese e 
del made in Italy e al Ministero dell'ambiente e della sicurezza 
energetica. 

1-bis.2. Nei casi disciplinati dal comma 1-bis.1, il prov-
vedimento con cui il giudice abbia escluso o revocato l'au-
torizzazione alla prosecuzione, o negato la stessa in sede 
di istanza di revoca, modifica o rivalutazione del sequestro 
precedentemente disposto, nonostante le misure adottate 
nell'ambito della procedura di riconoscimento dell'interesse 
strategico nazionale, può essere oggetto di impugnazione ai 
sensi dell'articolo 322-bis del codice, anche da parte della 
Presidenza del Consiglio dei ministri, del Ministero delle im-
prese e del made in Italy o del Ministero dell'ambiente e della 
sicurezza energetica. Sull'appello avverso il provvedimento 
di cui al primo periodo decide, in composizione collegiale, il 
tribunale di Roma.

1-ter. I compiti del giudice delegato alla procedura sono 
svolti nel corso di tutto il procedimento dal giudice che ha 
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emesso il decreto di sequestro ovvero, nel caso di provve-
dimento emesso da organo collegiale, dal giudice delegato 
nominato ai sensi e per gli effetti dell’articolo 35, comma 1, 
del codice di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 
159, e successive modificazioni.

1-quater. Ai casi di sequestro e confisca in casi particolari 
previsti dall’articolo 240-bis del codice penale o dalle altre 
disposizioni di legge che a questo articolo rinviano, nonché 
agli altri casi di sequestro e confisca di beni adottati nei pro-
cedimenti relativi ai delitti di cui all’articolo 51, comma 3-bis, 
del codice, si applicano le disposizioni del titolo IV del Libro 
I del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159. Si applicano 
inoltre le disposizioni previste dal medesimo decreto legisla-
tivo in materia di amministrazione e destinazione dei beni 
sequestrati e confiscati e di esecuzione del sequestro. In tali 
casi l’Agenzia nazionale per l’amministrazione e la destina-
zione dei beni sequestrati e confiscati alla criminalità orga-
nizzata coadiuva l’autorità giudiziaria nell’amministrazione 
e nella custodia dei beni sequestrati, fino al provvedimento 
di confisca emesso dalla corte di appello e, successivamente 
a tale provvedimento, amministra i beni medesimi secondo 
le modalità previste dal citato decreto legislativo 6 settembre 
2011, n. 159. [Restano comunque salvi i diritti della per-
sona offesa dal reato alle restituzioni e al risarcimento 
del danno.]

1-quinquies. Nel processo di cognizione devono essere 
citati i terzi titolari di diritti reali o personali di godimento 
sui beni in sequestro, di cui l’imputato risulti avere la dispo-
nibilità a qualsiasi titolo.

1-sexies. In tutti i casi di sequestro preventivo e con-
fisca restano comunque salvi i diritti della persona offesa 
dal reato alle restituzioni e al risarcimento del danno. Le 
disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche 
nel caso indicato dall’articolo 578-bis del codice. 

(Articolo modificato dall’art. 41, comma 1, lett. l), d.lgs. n. 150/2022) - I 
commi 1-bis.1 e 1-bis.2 sono stati inseriti dal D.L. n. 2/2023, conv. dalla L. 
3 marzo 2023, n. 17.

Art. 110-ter 
(Informazione sulle iscrizioni)

1. Il pubblico ministero, quando presenta una richie-
sta al giudice per le indagini preliminari, indica sempre 
la notizia di reato e il nome della persona a cui il reato 
è attribuito. 

(Articolo inserito dall’art. 41, comma 1, lett. m), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 110-quater 
(Riferimenti alla persona iscritta nel registro 

delle notizie di reato contenuti nelle disposizioni civili 
e amministrative)

1. Le disposizioni da cui derivano effetti pregiudizie-
voli in sede civile o amministrativa per la persona sot-
toposta a indagini devono intendersi nel senso che esse 
si applicano comunque alla persona nei cui confronti è 
stata emessa una misura cautelare personale o è stata 
esercitata l’azione penale. 

(Articolo inserito dall’art. 41, comma 1, lett. m), d.lgs. n. 150/2022) 

[Art. 125 
(Richiesta di archiviazione)

1. Il pubblico ministero presenta al giudice la richie-
sta di archiviazione quando ritiene l’infondatezza della 
notizia di reato perché gli elementi acquisiti nelle inda-
gini preliminari non sono idonei a sostenere l’accusa in 
giudizio.]

(Articolo abrogato dall’art. 98, comma 1, lett. b), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 127 
(Comunicazione delle notizie di reato  

al procuratore generale)
1. La segreteria del pubblico ministero trasmette ogni 

settimana al procuratore generale presso la corte di ap-
pello i dati di cui al comma 3 relativi ai procedimenti 
di seguito indicati, da raggrupparsi in distinti elenchi 
riepilogativi: 
a) procedimenti nei quali il pubblico ministero non ha 

disposto la notifica dell’avviso di conclusione delle 
indagini preliminari, né ha esercitato l’azione penale 
o richiesto l’archiviazione, entro i termini previsti 
dall’articolo 407-bis, comma 2, del codice; 

b) procedimenti nei quali il pubblico ministero non ha 
assunto le determinazioni sull’azione penale nei ter-
mini di cui all’articolo 415-ter, comma 3, primo e se-
condo periodo, del codice; 

c) procedimenti, diversi da quelli indicati alle lettere a) 
e b), nei quali il pubblico ministero non ha esercitato 
l’azione penale, né richiesto l’archiviazione, entro i 
termini previsti dagli articoli 407-bis, comma 2, e 415-
ter, comma 3, quarto periodo, del codice. 
2. Per ciascuno dei procedimenti di cui al comma 1, 

lettera a), è specificato se il pubblico ministero ha for-
mulato la richiesta di differimento di cui al comma 5-bis 
dell’articolo 415-bis del codice e, in caso affermativo, se 
il procuratore generale ha provveduto sulla richiesta e 
con quale esito. 

3. Per ciascuno dei procedimenti indicati al comma 1, 
la segreteria del pubblico ministero comunica: 
a) le generalità della persona sottoposta alle indagini o 

quanto altro valga a identificarla; 
b) il luogo di residenza, dimora o domicilio della per-

sona sottoposta alle indagini; 
c) le generalità della persona offesa o quanto altro valga 

a identificarla; 
d) il luogo di residenza, dimora o domicilio della per-

sona offesa; 
e) i nominativi dei difensori della persona sottoposta alle 

indagini e della persona offesa e i relativi recapiti; 
f) il reato per cui si procede, con indicazione delle 

norme di legge che si assumono violate, nonché, se 
risultano, la data e il luogo del fatto. 

(Articolo sostituito dall’art. 41, comma 1, lett. n), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 127-bis 
(Avocazione e criteri di priorità)

1. Nel disporre l’avocazione delle notizie di reato nei 
casi previsti dagli articoli 412 e 421-bis, comma 2, del co-
dice, il procuratore generale presso la corte di appello 
tiene conto dei criteri di priorità contenuti nel progetto 
organizzativo dell’ufficio della procura della Repubblica 
che ha iscritto la notizia di reato. 

(Articolo inserito dall’art. 41, comma 1, lett. o), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 132-ter 
(Fissazione dell’udienza per la riapertura del processo)

1. I dirigenti degli uffici giudicanti adottano i prov-
vedimenti organizzativi necessari per assicurare la cele-
brazione, nella medesima aula di udienza, il primo giorno 
non festivo del mese di febbraio e il primo giorno non 
festivo del mese di settembre di ogni anno, delle udienze 
destinate alla riapertura dei procedimenti definiti con 
sentenza resa ai sensi dell’articolo 420-quater del co-



RACCOLTA COORDINATA DELLE DISPOSIZIONI DEL C.P. E DEL C.P.P. MODIFICATE DALLA RIFORMA CARTABIA 

70

dice, nonché alla celebrazione dei processi nei quali è 
stata pronunciata l’ordinanza di cui all’articolo 598-ter, 
comma 2, del codice. 

(Articolo inserito dall’art. 41, comma 1, lett. p), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 133 
(Notificazione del decreto che dispone il giudizio)

[1. Il decreto che dispone il giudizio è notificato, a 
norma dell’articolo 429 comma 4 del codice, anche alle 
altre parti private non presenti all’udienza preliminare.]

1-bis. Il decreto è altresì comunicato alle ammini-
strazioni o enti di appartenenza quando è emesso nei 
confronti di dipendenti di amministrazioni pubbliche 
o di enti pubblici ovvero di enti a prevalente parteci-
pazione pubblica, per alcuno dei delitti previsti dagli 
articoli 314, primo comma, 317, 318, 319, 319-ter, 319-qua-
ter e 320 del codice penale e dall’articolo 3 della legge 9 
dicembre 1941, n. 1383.

(Il comma 1 è stato abrogato dall’art. 98, comma 1, lett. b), d.lgs. n. 
150/2022) 

Art. 134 
(Sentenza emessa nel giudizio abbreviato 
nei confronti di imputato non comparso)

[1. La sentenza emessa nel giudizio abbreviato è no-
tificata per estratto all’imputato non comparso, unita-
mente all’avviso di deposito della sentenza medesima.]

(L’articolo è stato abrogato dall’art. 98, comma 1, lett. b), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 141 
(Procedimento di oblazione)

1. Se la domanda di oblazione è proposta nel corso delle 
indagini preliminari, il pubblico ministero la trasmette, uni-
tamente agli atti del procedimento, al giudice per le indagini 
preliminari. 

2. Il pubblico ministero, anche prima di presentare ri-
chiesta di decreto penale, può avvisare l’interessato, ove ne 
ricorrano i presupposti, che ha facoltà di chiedere di essere 
ammesso all’oblazione e che il pagamento dell’oblazione 
estingue il reato. 

3. Quando per il reato per il quale si è proceduto è am-
messa l’oblazione e non è stato dato l’avviso previsto dal 
comma 2, nel decreto penale deve essere fatta menzione 
della relativa facoltà dell’imputato. 

4. Quando è proposta domanda di oblazione, il giudice, 
acquisito il parere del pubblico ministero, se respinge la 
domanda pronuncia ordinanza disponendo, se del caso, la 
restituzione degli atti al pubblico ministero; altrimenti am-
mette all’oblazione e fissa con ordinanza la somma da ver-
sare, dandone avviso all’interessato. Avvenuto il versamento 
della somma, il giudice, se la domanda è stata proposta nel 
corso delle indagini preliminari, trasmette gli atti al pubblico 
ministero per le sue determinazioni; in ogni altro caso di-
chiara con sentenza l’estinzione del reato. Non si applica la 
disposizione dell’articolo, 75 comma 3, del codice.

4-bis. In caso di modifica dell’originaria imputazione in 
altra per la quale sia ammissibile l’oblazione l’imputato è ri-
messo in termini per chiedere la medesima. La disposizione 
di cui al primo periodo si applica anche nel caso di nuove 
contestazioni ai sensi degli articoli 517 e 518 del codice. 
Il giudice, se accoglie la domanda, fissa un termine non su-
periore a dieci giorni, per il pagamento della somma dovuta. 
Se il pagamento avviene nel termine il giudice dichiara con 
sentenza l’estinzione del reato. 

(Articolo modificato dall’art. 41, comma 1, lett. q), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 141-bis 
(Avviso del pubblico ministero per la richiesta 

di ammissione alla messa alla prova.  
Proposta di messa alla prova formulata 

 dal pubblico ministero)
1. Il pubblico ministero, anche prima di esercitare l’azione 

penale, può avvisare l’interessato, ove ne ricorrano i presup-
posti, che ha la facoltà di chiedere di essere ammesso alla 
prova, ai sensi dell’articolo 168-bis del codice penale, e che 
l’esito positivo della prova estingue il reato.

1-bis. Il pubblico ministero può formulare la proposta 
di sospensione del procedimento con messa alla prova, 
prevista dall’articolo 464-ter.1 del codice, in occasione 
della notifica dell’avviso previsto dall’articolo 415-bis del 
codice. 

(Articolo modificato dall’art. 41, comma 1, lett. r), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 141-ter 
(Attività dei servizi sociali nei confronti degli adulti 

ammessi alla prova)
1. Le funzioni dei servizi sociali per la messa alla prova, 

disposta ai sensi dell’articolo 168-bis del codice penale, sono 
svolte dagli uffici locali di esecuzione penale esterna, nei 
modi e con i compiti previsti dall’articolo 72 della legge 26 
luglio 1975, n. 354, e successive modificazioni.

1-bis. Gli uffici di esecuzione penale esterna forni-
scono le indicazioni loro richieste dal pubblico ministero 
ai sensi dell’art. 464-ter.1, comma 1, del codice entro il 
termine di trenta giorni.

2. Ai fini del comma 1, l’imputato rivolge richiesta 
all’ufficio locale di esecuzione penale esterna competente 
affinché predisponga un programma di trattamento. L’im-
putato deposita gli atti rilevantidel procedimento penale 
nonché le osservazioni e le proposte che ritenga di fare. 

3. L’ufficio di cui al comma 2, all’esito di un’apposita 
indagine socio-familiare, redige il programma di tratta-
mento, acquisendo su tale programma il consenso dell’im-
putato e l’adesione dell’ente o del soggetto presso il quale 
l’imputato è chiamato a svolgere le proprie prestazioni. 
L’ufficio trasmette quindi al giudice il programma ac-
compagnandolo con l’indagine socio-familiare e con le 
considerazioni che lo sostengono. Nell’indagine e nelle 
considerazioni, l’ufficio riferisce specificamente sulle pos-
sibilità economiche dell’imputato, sulla capacità e sulla 
possibilità di svolgere attività riparatorie nonché sulla 
possibilità di svolgimento di attività di mediazione, an-
che avvalendosi a tal fine di centri o strutture pubbliche 
o private presenti sul territorio. 

4. Quando è disposta la sospensione del procedimento 
con messa alla prova dell’imputato, l’ufficio di cui al comma 
2 informa il giudice, con la cadenza stabilita nel provvedi-
mento di ammissione e comunque non superiore a tre mesi, 
dell’attività svolta e del comportamento dell’imputato, pro-
ponendo, ove necessario, modifiche al programma di trat-
tamento, eventuali abbreviazioni di esso ovvero, in caso di 
grave o reiterata trasgressione, la revoca del provvedimento 
di sospensione. 

5. Alla scadenza del periodo di prova, l’ufficio di cui al 
comma 2 trasmette al giudice una relazione dettagliata sul 
decorso e sull’esito della prova medesima. 

6. Le relazioni periodiche e quella finale dell’ufficio di 
cui al comma 2 del presente articolo sono depositate in can-
celleria non meno di dieci giorni prima dell’udienza di cui 
all’articolo 464-septies del codice, con facoltà per le parti di 
prenderne visione ed estrarne copia.

(Articolo modificato dall’art. 41, comma 1, lett. s), d.lgs. n. 150/2022) 
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Art. 142 
(Citazione di testimoni, periti, interpreti, consulenti  

tecnici e imputati di un procedimento connesso)
1. Comma soppresso dal d.l. 8 giugno 1992, n. 306, convertito 

con modificazioni dalla legge 7 agosto 1992, n. 356. 
2. Quando per le notificazioni dei testimoni, dei periti, 

degli interpreti, dei consulenti tecnici e delle persone indi-
cate nell’articolo 210 del codice è richiesto l’ufficiale giudi-
ziario, le parti devono consegnare al medesimo gli atti di 
citazione in tempo utile e nel numero di copie necessario. 

3. L’atto di citazione contiene: 
a) l’indicazione della parte richiedente e dell’imputato non-

ché del decreto che ha autorizzato la citazione; 
b) le generalità e il domicilio della persona da citare; 
c) il giorno, l’ora e il luogo della comparizione e il giudice 

davanti al quale la persona citata deve presentarsi; 
d) l’indicazione degli obblighi e delle facoltà previsti dagli 

articoli 198, 210 e 226 del codice; 
d-bis) l’avvertimento che la mancata comparizione senza 

giustificato motivo del querelante all’udienza in cui è 
citato a comparire come testimone integra remissione 
tacita di querela, nei casi in cui essa è consentita;

e) l’avvertimento che, fuori del caso previsto dalla lettera 
d-bis), in caso di mancata comparizione non dovuta a 
legittimo impedimento, la persona citata potrà, a norma 
dell’articolo 133 del codice, essere accompagnata a mezzo 
della polizia giudiziaria e condannata al pagamento di una 
somma da € 51 a € 516 a favore della cassa delle ammende 
e alla rifusione delle spese alle quali la mancata compa-
rizione ha dato causa. 
4. Quando la citazione è disposta di ufficio il decreto di 

citazione contiene i requisiti previsti dal comma 3 lettere b), 
c), d), d-bis), e) nonché l’indicazione dell’imputato. 

(Articolo modificato dall’art. 41, comma 1, lett. t), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 143-bis 
(Adempimenti in caso di sentenza di non doversi  

procedere per mancata conoscenza della pendenza  
del processo da parte dell’imputato)

1. Quando il giudice emette la sentenza di cui all’ar-
ticolo 420-quater del codice, ne dispone la trasmissione 
alla locale sezione di polizia giudiziaria, per l’inserimento nel 
Centro elaborazione dati, di cui all’art. 8 della legge 1 aprile 
1981, n. 121, e successive modificazioni. 

(Articolo modificato dall’art. 41, comma 1, lett. u), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 145 
(Comparizione dei testimoni, periti,  

consulenti tecnici e interpreti)
1. I testimoni, i periti, i consulenti tecnici e gli interpreti 

citati devono trovarsi presenti all’inizio dell’udienza. 
2. Se il dibattimento deve protrarsi per più giorni, il pre-

sidente, sentiti il pubblico ministero e i difensori, stabilisce 
il giorno in cui ciascuna persona deve comparire. 

(Articolo modificato dall’art. 41, comma 1, lett. v), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 146-bis 
(Partecipazione al dibattimento a distanza)

1. La persona che si trova in stato di detenzione per ta-
luno dei delitti indicati nell’articolo 51, comma 3-bis, non-
ché nell’articolo 407, comma 2, lettera a), numero 4), del 
codice, partecipa a distanza alle udienze dibattimentali dei 
processi nei quali è imputata, anche relativi a reati per i quali 
sia in libertà. Allo stesso modo partecipa alle udienze penali 

e alle udienze civili nelle quali deve essere esaminata quale 
testimone.

1-bis. La persona ammessa a programmi o misure di pro-
tezione, comprese quelle di tipo urgente o provvisorio, par-
tecipa a distanza alle udienze dibattimentali dei processi nei 
quali è imputata.

1-ter. Ad esclusione del caso in cui sono state applicate le 
misure di cui all’articolo 41-bis della legge 26 luglio 1975, n. 
354, e successive modificazioni, il giudice può disporre con 
decreto motivato, anche su istanza di parte, la presenza alle 
udienze delle persone indicate nei commi 1 e 1-bis del pre-
sente articolo qualora lo ritenga necessario.

1-quater. Fuori dei casi previsti dai commi 1 e 1-bis, il giu-
dice può disporre con decreto motivato la partecipazione a 
distanza anche quando sussistano ragioni di sicurezza, qua-
lora il dibattimento sia di particolare complessità e sia ne-
cessario evitare ritardi nel suo svolgimento, ovvero quando 
si deve assumere la testimonianza di persona a qualunque 
titolo in stato di detenzione presso un istituto penitenziario.

[2. Il presidente del tribunale o della corte di assise 
nella fase degli atti preliminari, oppure il giudice nel 
corso del dibattimento, dà comunicazione alle autorità 
competenti nonché alle parti e ai difensori della parteci-
pazione al dibattimento a distanza.]

[3. Quando è disposta la partecipazione a distanza, è 
attivato un collegamento audiovisivo tra l’aula di udienza 
e il luogo della custodia, con modalità tali da assicurare 
la contestuale, effettiva e reciproca visibilità delle per-
sone presenti in entrambi i luoghi e la possibilità di udire 
quanto vi viene detto. Se il provvedimento è adottato nei 
confronti di più imputati che si trovano, a qualsiasi ti-
tolo, in stato di detenzione in luoghi diversi, ciascuno è 
posto altresì in grado, con il medesimo mezzo, di vedere 
ed udire gli altri.]

[4. È sempre consentito al difensore o a un suo sosti-
tuto di essere presente nel luogo dove si trova l’imputato. 
Il difensore o il suo sostituto presenti nell’aula di udienza 
e l’imputato possono consultarsi riservatamente, per 
mezzo di strumenti tecnici idonei.]

4-bis. In tutti i processi nei quali si procede con il collega-
mento audiovisivo ai sensi dei commi precedenti, il giudice, 
su istanza, può consentire alle [altre] parti private e ai loro 
difensori di intervenire a distanza assumendosi l’onere dei 
costi del collegamento. 

[5. Il luogo dove l’imputato si collega in audiovisione 
è equiparato all’aula di udienza.]

[6. Un ausiliario abilitato ad assistere il giudice in 
udienza designato dal giudice o, in caso di urgenza, dal 
presidente è presente nel luogo ove si trova l’imputato e 
ne attesta l’identità dando atto che non sono posti im-
pedimenti o limitazioni all’esercizio dei diritti e delle fa-
coltà a lui spettanti. Egli dà atto altresì della osservanza 
delle disposizioni di cui al comma 3 ed al secondo periodo 
del comma 4 nonché, se ha luogo l’esame, delle cautele 
adottate per assicurarne la regolarità con riferimento al 
luogo ove si trova. A tal fine interpella, ove occorra, l’im-
putato ed il suo difensore. Durante il tempo del dibat-
timento in cui non si procede ad esame dell’imputato il 
giudice o, in caso di urgenza, il presidente, può designare 
ad essere presente nel luogo ove si trova l’imputato, in 
vece dell’ausiliario, un ufficiale di polizia giudiziaria 
scelto tra coloro che non svolgono, né hanno svolto, at-
tività di investigazione o di protezione con riferimento 
all’imputato o ai fatti a lui riferiti. Delle operazioni svolte 
l’ausiliario o l’ufficiale di polizia giudiziaria redigono ver-
bale a norma dell’articolo 136 del codice.]

7. Se nel dibattimento occorre procedere a confronto o 
ricognizione dell’imputato o ad altro atto che implica l’os-
servazione della sua persona, il giudice, ove lo ritenga indi-
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spensabile, sentite le parti, dispone la presenza dell’imputato 
nell’aula di udienza per il tempo necessario al compimento 
dell’atto.

(Articolo modificato dall’art. 41, comma 1, lett. z); i commi 2, 3, 4, 5 e 6 sono 
stati abrogati dall’art. 98, comma 1, lett. b), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 147-bis 
(Esame degli operatori sotto copertura, 

delle persone che collaborano con la giustizia 
e degli imputati  di reato connesso)

1. L’esame in dibattimento delle persone ammesse, in 
base alla legge, a programmi o misure di protezione anche di 
tipo urgente o provvisorio si svolge con le cautele necessarie 
alla tutela della persona sottoposta all’esame, determinate, 
d’ufficio ovvero su richiesta di parte o dell’autorità che ha 
disposto il programma o le misure di protezione, dal giudice 
o, nei casi di urgenza, dal presidente del tribunale o della 
corte di assise. 

1-bis. L’esame in dibattimento degli ufficiali e degli agenti 
di polizia giudiziaria, anche appartenenti ad organismi di po-
lizia esteri, degli ausiliari e delle interposte persone, che ab-
biano operato in attività sotto copertura ai sensi dell’articolo 
9 della legge 16 marzo 2006, n. 146, e successive modifica-
zioni, si svolge sempre con le cautele necessarie alla tutela 
e alla riservatezza della persona sottoposta all’esame e con 
modalità determinate dal giudice o, nei casi di urgenza, dal 
presidente, in ogni caso idonee a evitare che il volto di tali 
soggetti sia visibile.

2. Il giudice o il presidente, sentite le parti, può di-
sporre, anche d’ufficio, che l’esame si svolga a distanza.

3. Salvo che il giudice ritenga assolutamente necessaria 
la presenza della persona da esaminare, l’esame si svolge a 
distanza secondo le modalità previste dal comma 2 nei se-
guenti casi: 
a) quando l’esame è disposto nei confronti di persone am-

messe al piano provvisorio di protezione previsto dall’ar-
ticolo 13, comma 1, del decreto-legge 15 gennaio 1991, n. 8, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 15 marzo 1991, 
n. 82, e successive modificazioni, o alle speciali misure 
di protezione di cui al citato articolo 13, commi 4 e 5, del 
medesimo decreto-legge; 

a-bis) quando l’esame o altro atto istruttorio è disposto nei 
confronti di persone ammesse al piano provvisorio o al 
programma definitivo per la protezione dei testimoni di 
giustizia; 

b) quando nei confronti della persona sottoposta ad esame 
è stato emesso il decreto di cambiamento delle generalità 
di cui all’articolo 3 del decreto legislativo 29 marzo 1993, 
n. 119; in tale caso, nel procedere all’esame, il giudice o 
il presidente si uniforma a quanto previsto dall’articolo 
6, comma 6, del medesimo decreto legislativo e dispone 
le cautele idonee ad evitare che il volto della persona sia 
visibile; 

c) quando nell’ambito di un processo per taluno dei delitti 
previsti dall’articolo 51, comma 3-bis, o dall’articolo 407, 
comma 2, lettera a), n. 4, del codice devono essere esa-
minate le persone indicate dall’articolo 210 del codice 
nei cui confronti si procede per uno dei delitti previsti 
dall’articolo 51, comma 3-bis o dall’articolo 407, comma 2, 
lettera a), n. 4, del codice, anche se vi è stata separazione 
dei procedimenti.

c-bis) quando devono essere esaminati ufficiali o agenti di 
polizia giudiziaria, anche appartenenti ad organismi di 
polizia esteri, nonché ausiliari e interposte persone, in 
ordine alle attività dai medesimi svolte nel corso delle 
operazioni sotto copertura di cui all’articolo 9 della legge 
16 marzo 2006, n. 146, e successive modificazioni. In tali 

casi, il giudice o il presidente dispone le cautele idonee ad 
evitare che il volto di tali soggetti sia visibile.
[4. Se la persona da esaminare deve essere assistita da 

un difensore si applicano le disposizioni previste dell’ar-
ticolo 146-bis, commi 3, 4 e 6.]

5. Le modalità di cui al comma 2 possono essere altresì 
adottate, a richiesta di parte, per l’esame della persona di cui 
è stata disposta la nuova assunzione a norma dell’articolo 
495, comma 1, del codice, o quando vi siano gravi difficoltà 
ad assicurare la comparizione della persona da sottoporre 
ad esame. 

(Articolo modificato dall’art. 41, comma 1, lett. aa); il comma 4 è stato 
abrogato dall’art. 98, comma 1, lett. b), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 147-quater 
(Requisiti tecnici di sicurezza 

in caso di partecipazione a distanza)
1. Il Ministero della giustizia assicura che, nei casi di 

partecipazione a distanza al compimento di atti del pro-
cedimento ovvero alla celebrazione delle udienze, i col-
legamenti telematici agli uffici giudiziari siano realizzati 
attraverso reti o canali di comunicazione idonei a garan-
tire l’integrità e la sicurezza della trasmissione dei dati. 

(Articolo inserito dall’art. 41, comma 1, lett. bb), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 154 
(Redazione non immediata dei motivi della sentenza)
1. Nei casi previsti dall’articolo 544 commi 2 e 3 del co-

dice, il presidente provvede personalmente alla redazione 
della motivazione o designa un estensore tra i componenti 
del collegio. 

2. L’estensore rende disponibile la bozza della sentenza 
al presidente il quale, se sorgono questioni sulla motivazione, 
ne dà lettura al collegio, che può designare un altro estensore.

[3. La minuta, sottoscritta dall’estensore e dal pre-
sidente, è consegnata alla cancelleria per la formazione 
dell’originale.]

4. Il presidente e l’estensore [, verificata la corri-
spondenza dell’originale alla minuta,] sottoscrivono la 
sentenza. 

4-bis. Il Presidente della corte d’appello può prorogare, 
su richiesta motivata del giudice che deve procedere alla 
redazione della motivazione, i termini previsti dall’articolo 
544, comma 3, del codice, per una sola volta e per un pe-
riodo massimo di novanta giorni, esonerando, se necessario, 
il giudice estensore da altri incarichi. Per i giudizi di primo 
grado provvede il presidente del tribunale. In ogni caso del 
provvedimento è data comunicazione al Consiglio superiore 
della magistratura. 

(Articolo modificato dall’art. 41, comma 1, lett. cc); il comma 3 è stato 
abrogato dall’art. 98, comma 1, lett. b), d.lgs. n. 150/2022) 

[Art. 164 
(Deposito delle copie dell’atto di impugnazione 

e formazione dei relativi fascicoli)
1. Le parti devono depositare le copie dell’atto di 

impugnazione occorrenti per la notificazione prevista 
dall’articolo 584 del codice.

2. Le parti devono inoltre depositare, presso la can-
celleria del giudice che ha emesso il provvedimento im-
pugnato, due copie dell’atto di impugnazione, nel caso 
di appello, e cinque copie, nel caso di ricorso per cassa-
zione, oltre a una copia per il procuratore generale.

3. Se non sono depositate le copie indicate nei commi 
1 e 2, la cancelleria provvede a farle a spese di chi ha pre-
sentato l’impugnazione.



RACCOLTA COORDINATA DELLE DISPOSIZIONI DEL C.P. E DEL C.P.P. MODIFICATE DALLA RIFORMA CARTABIA

73

4. A cura della cancelleria presso il giudice che ha 
emesso il provvedimento impugnato sono formati, nel 
caso di appello, tre fascicoli e, nel caso di ricorso per cas-
sazione, sei fascicoli contenenti ciascuno una copia della 
sentenza impugnata e degli atti di impugnazione.]

(Articolo abrogato dall’art. 98, comma 1, lett. b), D.lgs. n. 150/2022)

Art. 165-ter 
(Monitoraggio dei termini 

di cui all’articolo 344-bis del codice)
1. I presidenti della Corte di cassazione e delle corti 

di appello adottano i provvedimenti organizzativi ne-
cessari per attuare il costante monitoraggio dei ter-
mini di durata massima dei giudizi di impugnazione 
e del rispetto della disposizione di cui all’articolo 
175-bis.

(Articolo inserito dall’art. 41, comma 1, lett. dd), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 167-bis 
(Adempimenti connessi all’udienza 
di cui all’articolo 598-bis del codice)

1. L’avviso del deposito del provvedimento emesso 
dalla corte di appello in seguito alla camera di consiglio 
di cui all’articolo 598-bis del codice, contenente l’indica-
zione del dispositivo, è comunicato a cura della cancelle-
ria al procuratore generale e ai difensori delle altre parti. 

(Articolo inserito dall’art. 41, comma 1, lett. ee), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 175-bis 
(Decisione sulla improcedibilità 

ai sensi dell’articolo 344-bis del codice)
1. Ai fini di cui agli articoli 578, comma 1-bis, e 578-

ter, comma 2, del codice, la Corte di cassazione e le corti 
di appello, nei procedimenti in cui sono costituite parti 
civili o vi sono beni in sequestro, si pronunciano sulla im-
procedibilità non oltre il sessantesimo giorno successivo 
al maturare dei termini di durata massima del giudizio di 
impugnazione di cui all’articolo 344-bis del codice.

(Articolo inserito dall’art. 41, comma 1, lett. ff), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 181-bis 
(Modalità di pagamento delle pene pecuniarie)

1. Le modalità di pagamento delle pene pecuniarie 
applicate dal giudice con la sentenza o con il decreto di 
condanna sono indicate dal pubblico ministero, anche 
in via alternativa, nell’ordine di esecuzione di cui all’ar-
ticolo 660 del codice. Esse comprendono, in ogni caso, il 
pagamento attraverso un modello precompilato, allegato 
all’ordine di esecuzione.

2. Le modalità tecniche di pagamento, anche per via 
telematica, sono individuate e periodicamente aggior-
nate con decreto del Ministro della giustizia, da adottarsi 
entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente disposizione, sentito il Garante per la prote-
zione dei dati personali. 

(Articolo inserito dall’art. 41, comma 1, lett. gg), d.lgs. n. 150/2022) 

Art. 205-ter 
(Partecipazione al processo a distanza 

per l’imputato detenuto all’estero)
1. La partecipazione all’udienza dell’imputato detenuto 

all’estero, che non possa essere trasferito in Italia, ha luogo 
attraverso il collegamento audiovisivo, quando previsto da 
accordi internazionali e secondo la disciplina in essi conte-

nuta. Per quanto non espressamente disciplinato dagli ac-
cordi internazionali, si applica la disposizione dell’articolo 
133-ter del codice.

2. Non può procedersi a collegamento audiovisivo se lo 
Stato estero non assicura la possibilità di presenza del difen-
sore o di un sostituto nel luogo in cui viene assunto l’atto e se 
quest’ultimo non ha possibilità di colloquiare riservatamente 
con il suo assistito. 

3. L’imputato ha diritto alla presenza dell’interprete se 
non conosce la lingua del luogo ove l’atto è compiuto o quella 
usata per rivolgergli le domande. 

4. La detenzione dell’imputato all’estero non può com-
portare la sospensione o il differimento dell’udienza quando 
è possibile la partecipazione all’udienza in collegamento 
audiovisivo, nei casi in cui l’imputato non dà il consenso 
o rifiuta di assistere. Si osservano, in quanto applicabili, le 
disposizioni di cui all’articolo 420-ter del codice. 

5. La partecipazione all’udienza attraverso il collega-
mento audiovisivo del testimone o del perito si svolge 
secondo le modalità e i presupposti previsti dagli accordi 
internazionali. Per quanto non espressamente disciplinato, 
si applica, in quanto compatibile, la disposizione dell’articolo 
133-ter del codice. 

(Articolo modificato dall’art. 41, comma 1, lett. hh), d.lgs. n. 150/2022)

PARTE IV 
DISCIPLINA ORGANICA 

DELLA GIUSTIZIA RIPARATIVA

D.LGS. 10 OTTOBRE 2022, N. 150

TITOLO IV 
CAPO I 

PRINCIPI E DISPOSIZIONI GENERALI

SEZIONE I 
DEFINIZIONI, PRINCIPI E OBIETTIVI

Art. 42 
(Definizioni)

1. Ai fini del presente decreto si intende per:
a) giustizia riparativa: ogni programma che consente alla 

vittima del reato, alla persona indicata come autore 
dell’offesa e ad altri soggetti appartenenti alla comunità 
di partecipare liberamente, in modo consensuale, attivo 
e volontario, alla risoluzione delle questioni derivanti dal 
reato, con l’aiuto di un terzo imparziale, adeguatamente 
formato, denominato mediatore;

b) vittima del reato: la persona fisica che ha subìto diret-
tamente dal reato qualunque danno patrimoniale o non 
patrimoniale, nonché il familiare della persona fisica la 
cui morte è stata causata dal reato e che ha subito un 
danno in conseguenza della morte di tale persona;

c) persona indicata come autore dell’offesa: 
1) la persona indicata come tale dalla vittima, anche 

prima della proposizione della querela;
2) la persona sottoposta alle indagini;
3) l’imputato; 
4) la persona sottoposta a misura di sicurezza personale;
5) la persona condannata con pronuncia irrevocabile;
6) la persona nei cui confronti è stata emessa una sen-

tenza di non luogo a procedere o di non doversi pro-
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cedere, per difetto della condizione di procedibilità, 
anche ai sensi dell’articolo 344-bis del codice di pro-
cedura penale, o per intervenuta causa estintiva del 
reato; 

d) familiare: il coniuge, la parte di un’unione civile ai sensi 
dell’articolo 1, comma 2, della legge 20 maggio 2016, n. 76, 
il convivente di fatto di cui all’articolo 1, comma 36, della 
stessa legge, la persona che è legata alla vittima o alla 
persona indicata come autore dell’offesa da un vincolo 
affettivo stabile, nonché i parenti in linea retta, i fratelli, 
le sorelle e le persone fiscalmente a carico della vittima o 
della persona indicata come autore dell’offesa; 

e) esito riparativo: qualunque accordo, risultante dal pro-
gramma di giustizia riparativa, volto alla riparazione 
dell’offesa e idoneo a rappresentare l’avvenuto riconosci-
mento reciproco e la possibilità di ricostruire la relazione 
tra i partecipanti; 

f) servizi per la giustizia riparativa: tutte le attività relative 
alla predisposizione, al coordinamento, alla gestione e 
all’erogazione di programmi di giustizia riparativa;

g) Centro per la giustizia riparativa: la struttura pubblica 
di cui al capo V, sezione II, cui competono le attività ne-
cessarie all’organizzazione, gestione, erogazione e svol-
gimento dei programmi di giustizia riparativa. 
2. I diritti e le facoltà attribuite alla vittima del reato sono 

riconosciuti anche al soggetto giuridico offeso dal reato. 

Art. 43 
(Principi generali e obiettivi)

1. La giustizia riparativa in materia penale si conforma ai 
seguenti principi:
a) la partecipazione attiva e volontaria della persona indi-

cata come autore dell’offesa e della vittima del reato e 
degli altri eventuali partecipanti alla gestione degli effetti 
pregiudizievoli causati dall’offesa;

b) l’equa considerazione dell’interesse della vittima del re-
ato e della persona indicata come autore dell’offesa;

c) il coinvolgimento della comunità nei programmi di giu-
stizia riparativa;

d) il consenso alla partecipazione ai programmi di giustizia 
riparativa;

e) la riservatezza sulle dichiarazioni e sulle attività svolte 
nel corso dei programmi di giustizia riparativa;

f) la ragionevolezza e proporzionalità degli eventuali esiti 
riparativi consensualmente raggiunti;

g) l’indipendenza dei mediatori e la loro equiprossimità ri-
spetto ai partecipanti ai programmi di giustizia riparativa;

h) la garanzia del tempo necessario allo svolgimento di cia-
scun programma. 
2. I programmi di giustizia riparativa tendono a promuo-

vere il riconoscimento della vittima del reato, la responsabi-
lizzazione della persona indicata come autore dell’offesa e la 
ricostituzione dei legami con la comunità.

3. L’accesso ai programmi di giustizia riparativa è assicu-
rato ai soggetti che vi hanno interesse con le garanzie previ-
ste dal presente decreto ed è gratuito. 

4. L’accesso ai programmi di giustizia riparativa è sempre 
favorito, senza discriminazioni e nel rispetto della dignità di 
ogni persona. Può essere limitato soltanto in caso di pericolo 
concreto per i partecipanti, derivante dallo svolgimento del 
programma. 

SEZIONE II 
ACCESSO AI PROGRAMMI 
DI GIUSTIZIA RIPARATIVA

Art. 44 
(Principi sull’accesso)

1. I programmi di giustizia riparativa disciplinati dal pre-
sente decreto sono accessibili senza preclusioni in relazione 
alla fattispecie di reato o alla sua gravità. 

2. Ai programmi di cui al comma 1 si può accedere in ogni 
stato e grado del procedimento penale, nella fase esecutiva 
della pena e della misura di sicurezza, dopo l’esecuzione delle 
stesse e all’esito di una sentenza di non luogo a procedere 
o di non doversi procedere, per difetto della condizione di 
procedibilità, anche ai sensi dell’articolo 344-bis del codice di 
procedura penale, o per intervenuta causa estintiva del reato. 

3. Qualora si tratti di delitti perseguibili a querela, ai pro-
grammi di cui al comma 1 si può accedere anche prima che la 
stessa sia stata proposta. 

Art. 45 
(Partecipanti ai programmi di giustizia riparativa)

1. Possono partecipare ai programmi di giustizia ripara-
tiva, con le garanzie di cui al presente decreto:
a) la vittima del reato;
b) la persona indicata come autore dell’offesa; 
c) altri soggetti appartenenti alla comunità, quali familiari 

della vittima del reato e della persona indicata come 
autore dell’offesa, persone di supporto segnalate dalla 
vittima del reato e dalla persona indicata come autore 
dell’offesa, enti ed associazioni rappresentativi di inte-
ressi lesi dal reato, rappresentanti o delegati di Stato, 
Regioni, enti locali o di altri enti pubblici, autorità di 
pubblica sicurezza, servizi sociali; 

d) chiunque altro vi abbia interesse. 

SEZIONE III  
PERSONE MINORI DI ETÀ

Art. 46 
(Diritti e garanzie per le persone minori di età)

1. Nello svolgimento dei programmi di giustizia riparativa 
che coinvolgono a qualsiasi titolo persone minori di età, le di-
sposizioni del presente decreto, in quanto compatibili, sono 
applicate in modo adeguato alla personalità e alle esigenze 
del minorenne, tenuto in considerazione il suo superiore 
interesse conformemente a quanto previsto dall’articolo 3, 
paragrafo 1, della Convenzione sui diritti del fanciullo del 20 
novembre 1989, ratificata dalla legge 27 maggio 1991, n. 176. 

2. Allo svolgimento dei programmi di giustizia riparativa 
che coinvolgono a qualsiasi titolo persone minori di età sono 
assegnati mediatori dotati di specifiche attitudini, avuto ri-
guardo alla formazione e alle competenze acquisite. 

CAPO II 
GARANZIE DEI PROGRAMMI 

DI GIUSTIZIA RIPARATIVA

SEZIONE I 
DISPOSIZIONI IN MATERIA 

DI DIRITTI DEI PARTECIPANTI
Art. 47 

(Diritto all’informazione)
1. La persona indicata come autore dell’offesa e la vittima 

del reato vengono informate senza ritardo da parte dell’au-
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torità giudiziaria, in ogni stato e grado del procedimento pe-
nale o all’inizio dell’esecuzione della pena detentiva o della 
misura di sicurezza, in merito alla facoltà di accedere ai pro-
grammi di giustizia riparativa e ai servizi disponibili. 

2. L’informazione di cui al comma 1 è altresì fornita agli 
interessati dagli istituti e servizi, anche minorili, del Mi-
nistero della giustizia, dai servizi sociali del territorio, dai 
servizi di assistenza alle vittime, dall’autorità di pubblica si-
curezza, nonché da altri operatori che a qualsiasi titolo sono 
in contatto con i medesimi soggetti. 

3. I soggetti di cui all’articolo 45 hanno diritto di ricevere 
dai mediatori una informazione effettiva, completa e obiet-
tiva sui programmi di giustizia riparativa disponibili, sulle 
modalità di accesso e di svolgimento, sui potenziali esiti e 
sugli eventuali accordi tra i partecipanti. Vengono inoltre 
informati in merito alle garanzie e ai doveri previsti nel pre-
sente decreto. 

4. Le informazioni di cui al presente articolo sono fornite 
all’esercente la responsabilità genitoriale, al tutore, all’am-
ministratore di sostegno, al curatore speciale nei casi di cui 
all’articolo 121 del codice penale, nonché ai difensori della 
vittima del reato e della persona indicata come autore dell’of-
fesa, ove nominati. 

5. Le informazioni vengono fornite ai destinatari in una 
lingua comprensibile e in modo adeguato all’età e alle capa-
cità degli stessi. 

Art. 48 
(Consenso alla partecipazione ai programmi  

di giustizia riparativa)
1. Il consenso alla partecipazione ai programmi di giu-

stizia riparativa è personale, libero, consapevole, informato 
ed espresso in forma scritta. È sempre revocabile anche per 
fatti concludenti. 

2. Per la persona minore d’età che non ha compiuto gli 
anni quattordici, il consenso è espresso, previo ascolto e 
assenso della stessa, tenuto conto della sua capacità di di-
scernimento, dall’esercente la responsabilità genitoriale o, 
nei casi di cui all’articolo 121 del codice penale, dal curatore 
speciale. 

3. Per la persona minore d’età che ha compiuto gli anni 
quattordici, il consenso è espresso dalla stessa e dall’eser-
cente la responsabilità genitoriale o, nei casi di cui all’ar-
ticolo 121 del codice penale, dal curatore speciale. Qualora 
l’esercente la responsabilità genitoriale o il curatore speciale 
non prestino il consenso, il mediatore, sentiti i soggetti inte-
ressati e considerato l’interesse della persona minore d’età, 
valuta se procedere sulla base del solo consenso di quest’ul-
tima. Restano fermi i limiti inerenti alla capacità di agire del 
minore. 

4. Nel caso di interdetto giudiziale, il consenso è espresso 
dal tutore, sentito l’interdetto. Nel caso di inabilitato, il 
consenso è espresso dallo stesso e dal curatore. Nel caso di 
persona sottoposta ad amministrazione di sostegno, il con-
senso è espresso da quest’ultima, da sola o con l’assistenza 
dell’amministratore di sostegno, sulla base delle specifiche 
indicazioni contenute nei provvedimenti di cui agli articoli 
405 e 407, comma 4, del codice civile. 

5. Il consenso per l’ente è espresso dal legale rappresen-
tante pro tempore o da un suo delegato. 

6. Il consenso viene raccolto nel corso del primo incon-
tro dal mediatore designato, alla presenza del difensore della 
vittima del reato e del difensore della persona indicata come 
autore dell’offesa, quando questi lo richiedono. 

Art. 49 
(Diritto all’assistenza linguistica)

1. La persona indicata come autore dell’offesa, la vittima 
del reato e gli altri partecipanti che non parlano o non com-

prendono la lingua italiana hanno diritto di farsi assistere 
gratuitamente da un interprete al fine di prendere parte con-
sapevolmente ai programmi di giustizia riparativa. 

2. Negli stessi casi è disposta la traduzione della relazione 
del mediatore. 

3. La conoscenza della lingua italiana è presunta fino a 
prova contraria per chi sia cittadino italiano. L’impiego di 
una lingua diversa dalla lingua madre dell’interessato è con-
sentito solo laddove l’interessato ne abbia una conoscenza 
sufficiente ad assicurare la partecipazione effettiva al pro-
gramma. L’accertamento sulla conoscenza della lingua ita-
liana è compiuto dal mediatore. 

4. L’interprete e il traduttore sono nominati anche 
quando il mediatore ha personale conoscenza della lingua o 
del dialetto da interpretare. 

5. Si applicano le disposizioni degli articoli 144 e 145 del 
codice di procedura penale, in quanto compatibili. 

SEZIONE II 
DOVERI E GARANZIE DEI MEDIATORI 

E DEI PARTECIPANTI

Art. 50 
(Dovere di riservatezza)

1. I mediatori e il personale dei Centri per la giustizia 
riparativa sono tenuti alla riservatezza sulle attività e sugli 
atti compiuti, sulle dichiarazioni rese dai partecipanti e sulle 
informazioni acquisite per ragione o nel corso dei programmi 
di giustizia riparativa, salvo che vi sia il consenso dei parteci-
panti alla rivelazione, che il mediatore ritenga la rivelazione 
assolutamente necessaria per evitare la commissione di im-
minenti o gravi reati ovvero che le dichiarazioni integrino di 
per sé reato. 

2. I partecipanti sono tenuti a non divulgare le dichia-
razioni rese e le informazioni acquisite nel corso del pro-
gramma di giustizia riparativa prima della sua conclusione 
e della definizione del procedimento penale con sentenza o 
decreto penale irrevocabili. 

3. Dopo la conclusione del programma di giustizia ri-
parativa e la definizione del procedimento penale con sen-
tenza o decreto penale irrevocabili, la pubblicazione delle 
dichiarazioni e delle informazioni acquisite è ammessa con il 
consenso dell’interessato e nel rispetto della disciplina sulla 
protezione dei dati personali. 

Art. 51 
(Inutilizzabilità)

1. Le dichiarazioni rese e le informazioni acquisite nel 
corso del programma non possono essere utilizzate nel pro-
cedimento penale e nella fase dell’esecuzione della pena, fatti 
salvi i contenuti della relazione di cui all’articolo 57 e fermo 
quanto disposto nell’articolo 50, comma 1. 

Art. 52 
(Tutela del segreto)

1. Il mediatore non può essere obbligato a deporre davanti 
all’autorità giudiziaria né a rendere dichiarazioni davanti ad 
altra autorità sugli atti compiuti, sui contenuti dell’attività 
svolta, nonché sulle dichiarazioni rese dai partecipanti e sulle 
informazioni apprese per ragione o nel corso del programma 
di giustizia riparativa, salvo che vi sia il consenso dei parte-
cipanti alla rivelazione o il mediatore ritenga questa assolu-
tamente necessaria per evitare la commissione di imminenti 
o gravi reati e quando le dichiarazioni integrino di per sé 
reato. Al mediatore si applicano, in quanto compatibili, le 
disposizioni dell’articolo 200 del codice di procedura penale. 

2. Presso i mediatori e nei luoghi in cui si svolge il pro-
gramma di giustizia riparativa non si può procedere a seque-
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stro di carte o documenti relativi all’oggetto del programma, 
salvo che costituiscano corpo del reato. 

3. Non è consentita l’intercettazione di conversazioni o 
comunicazioni nei luoghi in cui si svolge il programma di 
giustizia riparativa, né di conversazioni o comunicazioni dei 
mediatori che abbiano ad oggetto fatti conosciuti per ragione 
o nel corso del medesimo programma. 

4. I risultati dei sequestri e delle intercettazioni di con-
versazioni o comunicazioni eseguiti in violazione delle di-
sposizioni di cui al presente articolo non possono essere 
utilizzati, salvo che costituiscano corpo di reato o, nel caso 
di intercettazioni, abbiano ad oggetto fatti sui quali i media-
tori abbiano deposto o che gli stessi abbiano in altro modo 
divulgato. 

5. Il mediatore non ha obblighi di denuncia in relazione ai 
reati dei quali abbia avuto notizia per ragione o nel corso del 
programma di giustizia riparativa, salvo che vi sia il consenso 
dei partecipanti alla rivelazione, che il mediatore ritenga la 
rivelazione assolutamente necessaria per evitare la commis-
sione di imminenti o gravi reati ovvero che le dichiarazioni 
integrino di per sé reato. 

CAPO III 
PROGRAMMI DI GIUSTIZIA RIPARATIVA

SEZIONE I 
SVOLGIMENTO DEI PROGRAMMI 

DI GIUSTIZIA RIPARATIVA

Art. 53 
(Programmi di giustizia riparativa)

1. I programmi di giustizia riparativa si conformano ai 
principi europei e internazionali in materia e vengono svolti 
da almeno due mediatori con le garanzie previste dal pre-
sente decreto. Essi comprendono:
a) la mediazione tra la persona indicata come autore dell’of-

fesa e la vittima del reato, anche estesa ai gruppi parentali, 
ovvero tra la persona indicata come autore dell’offesa e la 
vittima di un reato diverso da quello per cui si procede; 

b) il dialogo riparativo; 
c) ogni altro programma dialogico guidato da mediatori, 

svolto nell’interesse della vittima del reato e della per-
sona indicata come autore dell’offesa. 

Art. 54 
(Attività preliminari)

1. Il primo incontro tra i partecipanti ai programmi di 
giustizia riparativa è preceduto da uno o più contatti con i 
mediatori e da colloqui tra il mediatore e ciascuno dei parte-
cipanti diretti a fornire le informazioni previste dall’articolo 
47, comma 3, a raccogliere il consenso, nonché a verificare la 
fattibilità dei programmi stessi. 

2. I difensori della persona indicata come autore dell’of-
fesa e della vittima del reato hanno facoltà di intervenire ai 
colloqui preliminari, su richiesta delle persone interessate. 

Art. 55 
(Svolgimento degli incontri)

1. I programmi di giustizia riparativa si svolgono in spazi 
e luoghi adeguati allo svolgimento dei programmi e idonei ad 
assicurare riservatezza e indipendenza. 

2. Nello svolgimento degli incontri i mediatori assicurano 
il trattamento rispettoso, non discriminatorio ed equipros-
simo dei partecipanti, garantendo tempi adeguati alle neces-
sità del caso. 

3. Gli interessati partecipano personalmente a tutte le 
fasi del programma e possono essere assistiti da persone di 

supporto, anche in relazione alla loro capacità, fermo quanto 
previsto dall’articolo 54, comma 2. 

4 .Il mediatore, anche su richiesta dell’autorità giudiziaria 
procedente, invia comunicazioni sullo stato e sui tempi del 
programma. 

Art. 56 
(Disciplina degli esiti riparativi)

1. Quando il programma si conclude con un esito ripara-
tivo, questo può essere simbolico o materiale. 

2. L’esito simbolico può comprendere dichiarazioni o 
scuse formali, impegni comportamentali anche pubblici o 
rivolti alla comunità, accordi relativi alla frequentazione di 
persone o luoghi. 

3. L’esito materiale può comprendere il risarcimento del 
danno, le restituzioni, l’adoperarsi per elidere o attenuare le 
conseguenze dannose o pericolose del reato o evitare che lo 
stesso sia portato a conseguenze ulteriori. 

4. È garantita alle parti l’assistenza dei mediatori per l’e-
secuzione degli accordi relativi all’esito simbolico. 5. I difen-
sori della persona indicata come autore dell’offesa e della 
vittima del reato hanno facoltà di assistere i partecipanti 
nella definizione degli accordi relativi all’esito materiale. 

5. I difensori della persona indicata come autore dell'of-
fesa e della vittima del reato hanno facoltà di assistere i 
partecipanti nella definizione degli accordi relativi all'esito 
materiale.

SEZIONE II 
VALUTAZIONE DELL’AUTORITÀ GIUDIZIARIA

Art. 57 
(Relazione e comunicazioni all’autorità giudiziaria)
1. Al termine del programma viene trasmessa all’autorità 

giudiziaria procedente una relazione redatta dal mediatore 
contenente la descrizione delle attività svolte e dell’esito ri-
parativo raggiunto. Ulteriori informazioni sono trasmesse su 
richiesta dei partecipanti e con il loro consenso. 

2. Il mediatore comunica all’autorità giudiziaria proce-
dente anche la mancata effettuazione del programma, l’inter-
ruzione dello stesso o il mancato raggiungimento di un esito 
riparativo, fermo restando quanto disposto dall’articolo 58. 

Art. 58 
(Valutazione dell’esito del programma di giustizia riparativa)

1. L’autorità giudiziaria, per le determinazioni di compe-
tenza, valuta lo svolgimento del programma e, anche ai fini di 
cui all’articolo 133 del codice penale, l’eventuale esito riparativo. 

2. In ogni caso, la mancata effettuazione del programma, 
l’interruzione dello stesso o il mancato raggiungimento di un 
esito riparativo non producono effetti sfavorevoli nei con-
fronti della persona indicata come autore dell’offesa. 

CAPO IV 
FORMAZIONE DEI MEDIATORI ESPERTI 

IN PROGRAMMI DI GIUSTIZIA RIPARATIVA 
E REQUISITI PER L’ESERCIZIO DELL’ATTIVITÀ

SEZIONE I 
FORMAZIONE DEI MEDIATORI ESPERTI

Art. 59 
(Formazione dei mediatori esperti in programmi  

di giustizia riparativa)
1. La formazione dei mediatori esperti assicura l’acqui-

sizione delle conoscenze, competenze, abilità e dei principi 
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deontologici necessari a svolgere, con imparzialità, indipen-
denza, sensibilità ed equiprossimità, i programmi di giustizia 
riparativa. 

2. I mediatori esperti ricevono una formazione iniziale 
e continua. 

3. La formazione iniziale consiste in almeno duecento-
quaranta ore, di cui un terzo dedicato alla formazione teorica 
e due terzi a quella pratica, seguite da almeno cento ore di 
tirocinio presso uno dei Centri per la giustizia riparativa di 
cui all’articolo 63. 

4. La formazione continua consiste in non meno di 
trenta ore annuali, dedicate all’aggiornamento teorico e 
pratico, nonché allo scambio di prassi nazionali, europee e 
internazionali. 

5. La formazione teorica fornisce conoscenze su principi, 
teorie e metodi della  giustizia riparativa, nonché nozioni 
basilari di diritto penale, diritto processuale penale, diritto 
penitenziario, diritto minorile, criminologia, vittimologia e 
ulteriori materie correlate. 

6. La formazione pratica mira a sviluppare capacità di 
ascolto e di relazione e a fornire competenze e abilità ne-
cessarie alla gestione degli effetti negativi dei conflitti, con 
specifica attenzione alle vittime, ai minorenni e alle altre 
persone vulnerabili. 

7. La formazione pratica e quella teorica sono assicurate 
dai Centri per la giustizia riparativa e dalle Università che 
operano in collaborazione, secondo le rispettive compe-
tenze. Ai Centri per la giustizia riparativa è affidata in parti-
colare la formazione pratica, che viene impartita attraverso 
mediatori esperti iscritti nell’elenco di cui all’articolo 60 i 
quali abbiano un’esperienza almeno quinquennale nei servizi 
per la giustizia riparativa e siano in possesso di comprovate 
competenze come formatori. 

8. L’accesso ai corsi è subordinato al possesso di un titolo 
di studio non inferiore alla laurea e al superamento di una 
prova di ammissione culturale e attitudinale. 

9. I partecipanti al corso di formazione acquisiscono 
la qualifica di mediatore esperto in programmi di giusti-
zia riparativa in seguito al superamento della prova finale 
teorico-pratica. 

10. Con decreto del Ministro della giustizia, adottato di 
concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali e 
con il Ministro dell’università e della ricerca, entro sei mesi 
dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono di-
sciplinati le forme e i tempi della formazione pratica e teorica 
di cui al comma 7, nonché le modalità delle prove di cui ai 
commi 8 e 9. Gli oneri per la partecipazione alle attività di 
formazione ed alla prova finale teorico-pratica sono posti a 
carico dei partecipanti. 

SEZIONE II 
REQUISITI PER L’ESERCIZIO DELL’ATTIVITÀ

Art. 60 
(Requisiti per l’esercizio dell’attività di mediatore esperto. 

Elenco dei mediatori esperti)
1. Oltre alla qualifica di cui all’articolo 59, comma 9, per 

l’esercizio dell’attività di mediatore esperto in programmi 
di giustizia riparativa è necessario l’inserimento nell’elenco 
di cui al comma 2. 

2. Con decreto del Ministro della giustizia, di concerto 
con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali e con il 
Ministro dell’università e della ricerca, da adottarsi entro sei 
mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, è 
istituito presso il Ministero della giustizia l’elenco dei me-
diatori esperti. L’elenco contiene i nominativi dei mediatori 
esperti, con l’indicazione della eventuale qualifica di forma-
tori. Il decreto stabilisce anche i criteri per la valutazione 

delle esperienze e delle competenze dei mediatori esperti, 
al fine dell’ammissione allo svolgimento dell’attività di for-
mazione, nonché i criteri per l’iscrizione e la cancellazione, 
anche per motivi sopravvenuti, dall’elenco, le modalità di re-
visione dell’elenco, nonché la data a decorrere dalla quale la 
partecipazione all’attività di formazione di cui all’articolo 59 
costituisce requisito obbligatorio per l’esercizio dell’attività 
di mediatore esperto. Lo stesso decreto disciplina le incom-
patibilità con l’esercizio dell’attività di mediatore esperto, 
nonché i requisiti di onorabilità e l’eventuale contributo per 
l’iscrizione nell’elenco. 

3. L’istituzione e la tenuta dell’elenco di cui al comma 
2 avvengono nell’ambito delle risorse umane, finanziarie e 
strumentali già esistenti e disponibili a legislazione vigente, 
presso il Ministero della giustizia, senza nuovi o maggiori 
oneri per il bilancio dello Stato. 

CAPO V 
SERVIZI PER LA GIUSTIZIA RIPARATIVA

SEZIONE I 
COORDINAMENTO DEI SERVIZI E LIVELLI 

ESSENZIALI DELLE PRESTAZIONI

Art. 61 
(Coordinamento dei servizi e Conferenza nazionale 

per la giustizia riparativa)
1. Il Ministero della giustizia provvede al coordinamento 

nazionale dei servizi per la giustizia riparativa, esercitando 
le funzioni di programmazione delle risorse, di proposta dei 
livelli essenziali delle prestazioni e di monitoraggio dei ser-
vizi erogati. A tali fini si avvale della Conferenza nazionale 
per la giustizia riparativa. 

2. La Conferenza nazionale è presieduta dal Ministro 
della giustizia o da un suo delegato. Ad essa partecipano un 
rappresentante per ogni Regione o Provincia autonoma, un 
sindaco o un suo delegato per ciascuna Regione o Provincia 
autonoma, designato dall’Associazione Nazionale Comuni 
Italiani, un rappresentante della Cassa delle ammende e sei 
esperti con funzioni di consulenza tecnico-scientifica. 

3. La Conferenza nazionale è convocata annualmente dal 
Ministro della giustizia o da un suo delegato e si svolge me-
diante videoconferenza. 

4. La Conferenza redige annualmente una relazione sullo 
stato della giustizia riparativa in Italia, che viene presentata 
al Parlamento dal Ministro della giustizia. 

5. Gli esperti di cui al comma 2 sono nominati con decreto 
del Ministro della giustizia, di concerto con il Ministro dell’u-
niversità e della ricerca, tra personalità di riconosciuta com-
petenza ed esperienza nell’ambito della giustizia riparativa, 
tenuto conto della necessità di assicurare una equilibrata 
rappresentanza di mediatori esperti e di docenti universi-
tari. L’incarico di esperto ha durata biennale, con possibilità 
di rinnovo per un ulteriore biennio. 

6. All’attuazione delle attività di cui al presente articolo le 
amministrazioni provvedono con le risorse umane, strumen-
tali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comun-
que, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. La 
partecipazione alle attività della Conferenza nazionale per la 
giustizia riparativa non dà diritto a compensi, gettoni, emo-
lumenti, indennità o rimborsi di spese di qualunque natura 
o comunque denominati. 

Art. 62 
(Livelli essenziali delle prestazioni)

1. Mediante intesa assunta nella Conferenza unificata 
di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
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n. 281, sono stabiliti i livelli essenziali e uniformi delle pre-
stazioni dei servizi per la giustizia riparativa, in conformità 
ai principi e alle garanzie stabiliti dal presente decreto, nel 
limite delle disponibilità del fondo di cui all’articolo 67, 
comma 1. 

SEZIONE II 
CENTRI DI GIUSTIZIA RIPARATIVA

Art. 63 
(Istituzione dei Centri per la giustizia riparativa 
e Conferenza locale per la giustizia riparativa)

1. I Centri per la giustizia riparativa sono istituiti presso 
gli enti locali, individuati a norma del presente articolo. 

2. Per ciascun distretto di Corte di appello è istituita la 
Conferenza locale per la giustizia riparativa cui partecipano, 
attraverso propri rappresentanti:
a) il Ministero della giustizia; 
b) le Regioni o le Province autonome sul territorio delle 

quali si estende il distretto della Corte di appello;
c) le Province o le Città metropolitane sul territorio delle 

quali si estende il distretto della Corte di appello; 
d) i Comuni, sedi di uffici giudiziari, compresi nel distretto 

di Corte di appello; 
e) ogni altro Comune, compreso nel distretto di Corte di 

appello, presso il quale sono in atto esperienze di giusti-
zia riparativa. 
3. La Conferenza locale è convocata dal Ministro della 

giustizia o da un suo delegato, con cadenza almeno annuale. 
4. La Conferenza locale è coordinata dal Ministro 

della giustizia o da un suo delegato e si svolge mediante 
videoconferenza. 

5. La Conferenza locale per la giustizia riparativa, previa 
ricognizione delle esperienze di giustizia riparativa in atto, 
sentiti gli esperti di cui all’articolo 61, comma 2, il Presidente 
della Corte di appello, il Procuratore generale presso la Corte 
di appello e il Presidente del Consiglio dell’ordine degli avvo-
cati del Comune sede dell’ufficio di Corte di appello, anche in 
rappresentanza degli Ordini distrettuali, individua, mediante 
protocollo d’intesa, in relazione alle risorse umane, strumen-
tali e finanziarie disponibili, uno o più enti locali cui affidare 
l’istituzione e la gestione dei Centri per la giustizia riparativa 
in base ai seguenti criteri: 
a) il fabbisogno di servizi sul territorio;
b) la necessità che l’insieme dei Centri assicuri per tutto 

il distretto, su base territoriale o funzionale, l’offerta 
dell’intera gamma dei programmi di giustizia riparativa;

c) la necessità che i Centri assicurino, nello svolgimento dei 
servizi, i livelli essenziali delle prestazioni e il rispetto 
dei principi e delle garanzie stabiliti dal presente decreto. 
6. All’attuazione delle attività di cui al presente articolo le 

amministrazioni provvedono con le risorse umane, strumen-
tali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comun-
que, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 
La partecipazione alle attività della Conferenza locale per la 
giustizia riparativa non dà diritto a compensi, gettoni, emo-
lumenti, indennità o rimborsi di spese di qualunque natura 
o comunque denominati. 

Art. 64 
(Forme di gestione)

1. I Centri per la giustizia riparativa assicurano, nello 
svolgimento dei servizi, i livelli essenziali e uniformi di cui 
all’articolo 62. 

2. I Centri possono avvalersi di mediatori esperti dell’ente 
locale di riferimento. Possono, altresì, dotarsi di mediatori 

esperti mediante la stipula di contratti di appalto ai sensi 
degli articoli 140 e seguenti del decreto legislativo 18 aprile 
2016, n. 50, ovvero avvalendosi di enti del terzo settore ai 
sensi dell’articolo 55 del decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 
117, o mediante una convenzione stipulata ai sensi dell’arti-
colo 56 del medesimo decreto. 

3. Nel contratto di appalto o nella convenzione sono 
indicati, tra l’altro, le caratteristiche e le modalità di 
svolgimento dei programmi di giustizia riparativa, la du-
rata, gli obblighi e le modalità di copertura assicurativa, 
i rapporti finanziari, le forme del controllo amministra-
tivo dell’ente locale di riferimento, i casi di decadenza e 
di risoluzione per inadempimento, tra i quali il mancato 
rispetto dei principi e delle garanzie disciplinati nel pre-
sente decreto. 

4. In ogni caso, il personale che svolge i programmi di 
giustizia riparativa deve possedere la qualifica di mediatore 
esperto ed essere inserito nell’elenco di cui all’articolo 60, 
comma 2. 

Art. 65 
(Trattamento dei dati personali)

1. I Centri per la giustizia riparativa trattano i dati perso-
nali, anche appartenenti alle categorie di cui agli articoli 9 e 
10 del regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 27 aprile 2016, strettamente necessari all’e-
sercizio delle competenze e al raggiungimento degli scopi di 
cui al presente decreto, per le finalità di rilevante interesse 
pubblico di cui all’articolo 2-sexies, comma 2, lettera q), del 
decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, e assumono la qua-
lità di titolari del trattamento. 

2. Il trattamento è effettuato nel rispetto del regola-
mento (UE) 2016/679 del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 27 aprile 2016, e del decreto legislativo 30 giugno 
2003, n. 196. 

3. Le tipologie dei dati che possono essere trattati, le cate-
gorie di interessati, i soggetti cui possono essere comunicati i 
dati personali, le operazioni di trattamento, nonché le misure 
appropriate e specifiche per tutelare i diritti degli interes-
sati sono definiti con decreto del Ministro della giustizia, 
da adottarsi, ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 
agosto 1988, n. 400, sentito il Garante per la protezione dei 
dati personali, nel termine di un anno dalla data di entrata 
in vigore del presente decreto. 

Art. 66 
(Vigilanza del Ministero della giustizia)

1. La Conferenza locale presenta annualmente al Mini-
stero della giustizia una relazione sull’attività svolta. È, in 
ogni caso, nella facoltà del Ministero di richiedere in qua-
lunque momento informazioni sullo stato dei servizi per la 
giustizia riparativa. 

2. Le informazioni acquisite sono valutate ai fini delle de-
terminazioni da assumere ai sensi dell’articolo 67, comma 1. 

Art. 67 
(Finanziamento)

1. Nello stato di previsione del Ministero della giustizia è 
istituito un Fondo per il finanziamento di interventi in mate-
ria di giustizia riparativa, con una dotazione di euro 4.438.524 
annui a decorrere dall’anno 2022. Con decreto del Ministro 
della giustizia, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle finanze, acquisito il parere della Conferenza unificata 
di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 
281, è stabilita ogni anno la quota da trasferire agli enti di cui 
all’articolo 63, comma 5, per il funzionamento dei Centri per 
la giustizia riparativa e per la prestazione dei relativi servizi, 
nel limite delle disponibilità del fondo istituito ai sensi del 
presente comma. 
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2. Le Regioni e le Province autonome, le Città metro-
politane, le Province, i Comuni e la Cassa delle Ammende, 
nel quadro delle rispettive politiche e competenze, possono 
concorrere, nei limiti delle risorse disponibili nell’ambito dei 
propri bilanci, al finanziamento dei programmi di giustizia 
riparativa. 

3. Nel limite delle disponibilità del fondo di cui al comma 
1, fermo restando il finanziamento degli interventi necessari 
a garantire i livelli essenziali delle prestazioni di giustizia 
riparativa, la determinazione degli importi da assegnare agli 
enti di cui all’articolo 63, comma 5, tiene conto, sulla base 
di criteri di proporzionalità, dell’ammontare delle risorse 
proprie annualmente impiegate dagli stessi enti per il finan-
ziamento dei programmi di giustizia riparativa, opportuna-
mente documentati e rendicontati alla Conferenza nazionale 
di cui all’articolo 61. 

4. Agli oneri di cui al comma 1, pari a euro 4.438.524 annui 
a decorrere dall’anno 2022, si provvede mediante corrispon-
dente riduzione del Fondo per l’attuazione della delega per 
l’efficienza del processo penale di cui all’articolo 1, comma 
19, della legge 27 settembre 2021, n. 134. 

5. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato 
ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di 
bilancio. 

La Legge 29 dicembre 2022, n. 197 ha disposto (con l'art. 1, comma 859) la 
modifica dell'art. 67, comma 1, prevedendo che il Fondo per il finanziamento 
di interventi in materia di giustizia riparativa di cui al presente articolo è 
incrementato di 5 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2023.

DECRETO LEGISLATIVO 6 SETTEMBRE 2011, N. 159 
Codice delle leggi antimafia e delle misure di preven-
zione, nonchè nuove disposizioni in materia di documen-
tazione antimafia, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 
13 agosto 2010, n. 136.

Omissis

Art. 71 
Circostanza aggravante

1. Le pene stabilite per i delitti previsti dagli articoli 270-
bis, 270-ter, 270-quater, 270-quater.1, 270-quinquies, 314, 
316, 316-bis, 316-ter, 317, 318, 319, 319-ter, 319-quater, 320, 321, 
322, 322-bis, 336, 338, 353, 377, terzo comma, 378, 379, 416, 
416-bis, 416-ter, 418, 424, 435, 513-bis, 575, 582, 600, 601, 602, 
605, 610, 611, 612, 628, 629, 630, 632, 633, 634, 635, 636, 637, 
638, 640-bis, 648-bis, 648-ter, del codice penale, nonché per 
i delitti commessi con le finalità di terrorismo di cui all’ar-
ticolo 270-sexies del codice penale, sono aumentate da un 
terzo alla metà e quelle stabilite per le contravvenzioni di 
cui agli articoli 695, primo comma, 696, 697, 698, 699 del co-
dice penale sono aumentate nella misura di cui al secondo 
comma dell’articolo 99 del codice penale se il fatto è com-
messo da persona sottoposta con provvedimento definitivo 
ad una misura di prevenzione personale durante il periodo 
previsto di applicazione e sino a tre anni dal momento in 
cui ne è cessata l’esecuzione. 

2. In ogni caso si procede d’ufficio e quando i delitti di 
cui al comma 1, per i quali è consentito l’arresto in flagranza, 
sono commessi da persone sottoposte alla misura di preven-
zione, la polizia giudiziaria può procedere all’arresto anche 
fuori dei casi di flagranza. 

3. Alla pena è aggiunta una misura di sicurezza detentiva.

Modifiche apportate dall’art. 2, l. n. 60/2023.

DECRETO 10 MAGGIO 2023. 
Adeguamento dei limiti di reddito per l’ammissione al 
patrocinio a spese dello Stato. 

IL CAPO DEL DIPARTIMENTO 
PER GLI AFFARI DI GIUSTIZIA DEL MINISTERO 

DELLA GIUSTIZIA 
DI CONCERTO CON 

IL RAGIONIERE GENERALE DELLO STATO 
DEL MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE 

FINANZE

Visto l’art. 76 del testo unico delle disposizioni legislative 
e regolamentari in materia di spese di giustizia, approvato 
con decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, 
n. 115, che fissa le condizioni reddituali per l’ammissione al 
patrocinio a spese dello Stato; 

Visto l’art. 77 del citato testo unico, che prevede l’adegua-
mento ogni due anni dei limiti di reddito per l’ammissione 
al patrocinio a spese dello Stato in relazione alla variazione, 
accertata dall’Istituto nazionale di statistica, dell’indice dei 
prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati, ve-
rificatesi nel biennio precedente, da effettuarsi con decreto 
dirigenziale del Ministero della giustizia, di concerto con il 
Ministero dell’economia e delle finanze; 

Visto il decreto interdirigenziale emanato in data 3 feb-
braio 2023 dal Capo del Dipartimento per gli affari di giustizia 
del Ministero della giustizia, di concerto con il Ragioniere 
generale dello Stato del Ministero dell’economia e delle fi-
nanze, registrato alla Corte dei conti in data 17 aprile 2023, 
con il quale, con riferimento alla varia- zione del citato indice 
dei prezzi al consumo verificatasi nel periodo dal 1° luglio 
2018 al 30 giugno 2020, è stato fissato in euro 11.734,93 l’im-
porto previsto dall’art. 76, comma 1, del citato testo unico per 
l’ammissione al patrocinio a spese dello Stato; 

Ritenuto di dover adeguare il predetto limite di reddito 
in relazione alla variazione del medesimo indice dei prezzi 
al consumo verificatasi nel periodo dal 1° luglio 2020 al 30 
giugno 2022; 

Rilevato che, in tale biennio, dai dati accertati dall’Isti- 
tuto nazionale di statistica risulta una variazione in aumento 
dell’indice dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e 
impiegati pari al 9,4%; 

Decretano:
L’importo indicato nell’art. 76, comma 1, del decreto del 

Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, è aggior-
nato ad euro 12.838,01. 

Il presente decreto verrà inviato agli organi di controllo 
e pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. 
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